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LISTA DEGLI ACRONIMI 

A Ampere 

ACCOBAMS Agreement on the Conservation of Cetaceans of the Black Sea, Mediterranean Sea 

and contiguous Atlantic area 

AGNES Adriatic Green Network of Energy Sources 

AIS Automatic Identification System 

AMBI Azti Marine Biotic Index 

ARPAE Agenzia Regionale per la Prevenzione, l’Ambiente e l’Energia dell’Emilia-Romagna 

As Arsenico 

AT Alta Tensione 

BESS Sottostazione accumulo di energia elettrica tramite parco batterie 

BT Bassa tensione 

CC Corrente Continua 

CE Comunità Europea 

CEE Comunità Economica Europea 

CLV Cable Laying Vessel 

CO Monossido di carbonio 

CO2 Anidride carbonica 

Cr  Cromo  

CSC Concentrazioni Soglia di Contaminazione 

CSR Concentrazioni Soglia di Rischio 

CTV Crew Transfer Vessel 

Cu  Rame  

D.Lgs Decreto legislativo 

dB  Decibel  

DGR Delibera Giunta Regionale 

DM Decreto Ministeriale 

DPA Distanza di Prima Approssimazione 

DPR Decreto del Presidente della Repubblica 

E Energia 

EBSA Ecologically or Biologically Significant Area 

EC Export Cables 

EER Elenco Europeo dei Rifiuti 

ELF Campi elettromagnetici a bassa frequenza 
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EM Escursione di Marea 

EMF Electric and Magnetic Field 

EMTC Euro Mediterranenan Tsunami Catalogue 

EZ Exclusion zone (Zona di Sicurezza) 

G.R. Giunta Regionale 

GW Gigawatt 

GWh Gigawattora 

Ha Ettaro 

HF High Frequency (Alta Frequenza) 

Hg Mercurio  

HLV Heavy Lift Vessel 

HV/MV High Voltage/Medium Voltage 

HVAC Heating, Ventilation and Air Conditioning 

Hz Hertz 

IACs Inter Array Cables 

IBA Important Bird and Biodiversity Area 

IMMA Important Marine Mammals Areas 

IMO International Maritime Organization 

IPA Idrocarburi Policiclici Aromatici 

ISPRA Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

ISV Installation Support Vessel 

JNCC Joint Nature Conservation Committee 

KBA Key Biodiversity Area 

kW kilowatt 

kWh Kilowattora 

LAeq (dBA) Livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A 

LIMeco Livello di Inquinamento dai Macrodescrittori per lo Stato Ecologico 

M-AMBI Multivariate - Azti Marine Biotic Index 

MARPOL Convenzione Internazionale per la Prevenzione dell'Inquinamento causato da Navi 

MBES Multibeam Echo Sounder 

MMO Marine Mammal Observer 

MT Media tensione 

MT/bt Media tensione/ Bassa tensione 
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MW Megawatt 

MWh Megawattora 

MWp Megawatt Peak 

Ni Nichel  

NO2 Biossido di azoto 

NOx Ossidi di azoto 

NRA Valutazione dei Rischi della Navigazione 

P2Hy Impianto di produzione e accumulo dell’idrogeno verde  

P2O4 Fosforo reattivo 

Pa Pascal  

Pb  Piombo  

PCB Policlorobifenili  

PM10 Particolato 

PM2,5 Particolato ultrafine 

ppm  Parti per milione 

ppt  Parti per mille 

PR1 Parco eolico “Romagna 1” 

PR2 Parco eolico “Romagna 2” 

PTS Permanent Threshold Shift 

RF Campi elettromagnetici ad alta frequenza 

ROV Remotely Operated Vehicle 

RS Rifiuti Speciali 

RTV Impianti Radiotelevisivi 

s.l.m.  Sul livello del mare 

SBES Singlebeam Echo Sounder 

SBP Sub Bottom Profiler 

SCAS Stato Chimico delle Acque Sotterranee 

SERT Servizio Tossicodipendenze 

SFBC Sabbie Fini Ben Calibrate 

SIA Studio di Impatto Ambiente 

SIC Siti di Importanza Comunitaria 

SO2 Anidride solforosa / Biossido di zolfo 

SOLAS La Convenzione internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare 

SPL Sound Pressure Level 

SQA Standard di Qualità Ambientale 
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SQA-MA  Standard di Qualità Ambientale – Media Anno 

SQUAS Stato Quantitativo delle Acque Sotterranee 

SRB Stazioni Radio Base 

SSE Stazione Elettrica di Trasformazione 

SSS Side Scan Sonar 

SWH Altezza Significativa d’Onda 

T Tesla  

t  Tonnellate 

T.O.C Trivellazione Orizzontale Controllata 

TGM Traffico Giornaliero Medio 

TJB Transition Joint Bay 

TSV Trenching Support Vessel 

TTS Temporary Threshold Shift 

V Volt 

VIA Valutazione di Impatto Ambientale 

VINCA Relazione di Incidenza Ambientale 

VOC Carbonio Organico Volatile 

VPIA Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico 

VTC Fanghi Terrigeni Costieri 

W Watt  

Zn  Zinco  

ZPS Zone di Protezione Speciale 

ZSC Zona Speciale di Conservazione 

ZTB Zone di Tutela Biologica 
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PREMESSA 

Il presente documento costituisce il Volume 3 dello Studio di Impatto Ambientale (SIA) del Progetto Hub 

energetico AGNES Romagna 1&2 (di seguito Progetto) ed include i Capitoli dal 7 al 13, comprensivi della 

valutazione degli impatti ambientali, delle relative misure di mitigazione e monitoraggio e della vulnerabilità 

del progetto ai rischi di incidenti e ai cambiamenti climatici. 

Il documento va letto congiuntamente al Volume 1 (che include i Capitoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello SIA) e al Volume 

2 (che comprende il Capitolo 6 sull’analisi dello stato dell’ambiente). 

Il Presente Volume 3 dello SIA si collega inoltre alle seguenti Appendici: 

• APPENDICE O: “Matrice azioni di Progetto Fattori di impatto e Componenti” 

• APPENDICE P: “Matrici d’impatto” 

• APPENDICE Q: “Matrici di rischio” 
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7. ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO E 
RELATIVE MISURE DI MITIGAZIONE 

7.1 Valutazione degli impatti e alternative progettuali 

L’analisi dei potenziali impatti generati dal Progetto è stata eseguita tenendo conto delle alternative 

progettuali maggiormente impattanti, o del “worst case scenario”. Per un’accurata descrizione delle 

alternative tecnologiche si rimanda al capitolo 11 del Volume 1 del presente SIA.  

Di seguito vengono brevemente descritte le alternative tecnologiche considerate e le motivazioni delle scelte 

effettuate ai fini della valutazione di impatto: 

• Sottostazioni elettriche: sebbene la sottostazione su jacket a quattro gambe sia stata scelta come 

soluzione progettuale principale, poiché l’alternativa tecnologica del monopalo risulta più 

impattante dal punto di vista ambientale, è stata considerata e valutata quest’ultima nell’ambito 

dello SIA (si rimanda al Capitolo 11 del Volume 1 del presente SIA per le alternative progettuali). Gli 

impatti negativi indicati, qualora si optasse per la scelta a jacket saranno pertanto minori rispetto a 

quelli valutati, mentre l’impatto positivo dovuto all’effetto barriera risulterà 

verosimilmente  leggermente maggiore. Il jacket offre, infatti, una maggiore complessità strutturale, 

in grado di favorire una maggiore diversificazione di nicchie spaziali e una maggiore biodiversità e 

protezione dei giovanili. 

• Fotovoltaico: seppur la tecnologia con struttura galleggiante sopraelevata sia stata scelta come 
soluzione progettuale principale, poiché l’alternativa tecnologica della membrana galleggiante 
risulta più impattante dal punto di vista ambientale (per la maggiore riduzione delle radiazione 
luminosa in fase di esercizio; per maggiori rischi connessi alla presenza del fouling sulla membrana e 
alle relative contromisure da adottare per contenerne lo sviluppo; per la necessità di un numero, 
quasi triplo, di linee di ancoraggio, 624 contro 270) è stata considerata e valutata quest’ultima (la 
tecnologia con membrana galleggiante) nell’ambito dello SIA (si rimanda al Capitolo 11 del Volume 1 
del presente SIA per le alternative progettuali). Gli impatti negativi indicati, qualora si optasse per la 
scelta a struttura galleggiante sopraelevata saranno pertanto lievemente minori rispetto a quelli 
valutati. 

• Aerogeneratori: la fondazione a monopalo rappresenta la soluzione progettuale principale, ed è 

anche la maggiormente impattante in termini di emissione di rumore subacqueo (a causa del 

maggiore diametro dell’infrastruttura, pari a 10 m contro i 2,5 metri circa delle infrastrutture tubolari 

delle due alternative tecnologiche). Qualora si optasse per fondazioni “Jacket a tre gambe con pali” 

o “multipalo con sovrastruttura in calcestruzzo” gli impatti saranno lievemente minori rispetto a 

quelli valutati.  

7.2 Identificazioni delle azioni di Progetto e dei fattori d’impatto 

Le azioni di Progetto in grado di interferire con le componenti ambientali e sociali derivano dall’analisi e dalla 

scomposizione degli interventi previsti per la realizzazione del Progetto di cui al Capitolo 4 (Volume 1) e sono 

di seguito elencate: 
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Fase di costruzione: 

 Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

 Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

 Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

 Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

 Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

 Movimentazione e trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

 Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

 Costruzione della sottostazione di conversione elettrica,dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno;  

 Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

 Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

 Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

 Stoccaggio pali di fondazione e aerogeneratori a terra (cantiere porto base) ;  

 Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore;  

 Trasporto del materiale di risulta/rifiuti; 

 Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere; 

 Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica off-shore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

 Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

 Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

 Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche 

off-shore; 

 Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni off-shore; 

 Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 
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 Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere offshore. 

Fase di esercizio: 

 Presenza della sottostazione di conversione elettrica e impianto di stoccaggio energia, dell’impianto 

produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati); 

 Funzionamento della sottostazione di conversione elettrica e dell’impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati); 

 Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica off-shore e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione 

elettrica e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-

mare); 

 Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica off-shore e delle opere di connessione; 

 Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti off-shore del Progetto. 

Fase di dismissione: 

 Predisposizione delle aree di cantiere; 

 Scavi/asportazione materiale per lo smantellamento della sottostazione di conversione elettrica, 

dell’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie, dell’impianto produzione idrogeno e degli 

elettrodotti; 

 Scavi/ asportazione di materiale per lo smantellamento del pozzetto di  giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

 Demolizione/smontaggio della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio di 

energia tramite batterie, dell’impianto produzione idrogeno, del pozzetto di giunzione tra cavi marini 

e terrestri nell'area di approdo e della tratta onshore degli elettrodotti; 

 Trasporto materiale di risulta/rifiuti; 

 Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere; 

 Stoccaggio e smontaggio elementi aerogeneratori, sottostazioni elettriche offshore, piattaforme di 

solare flottante (cantiere porto base); 

 Ispezioni infrastrutturali (es. fondazioni, elettrodotti marini di interconnessione e trasmissione, ecc.) 

 Disconnessione e dismissione dei cavidotti e rimozione dei componenti degli aerogeneratori (pale, 

navicella, torre); 

 Rimozione delle fondazioni degli aerogeneratori e dell’elemento di transizione; 

 Disconnessione del sistema di ormeggio dell’impianto fotovoltaico flottante;  

 Rimorchio delle piattaforme flottanti in area portuale; 

 Rimozione delle sottostazioni di conversione elettrica offshore (sovrastrutture e fondazioni); 
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 Trasporto materiale di risulta/rifiuti; 

 Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere di dismissione; 

 Riciclo/nuovo uso del materiale dismesso; 

 Eventuali operazioni di ripristino e pulizia dei fondali. 

A seguito dell’individuazione delle azioni di Progetto è stata compilata una matrice di incrocio tra le azioni di 

Progetto, i fattori di impatto associati a ciascuna azione di Progetto e le componenti ambientali e sociali (di 

cui al Capitolo 5 - Volume 1). La matrice denominata “Matrice azioni di Progetto Fattori di impatto e 

Componenti” è disponibile in APPENDICE O. 

Sulla base della Matrice azioni di Progetto Fattori di impatto e Componenti sono state definite le matrici di 

interrelazione tra i fattori di impatto con le componenti ambientali e sociali di seguito riportate. Le matrici 

sono suddivise per componenti (biologiche A-C, fisiche D-F e sociali G-I). 
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Tabella 1: Matrici di interrelazione tra i fattori di impatto e le componenti ambientali e sociali durante le fasi di 
costruzione, esercizio e dismissione del Progetto.  

 

A FASE DI COSTRUZIONE COMPONENTE BIOLOGICA   
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P
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo 0 0 0 0   0 

Asportazione di suolo 0 0 0 0   0 

Asportazione di vegetazione 0   0 0   0 

Copertura del fondo marino  0 0 0     0 

Effetto ombra       

Emissione di gas climalteranti onshore 0 0 0 0   0 

Emissione di gas climalteranti offshore       

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 0    0   0 

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore       

Emissione di luci   0        

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore             

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo       

Emissione di rumore in ambiente aereo       

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo            

Emissione di rumore subacqueo impulsivo       

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi  0 0 0 0   0 

Interferenza con infrastrutture esistenti 0 0 0 0   0 

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua       

Limitazione temporanea ad altri usi del mare       

Messa in sospensione di sedimenti  0 0         

Movimentazione di sedimenti       

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 0  0 0   0 

Occupazione di suolo 0     0   0 

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore        

Prelievo di risorsa idrica       

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali             

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda  0 0 0 0   0 

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti 0 0 0 0   0 

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 0 0 0 0   0 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore       

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 0 0   0     

Presenza di navi in movimento             

Richiesta di beni e servizi 0 0 0 0   0 

Richiesta di manodopera 0 0 0 0   0 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 0 0         

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle nuove strutture 

      

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive       

Ripristino habitat       
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo       

Asportazione di suolo       

Asportazione di vegetazione       

Copertura del fondo marino        

Effetto ombra       

Emissione di gas climalteranti onshore       

Emissione di gas climalteranti offshore       

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore       

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore       

Emissione di luci       

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore       

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo       

Emissione di rumore in ambiente aereo       

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo       

Emissione di rumore subacqueo impulsivo       

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi        

Interferenza con infrastrutture esistenti       

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua       

Limitazione temporanea ad altri usi del mare       

Messa in sospensione di sedimenti        

Movimentazione di sedimenti       

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti       

Occupazione di suolo       

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore        

Prelievo di risorsa idrica       

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali       

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda        

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti       

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore       

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore       

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei       

Presenza di navi in movimento       

Richiesta di beni e servizi       

Richiesta di manodopera       

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche       

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle nuove strutture 

      

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive       

Ripristino habitat       

Variazione morfologica del suolo       
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C  FASE DI DISMISSIONE 
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BIOLOGICA 
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo       

Asportazione di suolo       

Asportazione di vegetazione       

Copertura del fondo marino        

Effetto ombra       

Emissione di gas climalteranti onshore       

Emissione di gas climalteranti offshore       

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore       

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore       

Emissione di luci       

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore       

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo       

Emissione di rumore in ambiente aereo       

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo       

Emissione di rumore subacqueo impulsivo       

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi        

Interferenza con infrastrutture esistenti       

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua       

Limitazione temporanea ad altri usi del mare       

Messa in sospensione di sedimenti        

Movimentazione di sedimenti       

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi 
esistenti 

      

Occupazione di suolo       

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore        

Prelievo di risorsa idrica       

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali       

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della 
falda  

      

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei 
rifiuti 

      

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore       

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore       

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei       

Presenza di navi in movimento       

Richiesta di beni e servizi       

Richiesta di manodopera       

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche       

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate 
per proteggere le superfici delle nuove strutture 

      

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive       

Ripristino habitat       

Variazione morfologica del suolo       
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo             

Asportazione di suolo             

Asportazione di vegetazione             

Copertura del fondo marino              

Effetto ombra             

Emissione di gas climalteranti onshore             

Emissione di gas climalteranti offshore             
Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore             
Emissione di inquinanti in atmosfera offshore             
Emissione di luci             
Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore             
Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo             
Emissione di rumore in ambiente aereo             
Emissione di rumore subacqueo non impulsivo             
Emissione di rumore subacqueo impulsivo             
Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi              
Interferenza con infrastrutture esistenti             
Limitazione dell’interfaccia aria-acqua             
Limitazione temporanea ad altri usi del mare             
Messa in sospensione di sedimenti   

 
         

Movimentazione di sedimenti             
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Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi 
esistenti 

   
 

 

 

 

 

 
 

    
  

Occupazione di suolo             
Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore              
Prelievo di risorsa idrica             
Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali             
Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della 
falda  

    
 

 
    

  

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei 
rifiuti 

    
 

 
    

  

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei             
Presenza di navi in movimento             
Produzione di energia da fonti rinnovabili             
Richiesta di beni e servizi             
Richiesta di manodopera             
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche             

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate 
per proteggere le superfici delle nuove strutture 

    
 

 
    

  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive             

Ripristino habitat             

Variazione morfologica del suolo             
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo             

Asportazione di suolo             

Asportazione di vegetazione             

Copertura del fondo marino              

Effetto ombra             

Emissione di gas climalteranti onshore             

Emissione di gas climalteranti offshore             
Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore             
Emissione di inquinanti in atmosfera offshore             
Emissione di luci             
Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore             
Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo             
Emissione di rumore in ambiente aereo             
Emissione di rumore subacqueo non impulsivo             
Emissione di rumore subacqueo impulsivo             
Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi              
Interferenza con infrastrutture esistenti             
Limitazione dell’interfaccia aria-acqua             
Limitazione temporanea ad altri usi del mare             
Messa in sospensione di sedimenti    

 
         

Movimentazione di sedimenti             
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Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi 
esistenti 

   
 

        
Occupazione di suolo             
Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore              
Prelievo di risorsa idrica             
Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali             
Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della 
falda  

    
 

 
    

  

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei 
rifiuti 

    
 

 
    

  

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei             
Presenza di navi in movimento             
Produzione di energia da fonti rinnovabili             
Richiesta di beni e servizi             
Richiesta di manodopera             
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche             

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate 
per proteggere le superfici delle nuove strutture 

    
 

 
    

  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive             

Ripristino habitat             

Variazione morfologica del suolo             
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F  FASE DI DISMISSIONE COMPONENTE FISICA 
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo             

Asportazione di suolo             

Asportazione di vegetazione             

Copertura del fondo marino              

Effetto ombra             

Emissione di gas climalteranti onshore             

Emissione di gas climalteranti offshore             
Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore             
Emissione di inquinanti in atmosfera offshore             
Emissione di luci             
Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore             
Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo             
Emissione di rumore in ambiente aereo             
Emissione di rumore subacqueo non impulsivo             
Emissione di rumore subacqueo impulsivo             
Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi              
Interferenza con infrastrutture esistenti             
Limitazione dell’interfaccia aria-acqua             
Limitazione temporanea ad altri usi del mare             
Messa in sospensione di sedimenti    

 
         

Movimentazione di sedimenti             
Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi 
esistenti 

   
 

        
Occupazione di suolo             
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Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore              
Prelievo di risorsa idrica             
Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali             
Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della 
falda  

    
 

 
    

  

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei 
rifiuti 

    
 

 
    

  

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore             
Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei             
Presenza di navi in movimento             
Produzione di energia da fonti rinnovabili             
Richiesta di beni e servizi             
Richiesta di manodopera             
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche             

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate 
per proteggere le superfici delle nuove strutture 

    
 

 
    

  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive             

Ripristino habitat             

Variazione morfologica del suolo             
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo            

Asportazione di suolo            

Asportazione di vegetazione            

Copertura del fondo marino             

Effetto ombra            

Emissione di gas climalteranti onshore            

Emissione di gas climalteranti offshore            

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore            

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore            

Emissione di luci            

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore            

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo            
Emissione di rumore in ambiente aereo            

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo            

Emissione di rumore subacqueo impulsivo            

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi             

Interferenza con infrastrutture esistenti            

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua            

Limitazione temporanea ad altri usi del mare            

Messa in sospensione di sedimenti    
 

        

Movimentazione di sedimenti            

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

 

 

 

 

    
 

      

Occupazione di suolo            
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Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore             

Prelievo di risorsa idrica            

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali            

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda             

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti            

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei            

Presenza di navi in movimento            

Produzione di energia da fonti rinnovabili            

Richiesta di beni e servizi            

Richiesta di manodopera            
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche            

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle nuove strutture 

     
 

 
    

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive            

Ripristino habitat            
Variazione morfologica del suolo            
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo            
Asportazione di suolo            

Asportazione di vegetazione            

Copertura del fondo marino             

Effetto ombra            

Emissione di gas climalteranti onshore            

Emissione di gas climalteranti offshore            

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore            

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore            

Emissione di luci            

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore            

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo            
Emissione di rumore in ambiente aereo            

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo            

Emissione di rumore subacqueo impulsivo            

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi             

Interferenza con infrastrutture esistenti            

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua            

Limitazione temporanea ad altri usi del mare            

Messa in sospensione di sedimenti    
 

        

Movimentazione di sedimenti            
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Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

 

 

 

 

    
 

      

Occupazione di suolo            

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore             

Prelievo di risorsa idrica            

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali            

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda             

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti            

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei            

Presenza di navi in movimento            

Produzione di energia da fonti rinnovabili            

Richiesta di beni e servizi            

Richiesta di manodopera            
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche            

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle nuove strutture 

     
 

 
    

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive            

Ripristino habitat            
Variazione morfologica del suolo            
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I FASE DI DISMISSIONE COMPONENTE SOCIALE 
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FATTORI DI IMPATTO 

Asportazione di sottosuolo            

Asportazione di suolo            

Asportazione di vegetazione            

Copertura del fondo marino             

Effetto ombra            

Emissione di gas climalteranti onshore            

Emissione di gas climalteranti offshore            

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore            

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore            

Emissione di luci            

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore            

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo            
Emissione di rumore in ambiente aereo            

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo            

Emissione di rumore subacqueo impulsivo            

Interazione con i sedimenti superficiali e/o profondi             

Interferenza con infrastrutture esistenti            

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua            

Limitazione temporanea ad altri usi del mare            

Messa in sospensione di sedimenti  

 

 

 

 

  
 

        

Movimentazione di sedimenti            

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

 

 

 

 

    
 

      

Occupazione di suolo            
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Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore             

Prelievo di risorsa idrica            

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali            

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda             

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti            

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore            

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei            

Presenza di navi in movimento            

Produzione di energia da fonti rinnovabili            

Richiesta di beni e servizi            

Richiesta di manodopera            
Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche            

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle nuove strutture 

     
 

 
    

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive            

Ripristino habitat            
Variazione morfologica del suolo            
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Dall’analisi delle matrici di cui sopra (Tabella 1 A-I) è possibile suddividere le componenti ambientali e sociali 

in 2 categorie: 

• componenti potenzialmente impattate dal Progetto;  

• componenti non impattate dal Progetto; queste ultime, sono comunque utili per fornire un quadro 

completo del contesto ambientale e sociale del Progetto; alcune di queste, quali sismicità offshore,  

sismicità onshore, subsidenza hanno anche rilevanza nell’ambito l’analisi del rischio (di cui al Capitolo 

10).  

Nei capitoli seguenti, in merito alle fasi di costruzione e di esercizio, per ogni componente ambientale e 

sociale, a valle di una discussione su ciascun fattore di impatto identificato, viene riportata una tabella che 

riassume il giudizio di impatto del Progetto sulla componente considerata. Le matrici di impatto complete 

utilizzate per la valutazione sono disponibili in APPENDICE P. La fase di dismissione, considerate le sue 

caratteristiche, è trattata separatamente per l’insieme delle componenti ambientali e sociali nel Capitolo 

7.32. 

7.3 Clima e cambiamenti climatici 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Elementi chiave della componente  

Componente: Clima e cambiamenti climatici 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Sezione onshore 

• La temperatura media dal 1901 al 2021 è aumentata di oltre 2 °C (da 
circa 11,38°C a 13,51°C)  

• l’andamento dei massimi di temperatura massima giornaliera 
mostra una tendenza non significativa in crescita, nel periodo 1991-
2020, pari a 0,04 °C per decennio. 

• Il numero di giorni di gelo è diminuito da 20,75 nel trentennio 1950-
1980 a 9,4 tra il 1990 e il 2020 

• I modelli previsionali per l’anno 2100 i modelli predicono un 
aumento delle temperature mediane annuali, del numero di giorni 
con temperatura massima superiore a 35 °C e del numero di giorni 
consecutivi senza pioggia. È attesa invece una riduzione delle 
precipitazioni totali annue e del numero di giorni di gelo.  

ALTA 
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7.3.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto che potrebbe influenzare la componente 

clima e cambiamenti climatici è: 

 Emissione di gas climalteranti onshore e offshore 

Il fattore di impatto sopracitato viene generato durante le seguenti attività:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

 

Elementi chiave della componente  

Componente: Clima e cambiamenti climatici 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Sezione offshore 

• La temperatura superficiale del mare ha subìto un incremento 
compreso tra +0.29 and +0.44°C per decade a partire dagli anni ’80. 

• Il tasso di evaporazione è aumentato di un tasso compreso tra 0,1-
0,2 mm/giorno per decade 

• È previsto un innalzamento del livello del mar Adriatico di circa 25 
cm entro il 2100. I fenomeni di mareggiata diventeranno più 
frequenti, mentre si prevede una riduzione dell’altezza massima 
delle onde 

• È prevista una riduzione del pH marino compreso tra -0,242 e -0,457 
a seconda degli scenari di emissione 

• Per il regime dei venti in Adriatico, ci si attende un aumento della 
frequenza degli eventi di Bora e una diminuzione degli eventi di 
Scirocco. Riguardo l’intensità dei venti, è attesa una diminuzione 
della velocità media del vento in tutto l’Adriatico, ad eccezione dei 
venti di Bora nel sotto-bacino settentrionale 

• È attesa una riduzione della copertura nuvolosa come risultato dello 
spostamento verso nord della cella di Hadley 

ALTA 
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- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Emissione di gas climalteranti 

La stima delle emissioni di gas ad effetto serra (GHG) prodotte onshore in fase di costruzione è stata eseguita 

sulla base dei consumi di carburante stimati per ogni mezzo di cantiere, riportati nelle tabelle seguenti: 

Tabella 2: Consumo di combustibile per realizzazione cavidotti terrestri 

Operazione Mezzo N° 
Consumo 

(l/h) 
Durata 

(h) 
Consumo 
totale (l) 

Scavo/realizzazione trincee Escavatore/trencher 2 12 200 4800 

Scavo/realizzazione trincee Autocarro/Macchina scava-trincea 2 30 200 12000 

Scavo/realizzazione trincee Fresatrice a freddo (rimozione asfalto) 2 30 150 9000 

Posa cavo Macchina posacavo 2 10 1000 20000 

Posa cavo Mezzo porta bobine cavi 2 5 400 4000 

Posa cavo Autogru per pozzetti/vasche giunti 2 8 400 6400 
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Operazione Mezzo N° 
Consumo 

(l/h) 
Durata 

(h) 
Consumo 
totale (l) 

Posa cavo Pompa autocarrata 2 15 250 7500 

Posa cavo Betopompa 2 15 250 7500 

Sistemazione aree/strade Vibrocompressore 2 10 250 5000 

Sistemazione aree/strade Mezzo per movimentazione massicciata 2 20 400 16000 

Sistemazione aree/strade Gruppo elettrogeno 2 40 1000 80000 

Sistemazione aree/strade Escavatore per spandimento massicciata 2 8 250 4000 

Sistemazione aree/strade Asfaltatrice / finitrice stradale 2 14 150 4200 

Sistemazione aree/strade Rullo compattatore 2 8 100 1600 

Trasporto asfalto rimosso Camion 2 - - 10 

Trasporto top soil Camion 3 - - 15 

Attraversamenti in T.O.C Escavatore/trencher 2 12 100 2400 

Attraversamenti in T.O.C Mezzo per spostamenti materiale scavo 2 8 150 2400 

Attraversamenti in T.O.C Unità di perforazione Rig 2 30 100 6000 

Shore approach Escavatore/trencher 1 10 4 40 

Shore approach Mezzo per spostamenti materiale scavo 1 6 4 24 

Shore approach Unità di perforazione Rig 1 100 8 800 

Shore approach Miscelatori 2 10 8 80 

Shore approach Riciclatore (elettrico - gruppo elettrogeno) 1 25 8 200 

Shore approach Pompa grande 1 30 8 240 

Shore approach Pompe piccole 2 5 6 30 

Tabella 3: Consumo di combustibile per realizzazione di Agnes Ravenna Porto 

Operazione Mezzo 
N
° 

Consumo 
(l/h) 

Durata 
(h) 

Consumo totale 
(l) 

Scavi e movimentazione 
terra Pale meccaniche 

2 8 250 4000 

Scavi e movimentazione 
terra Escavatori 

2 12 250 6000 

Scavi e movimentazione 
terra Dumpers/Autocarri 

2 30 300 18000 

Lavori in presenza acqua Vibroinfissori 2 10 150 3000 

Lavori in presenza acqua Motopompe 4 15 150 9000 

Lavori in presenza acqua Gruppi elettrogeni 2 20 200 8000 

Lavori in presenza acqua Macchine per trivellazioni 2 30 80 4800 

Lavori di costruzione Motopompe 4 15 300 18000 

Lavori di costruzione Gruppi elettrogeni 2 20 500 20000 

Lavori di costruzione Gru a torre 2 10 200 4000 

Lavori di costruzione Vibrocostipatori/compattatori 2 10 200 4000 

Lavori di costruzione Mezzi per movimentazione 2 20 800 32000 

Lavori di costruzione Pompe autocarrate 2 15 500 15000 

Lavori di costruzione Betopompe 2 15 500 15000 

Lavori di costruzione Vibratori per calcestruzzo 2 10 500 10000 

Sistemazione aree Vibrocompattatore 1 10 200 2000 
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Operazione Mezzo 
N
° 

Consumo 
(l/h) 

Durata 
(h) 

Consumo totale 
(l) 

Sistemazione aree Camion per movimentazione 1 - - 15 

Sistemazione aree Escavatore per spandimento  1 12 200 2400 

Sistemazione aree Asfaltatrice 1 14 150 2100 

Sistemazione aree Rullo compattatore 1 8 100 800 

Montaggi elettromeccanici  Autogru 1 8 250 2000 

Montaggi elettromeccanici  Cestello elevatore 1 10 200 2000 

Montaggi elettromeccanici  Sollevatore  1 5 200 1000 

Montaggi elettromeccanici  Autocarro 1 8 200 1600 

Montaggi elettromeccanici  Motocompressore 1 20 150 3000 

Montaggi elettromeccanici  
Gruppo elettrogeno piccola 
taglia 

1 10 500 5000 

Montaggi elettromeccanici  Gruppo elettrogeno grossa taglia 1 30 500 15000 

Per i mezzi di cantiere coinvolti sono state stimate le quantità di CO2, N2O e CH4 (che costituiscono i GHG), 

prodotte a partire dai quantitativi di carburante di cui si prevede il consumo, utilizzando opportuni fattori di 

conversione1. Si stimano le seguenti emissioni. 

  

 
1 Fonte: IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories (IPCC Guidelines), 1996 (CO2 = 3,2; CH4 = 0,0003 N2O = 0,00008) 
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Tabella 4: Stima di CO2, N2O e CH4  - Fase di costruzione onshore 

Inquinante Emissione (t) 

CO2 261,4 

CH4 0,02 

N2O 0,01 

Tali quantità sono state poi moltiplicate per i corrispondenti Global Warming Potential Factors2.  

Si stima che le emissioni totali di gas ad effetto serra (GHG) prodotte offshore in fase di costruzione siano di 

circa 261,5 tonCO2eq.  

La stima delle emissioni di gas ad effetto serra (GHG) prodotte offshore in fase di costruzione è stata eseguita 

sulla base dei consumi di carburante stimati per ogni mezzo navale, riportati nella tabella seguente: 

Tabella 5: Consumo di combustibile per ogni mezzo navale 

Operazione Mezzo N° 
Consumo 

(l/h) 
Durata 

(gg) 
Consumo 
totale (l) 

Campagna geotecnica Geotechnical vessel 1 600 75 1.080.000 

Installazione fondazioni Jack up vessel 1 1000 230 5.520.000 

Installazione fondazioni Rimorchiatore+Chiatta 1 600 230 3.312.000 

Installazione fondazioni 
Crew transfer vessel (CTV) o 

Installation Support Vessel (ISV) 
1 150 230 828.000 

Installazione 
aerogeneratori 

Jack up vessel 1 1000 140 3.360.000 

Installazione 
aerogeneratori 

Rimorchiatore + Chiatta 1 600 140 2.016.000 

Installazione 
aerogeneratori 

Crew transfer vessel (CTV) o 
Installation Support Vessel (ISV) 

1 150 140 504.000 

Installazione sottostazioni 
elettriche 

Heavy Lift Vessel (HLV) 1 1300 10 312.000 

Installazione sottostazioni 
elettriche 

Rimorchiatore + Chiatta 1 600 10 144.000 

Installazione impianto 
fotovoltaico 

Rimorchiatore 2 600 130 3.744.000 

Installazione impianto 
fotovoltaico 

Crew transfer vessel (CTV) o 
Installation Support Vessel (ISV) 

1 150 130 468.000 

Campagna geotecnica 
linee cavi 

Survey pre-installazione cavi 1 300 150 1.080.000 

Installazione cavi export Cable Laying Vessel (5000 T) 1 1.000 50 1.200.000 

Installazione cavi export Trenching Support Vessel (TSV) 1 1.300 55 1.716.000 

Installazione cavi export 
Crew transfer vessel (CTV) o 

Installation Support Vessel (ISV) 
1 150 65 234.000 

Installazione cavi         
inter-array 

Cable Laying Vessel (CLV) 1 2000 75 3.840.000 

 
2 Fonte: Fifth Assessment Report of Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC), 2014 (CO2 = 1; CH4 = 28 N2O = 265) 
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Operazione Mezzo N° 
Consumo 

(l/h) 
Durata 

(gg) 
Consumo 
totale (l) 

Installazione cavi         
inter-array 

Trenching Support Vessel (TSV) 1 1300 50 2.808.000 

Installazione cavi         
inter-array 

Crew transfer vessel (CTV) o 
Installation Support Vessel (ISV) 

1 150 20 79.200 

Preparazione crossings 
Lavori ausiliari per preparazione 

crossing e protezione + PLGR 
1 300 6 43.200 

Campagna geotecnica Survey pre-installazione cavi 1 300 150 1.080.000 

Per poter considerare anche le attività legate al trasporto dei componenti degli impianti, così come la 

mobilitazione e demobilitazione dei mezzi navali, si considera un 20% di aumento dei consumi totali rispetto 

a quelli considerati per le sole attività di installazione. 

Per i mezzi navali coinvolti nelle varie attività sono state stimate le quantità di CO2, N2O e CH4 (che 

costituiscono i GHG), prodotte a partire dai quantitativi di carburante di cui si prevede il consumo, utilizzando 

opportuni fattori di conversione3; Si stimano le seguenti emissioni.  

Tabella 6: Stima di CO2, N2O e CH4 - Fase di costruzione offshore 

Inquinante Emissione (t) 

CO2 3619 

CH4 0,34 

N2O 0,09 

Tali quantità sono state poi moltiplicate per i corrispondenti Global Warming Potential Factors4. Si stima che 

le emissioni totali di gas ad effetto serra (GHG) prodotte offshore in fase di costruzione siano di circa 3620 

tonCO2eq.  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

 Le attrezzature, i veicoli e i mezzi navali utilizzati durante le attività di costruzione onshore saranno 

adeguatamente controllati e mantenuti per assicurare l'efficienza di combustione del carburante e 

per ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera; 

 I consumi di carburante durante le fasi di costruzione ed esercizio saranno monitorati con l’obiettivo 

di ridurli al minimo e ridurre anche il rilascio di gas in atmosfera; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

 
 

3 Fonte: IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories (IPCC Guidelines), 1996 (CO2 = 3,2; CH4 = 0,0003 N2O = 0,00008) 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente clima e cambiamenti climatici 

durante la fase di costruzione onshore e offshore. 

Tabella 7: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Clima e cambiamenti climatici durante la fase di 
costruzione onshore 

Componente Clima e Cambiamenti Climatici - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del      fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Emissione 
di gas 
climalteran
ti onshore  

Durata: Medio - lunga 

Alta 
Reversibilità
:  

Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

Tabella 8: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Clima e cambiamenti climatici durante la fase di 
costruzione offshore 

Componente Clima e Cambiamenti Climatici - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del     fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Emissione 
di gas 
climalterant
i offshore 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta 
Reversibilità
:  

Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente clima e cambiamenti climatici durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle 

misure di mitigazione: 

• Verificare che tutte le attrezzature, i veicoli e i mezzi navali utilizzati per l'attività di costruzione siano 

in buone condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e disponibile per 

controlli. 

7.3.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente clima e cambiamenti climatici possa essere impattata 

dai seguenti fattore di impatto: 

 Produzione di energia da fonti rinnovabili (che avrà impatti positivi); 

 Emissioni di gas climalteranti onshore e offshore. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto.  

Produzione di energia da fonti rinnovabili e Emissione di gas climalteranti 

La produzione di energia da fonti rinnovabili è infatti uno dei principali fattori che va a sostegno della 

riduzione delle emissioni di gas climalteranti, in particolare di CO2. 

Di seguito si riporta una valutazione delle emissioni nette di GHG evitate grazie all’hub energetico, basandosi 

su dati di letteratura solidi e attendibili, secondo il seguente schema: 

 in primis, i fattori di emissione di CO2 equivalente legati alla produzione di energia dai vari combustili 

fossili, e le emissioni totali di anidride carbonica generate dal settore termoelettrico; 

 di seguito, le emissioni di gas a effetto serra espressi in grammi di CO2e/kWh associati al ciclo di vita 

di impianti di produzione di energia da fonte eolica e solare; 

 infine, si analizzeranno i due punti precedenti in funzione dell’energia prodotta dagli impianti del 

Progetto così da calcolare le emissioni totali e nette evitate al primo anno di esercizio dell’hub. 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva dei fattori di emissione di CO2 da produzione termoelettrica lorda 

per tipologia di combustibile, espressi in gCO2/KWh, in continuità coi dati ricavati dal rapporto 363/2022 di 

ISPRA. 
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Tabella 9: Fattori di emissione di CO2 da produzione termoelettrica lorda per categoria di combustibile (gCO2/KWh) 

 

Per quanto riguarda la stima delle emissioni atmosferiche inquinanti legate al ciclo di vita dell’impianto , si è 

invece tratta una media di valori desunti da un’indagine bibliografica. Per quanto riguarda le emissioni legate 

ad impianti eolici, si è scelto di far riferimento a due studi: 

• studio di NREL (Wind LCA Harmonization, 2013) nonché il principale laboratorio nazionale 

del Dipartimento dell'Energia degli Stati Uniti d'America. I valori forniti dagli studi di NREL, in merito 

alle emissioni di GHG relative al ciclo di vita impianti eolici land-based e offshore sono stimati in 

media a 11 gCO2 eq/kWh.  

• studio dell’Università di Edinburgo  (Garcia Teruel, 2022) che riporta invece un valore medio di 35.4 

gCO2 eq/kWh. Sebbene il valore sia relativo a impianti flottanti, tenendo conto della carenza di studi 

di LCA specifici, può comunque essere idoneo, per le stime che vogliono qui essere riportate, far 

riferimento a questi dati come fattori di comparazione. 

Al fine di utilizzare un dato univoco, è stata presa in considerazione la media dei due studi citati, pari a 23.2 

gCO2 eq/KWh. 

Per quanto riguarda invece gli impianti di produzione di energia da fonte solare, anche in questo caso sono 

stati presi in considerazione due studi: 

• studio di NREL (Life Cycle Greenhouse Gas Emissions from Solar Photovoltaics, 2012)) che stima una 
media di 40 gCO2 eq/kWh.  

• studio del Copernicus Institute for Sustainable Development (A. Louwen, 2012) che riporta un valore 
medio molto simile pari a 41 gCO2 eq/kWh. 

Anche in questo caso è stata presa in considerazione la media dei due studi pari a 40,5 gCO2 eq/KWh. 

Al fine di valutare l’impatto di tali fonti sulla riduzione di emissioni inquinanti nell'ambito del Progetto, sono 

stati stimati diversi valori in termini di emissioni evitate di CO2 equivalente, in relazione alla producibilità 

dell’hub energetico del primo anno della fase di esercizio. I risultati sono riportati nella tabella sottostante. 

La metodologia adottata per questa analisi è la seguente: 

A. Calcolo della produzione di elettricità netta del Progetto nel primo anno della fase di esercizio, sia 

totale che per tipologia di impianti (eolici e solare), fornendo un best e worst scenario; per maggiori 

dettagli sulla producibilità degli impianti si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_EP-R_REL-

PRODUZIONE”. 
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B. Stima delle emissioni generate dal Progetto nel primo anno della fase di esercizio, sia totali che per 

tipologia di impianto (eolico e solare), utilizzando i fattori di emissione presentati nella sezione 

precedente per il best e worst scenario. 

C. Stima delle emissioni evitate grazie al progetto con comparazione alle alternative fossili al netto di 

quelle stimate al punto B, utilizzando i fattori di emissione dei combustibili fossili presentati nella 

sezione precedente per il best e worst scenario.  

Tabella 10: Sintesi dei risultati del calcolo delle emissioni nette evitate 

 

Rispetto alla produzione della medesima quantità di energia da centrali alimentate da gas naturale (che 

risulta di gran lunga la principale fonte non rinnovabile per la produzione lorda di elettricità - ISPRA, 2022), il 

progetto consente quindi di evitare l’immissione in atmosfera da 0,551 a 0,749 Mt CO2e (milioni di tonnellate 

di CO2 equivalente) in un anno. Il risparmio di emissioni al primo anno salirebbe da 0,81 a 1,11 Mt CO2e se 

si considerassero come alternativa fossile i prodotti petroliferi, mentre da 1,1,41 a 1,91 con i combustili fossili 

solidi (es. carbone). 

Considerate le emissioni nette evitate grazie al Progetto, si può calcolare che l’estensione che un’area 

boschiva dovrebbe avere per sequestrare un tale quantitativo di CO2e all’anno sarebbe di circa di 550 kmq 

nel best case scenario, superiore almeno alla somma dei comuni di Napoli e Milano. 

BEST CASE WORST CASE

2.168.758.000 kWh 1.597.658.000 kWh

2.048.628.000 kWh 1.477.528.000 kWh

120.130.000 kWh 120.130.000 kWh

0,048 Mt CO2e 0,034 Mt CO2e

0,005 Mt CO2e 0,005 Mt CO2e

0,052 Mt CO2e 0,039 Mt CO2e

Solidi 1,919 Mt CO2e 1,413 Mt CO2e

Gas naturale 0,749 Mt CO2e 0,551 Mt CO2e

Gas derivate 3,015 Mt CO2e 2,221 Mt CO2e

Prodotti petroliferi 1,111 Mt CO2e 0,818 Mt CO2e

Altri combustibili 2,525 Mt CO2e 1,859 Mt CO2e

Mix combustili 0,951 Mt CO2e 0,700 Mt CO2e

PRODUZIONE ED EMISSIONI AL PRIMO ANNO DI VITA DELL'HUB

Produzione netta di elettricità totale dell'hub energetico

Produzione netta di elettricità da impianti eolici

Produzione netta di elettricità da impianto fotovoltaico

Emissioni generate da impianti eolici 

Emissioni generate da impianto fotovoltaico galleggiante

Emissioni totali associate a hub energetico

Emissioni nette evitate comparate 

ai vari tipi di combustibili fossili
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L’analisi sopra riportata non ha la pretesa di costituire un vero e proprio Life Cycle Assesment, ma di fornire 

un’indicazione sommaria delle emissioni di gas ad effetto serra evitate grazie all’hub energetico. 

Emissioni di gas climalteranti. 

In fase di esercizio, le emissioni saranno dovute alle attività di manutenzione ordinaria (e straordinaria) che 

sono stimate in circa un totale di 182 giorni all’anno e per circa una trentina di anni. Tali attività 

impiegheranno un singolo CTV (Crew Transfer Vessel), imbarcazione atta al trasferimento del personale 

addetto. Per le operazioni di manutenzione ordinaria dell’impianto fotovoltaico galleggiante si prevede di 

eseguire una manutenzione pianificata, per un totale compreso tra 72 e 286 interventi annui non continuativi 

(e per un periodo stimato di 72 giorni all’anno). Le operazioni di manutenzione verranno eseguite nell’arco 

di una giornata, ed il personale trasferito attraverso singolo CTV. 

Considerata la tipologia dell’unità impiegata (CTV), che rispetto agli altri mezzi nautici utilizzati in fase di 

costruzione ha decisamente consumi e fattori di emissione più moderati (si rimanda alla precedente Tabella 

6), si può ipotizzare come non rilevante il relativo impatto su cambiamento climatico, considerato, tra l’altro, 

che saranno applicate le stesse misure già proposte per la fase di costruzione, quali controllo e manutenzione 

dei mezzi navali per assicurare l’efficienza di combustione del carburante e utilizzo di attrezzature e mezzi 

conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di ridurre le emissioni di gas climalteranti: 

 le attrezzature, i veicoli e i mezzi navali utilizzati durante le attività di costruzione onshore saranno 

adeguatamente controllati e mantenuti per assicurare l’efficienza di combustione del carburante e 

per ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera; 

 i consumi di carburante durante le fasi di costruzione ed esercizio saranno monitorati con l’obiettivo 

di ridurli al minimo e ridurre anche il rilascio di gas in atmosfera;  

 utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti positivi generati dai fattori d'impatto identificati per la 

componente in esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto positivo molto alto è atteso per la componente clima e 

cambiamenti climatici durante la fase di esercizio. 

Tabella 11: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Clima e cambiamenti climatici durante la fase di 
esercizio 
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Componente Clima e cambiamenti climatici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto positivo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 
Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Produzion
e di 
energia da 
fonti 
rinnovabili 

Durata: Lunga 

Alta 
Reversibilità
:  

Lungo 
termine 

Molto 
alto 

Nulla 
Molto 
alto 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Regional
e 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Molto alto  

Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio sulla componente clima e cambiamenti climatici durante la fase di 

esercizio. 
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7.4 Atmosfera e qualità dell’aria 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante. 

 

7.4.1 Ambiente terrestre 

7.4.1.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbe influenzare la componente 

atmosfera e qualità dell’aria è: 

 Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività di Progetto:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto di produzione idrogeno e durante la realizzazione 

del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Atmosfera e qualità dell’aria 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Meteo-climatiche 

 Temperatura: minima < 0° C (circa - 2°) massima 35 °C; 
 Precipitazioni: (stazione Porto San Vitale, dati 2021) mese più piovoso  

novembre con 98 mm di pioggia mentre febbraio, marzo e giugno 
sono i mesi  più secchi; 

 Venti (stazione Porto San Vitale, dati 2021): venti occidentali con 
velocità compresa tra 1.5 e 3.5 m/s con picchi massimi di 5.1 m/s ; 
venti provenienti da E-SE con velocità compresa tra 1.5 e 5.1 m/s con 
picchi massimi di 8,2 m/s. 

Qualità dell’aria 

 Nella parte onshore: superamenti limiti di legge PM10; superamenti 
OSM: NO2, PM10, PM2.5 

MEDIO-ALTA 
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- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 

L’emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera deriva da diverse attività di cantiere previste da progetto 

e dalla combustione dei mezzi utilizzati durante le varie fasi di lavoro del cantiere.  

Relativamente alle polveri, per ogni attività di cantiere è stata quantificata l’emissione di polveri in funzione 

delle ore lavorative giornaliere e della durata prevista della singola attività. In seguito, è stata individuata la 

fase cantieristica più critica, rappresentata dalla fase di scavo per la posa degli elettrodotti e per la 

costruzione delle sottostazioni, cui è associata l’emissione di polveri massima. 

La valutazione di impatto sulla qualità dell’aria legata alle emissioni di polveri in atmosfera dalle attività di 

cantiere è stata condotta in accordo alle “Linee Guida per la valutazione delle emissioni di polveri provenienti 

da attività di produzione, manipolazione trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti” (“Linee guida 

polveri”). I metodi di valutazione proposti nel lavoro provengono principalmente da dati e modelli dell’US-

EPA (AP-42 Compilation of Air Pollutant Emission Factors). L’inquinante assunto quale descrittore 

dell’impatto è rappresentato dalle polveri sottili PM10. 

Si è proceduto alla stima delle emissioni di polveri prodotte, suddividendo la descrizione degli impatti 

correlati ai cantieri per la posa degli elettrodotti interrati da quella relativa al cantiere per la realizzazione 

delle opere presso Agnes Ravenna Porto. 

I dati relativi ai volumi di terreno derivante dalle differenti operazioni di scavo e rinterro sono stati desunti 
dal documento “Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo” (si veda la relazione 
“AGNROM_PU-R_PIANO-TRS”), in cui alla descrizione delle attività di cantiere svolte, sono associate le stime 
volumetriche di tutti gli scavi e rinterri di terreno previsti, nonché il riutilizzo in Sito laddove necessario.  

È stata inoltre quantificata l’emissione di inquinanti (CO, VOC e NOx) emessi dai motori dei mezzi di cantiere, 

valutata in funzione delle ore di utilizzo previsto dei mezzi stessi. 
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Cantieri per la posa degli elettrodotti interrati 

L’equazione di base utilizzata per stimare le polveri emesse dalle attività di scavo è la seguente: 

E=Ef x Q  

- Ef = fattore di emissione in (kg/ton); 

- Q = materiale rimosso in (ton/periodo). 

Per poter effettuare valutazioni non in termini volumetrici ma in termini di massa, si è assunto in fase di 

elaborazione che il terreno di Sito avesse una densità media pari a 1700 kg/m3. 

Il volume di terreno movimentato durante le fasi di cantiere per la realizzazione degli elettrodotti in progetto 

è pari a circa 121163 m3. Si evidenzia inoltre che per ciascuna operazione che comporti rimozione di terreno 

si è tenuto conto di un incremento volumetrico pari al 5% del materiale scavato, conseguente alla 

movimentazione del terreno stesso. Considerando una durata delle attività di scavo di circa 6 mesi e 20 giorni 

lavorativi al mese, la contemporaneità di 3 cantieri mobili, il volume giornaliero da scavare per singolo 

cantiere è pari a circa 336 m3, da cui 572 t/giorno (si considerino 8h lavorative) 

Tabella 12: Calcolo di emissione PM10 per il materiale rimosso durante gli scavi degli per la posa degli elettrodotti 

Tipo di emissione Fattore di emissione (kg/t) 
Materiale rimosso 

(t/giorno) 
Emissione di PM10 (g/h) 

Scavi per la posa degli 
elettrodotti 

3,90 x 10-4 572 27,9 

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo del rateo emissivo di polveri dovuto ai mezzi sono estrapolati dalla 

“SCAB Fleet Average Emission Factors del 2016”, in funzione del tipo di mezzi utilizzati durante questa fase. 

Durante la fase di scavo è previsto l’utilizzo dei seguenti mezzi: 

• n°1 Escavatore/ Trencher; 

• n°1 Autocarro per spostamenti materiale di scavo; 

• n°1 Fresatrice a freddo per rimozione dell’asfalto. 

La somma delle emissioni di PM10 calcolate per la fase di scavo per l’interramento degli elettrodotti è 

riportata nella tabella di seguito. 

Tabella 13: Calcolo di emissione PM10 per l’insieme dele operazioni e mezzi 

Tipo di emissione Emissione di PM10 
(g/h) 

Scavi 27,90 

Mezzi da cantiere 32,70 

Totale 60,6 

Gli inquinanti emessi in atmosfera dai motori dei mezzi utilizzati durante la posa degli elettrodotti sono 

monossido di carbonio (CO), carbonio organico volatile (VOC) e ossidi di azoto (NOx).  I fattori di emissione 
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utilizzati per il calcolo delle emissioni di inquinanti dovuto ai mezzi derivano dalla stessa banca dati utilizzati 

per la stima delle emissioni di polveri dai motori dei mezzi di cantiere (SCAB Fleet Average Emission Factors 

del 2016), in funzione della tipologia di mezzi utilizzati durante questa fase, riportati nella tabella seguente. 

Tabella 14: Elenco dei mezzi di cantiere per realizzazione dei cavidotti terrestri 

Operazione Mezzo N° Durata (h) 

Scavo/realizzazione trincee Escavatore/trencher 2 200 

Scavo/realizzazione trincee Autocarro/Macchina scava-trincea 2 200 

Scavo/realizzazione trincee Fresatrice a freddo (rimozione asfalto) 2 150 

Posa cavo Macchina posacavo 2 1000 

Posa cavo Mezzo porta bobine cavi 2 400 

Posa cavo Autogru per pozzetti/vasche giunti 2 400 

Posa cavo Pompa autocarrata 2 250 

Posa cavo Betopompa 2 250 

Sistemazione aree/strade Vibrocompressore 2 250 

Sistemazione aree/strade Mezzo per movimentazione massicciata 2 400 

Sistemazione aree/strade Gruppo elettrogeno 2 1000 

Sistemazione aree/strade Escavatore per spandimento massicciata 2 250 

Sistemazione aree/strade Asfaltatrice / finitrice stradale 2 150 

Sistemazione aree/strade Rullo compattatore 2 100 

Trasporto asfalto rimosso Camion 2 - 

Trasporto top soil Camion 3 - 

Attraversamenti in T.O.C Escavatore/trencher 2 100 

Attraversamenti in T.O.C Mezzo per spostamenti materiale scavo 2 150 

Attraversamenti in T.O.C Unità di perforazione Rig 2 100 

Shore approach Escavatore/trencher 1 4 

Shore approach Mezzo per spostamenti materiale scavo 1 4 

Shore approach Unità di perforazione Rig 1 8 

Shore approach Miscelatori 2 8 

Shore approach Riciclatore (elettrico - gruppo elettrogeno) 1 8 

Shore approach Pompa grande 1 8 

Shore approach Pompe piccole 2 6 

La stima delle emissioni è stata effettuata in funzione delle ore previste di utilizzo dei mezzi. 

L’emissione degli inquinanti (CO, VOC e NOx) dai mezzi durante i cantieri per la posa degli elettrodotti è 

riportata di seguito. 

Tabella 15: Calcolo di emissione degli inquinanti durante la posa degli elettrodotti 

Inquinante Emissione (t) 

CO 1,410 

VOC 0,304 

NOx 2,165 
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Cantiere per la realizzazione delle opere presso Agnes Ravenna Porto 

Per l’individuazione della sorgente emissiva durante la costruzione delle sottostazioni elettriche si è 

considerata la fase di scavo come  fase di massima produzione di polveri. 

L’equazione di base utilizzata per stimare le polveri emesse dalle attività di scavo è la seguente: 

E=Ef x Q  

- Ef = fattore di emissione in (kg/ton); 

- Q = materiale rimosso in (ton/periodo). 

Il volume di terreno movimentato durante le fasi di cantiere per la realizzazione del pozzetto di giunzione, 

della sottostazione elettrica Ravenna Porto e dell’impianto di idrogeno in progetto è pari a circa 88977 m3. I 

volumi di terreno considerati durante la fase di scavo per la realizzazione delle opere sono stati ricavati 

dall’area di lavoro per ogni fase ipotizzando una profondità di scavo pari a 3 m. Si evidenzia inoltre che per 

ciascuna operazione che comporti rimozione di terreno si è tenuto conto di un incremento volumetrico pari 

al 5% del materiale scavato, conseguente alla movimentazione del terreno stesso. Considerando una durata 

delle attività di scavo di 200 ore per la realizzazione del pozzetto di giunzione e di circa 6 mesi (20 giorni 

lavorativi al mese ) considerando la sovrapposizione dei cantieri per la realizzazione della sottostazione 

elettrica Ravenna Porto e dell’impianto di idrogeno, le emissioni di PM10 sono pari a circa 4 g/h durante la 

fase di scavo del pozzetto e paria 110 g/h durante la fase di scavo per la costruzione della sottostazione 

elettrica Ravenna Porto e pari a 88 g/h durante la fase di scavo per la costruzione dell’impianto di idrogeno. 

Tabella 16: Calcolo di emissione di PM10 durante le attività di costruzione presso AGNES Ravenna Porto  

Tipo di emissione 
Fattore di emissione 

(kg/t) 
Materiale rimosso 

(t/periodo) 
Emissione di PM10 

(g/h)* 

Scavo pozzetto di 
giunzione 

3,00 x 10-3 255 4,02 

 

Tipo di emissione 
Fattore di emissione 

(kg/t) 
Materiale rimosso 

(t/periodo) 
Emissione di PM10 

(g/h)* 

Scavo sottostazione 
Elettrica Ravenna 

Porto 
3,00 x 10-3 33582 110 

Scavo impianto 
Idrogeno 

3,00 x 10-3 26820 88 

*Per lo scavo del pozzetto le ore effettive di attività considerate sono state 200h; mentre per lo scavo della sottostazione 

elettrica Ravenna Porto e dell’impianto di idrogeno sono state 960h (8h lavorative/giorno per 20 giorni/mese per sei 

mesi). Il rateo risultante è stato aumentato di un 5% per coprire l’incertezza sui volumi.  

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo del rateo emissivo di polveri dovuto ai mezzi sono estrapolati dalla 

“SCAB Fleet Average Emission Factors del 2016”, in funzione del tipo di mezzi utilizzati durante questa fase. 

Durante la fase di scavo del pozzetto è previsto l’utilizzo dei seguenti mezzi: 
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• n°1 pala meccanica/terna; 

• n°1 escavatore; 

• n°1 dumper/autocarro per spostamenti ed accumulo materiale di scavo in area di cantiere. 

Durante la fase di scavo della sottostazione elettrica Ravenna Porto e dell’impianto di idrogeno è previsto 

l’utilizzo dei seguenti mezzi: 

• n°3 pale meccaniche/terne; 

• n°4 escavatori; 

• n°4 dumpers/autocarri per spostamenti ed accumulo materiale di scavo in area di cantiere. 

La somma delle emissioni di PM10 calcolate per la fase di realizzazione del pozzetto di giunzione è riportata 

di seguito: 

Tipo di emissione Emissione di PM10 (g/h) 

Scavi 4,02 

Mezzi da cantiere 27,9 

Totale 31,9 

La somma delle emissioni di PM10 calcolate per la fase di realizzazione della sottostazione elettrica e 

dell’impianto di produzione di idrogeno è riportata di seguito: 

Tipo di emissione Emissione di PM10 (g/h) 

Scavi 198,0 

Mezzi da cantiere 99,6 

Totale 297,6 

Gli inquinanti emessi in atmosfera dai motori dei mezzi utilizzati durante la realizzazione delle opere presso 

Agnes Ravenna Porto sono monossido di carbonio (CO), carbonio organico volatile (VOC) e ossidi di azoto 

(NOx).  

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo delle emissioni di inquinanti dovuto ai mezzi derivano dalla stessa 

banca dati utilizzati per la stima delle emissioni di polveri dai motori dei mezzi di cantiere (SCAB Fleet Average 

Emission Factors del 2016), in funzione della tipologia di mezzi utilizzati durante questa fase, riportati nella 

tabella seguente: 

Tabella 17: Elenco dei mezzi di cantiere per realizzazione di Agnes Ravenna Porto 

Operazione Mezzo N° Durata (h) 

Scavi e movimentazione terra Pale meccaniche 2 250 

Scavi e movimentazione terra Escavatori 2 250 

Scavi e movimentazione terra Dumpers/Autocarri 2 300 

Lavori in presenza acqua Vibroinfissori 2 150 

Lavori in presenza acqua Motopompe 4 150 

Lavori in presenza acqua Gruppi elettrogeni 2 200 

Lavori in presenza acqua Macchine per trivellazioni 2 80 
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Lavori di costruzione Motopompe 4 300 

Lavori di costruzione Gruppi elettrogeni 2 500 

Lavori di costruzione Gru a torre 2 200 

Lavori di costruzione Vibrocostipatori/compattatori 2 200 

Lavori di costruzione Mezzi per movimentazione 2 800 

Lavori di costruzione Pompe autocarrate 2 500 

Lavori di costruzione Betopompe 2 500 

Lavori di costruzione Vibratori per calcestruzzo 2 500 

Sistemazione aree Vibrocompattatore 1 200 

Sistemazione aree Camion per  movimentazione 1 - 

Sistemazione aree Escavatore per spandimento  1 200 

Sistemazione aree Asfaltatrice 1 150 

Sistemazione aree Rullo compattatore 1 100 

Montaggi elettromeccanici  Autogru 1 250 

Montaggi elettromeccanici  Cestello elevatore 1 200 

Montaggi elettromeccanici  Sollevatore  1 200 

Montaggi elettromeccanici  Autocarro 1 200 

Montaggi elettromeccanici  Motocompressore 1 150 

Montaggi elettromeccanici  Gruppo elettrogeno piccola taglia 1 500 

Montaggi elettromeccanici  Gruppo elettrogeno grossa taglia 1 500 

La stima delle emissioni è stata effettuata in funzione delle ore previste di utilizzo dei mezzi. 

L’emissione degli inquinanti (CO, VOC e NOx) dai mezzi durante i cantieri per la realizzazione di Agnes 

Ravenna Porto è riportata di seguito. 

Inquinate Emissione (t) 

CO 1,445 

VOC 0,293 

NOx 2,073 

Il Capitolo 2 delle Linee guida polveri riporta delle soglie di emissione di polveri al di sotto delle quali l’attività 

di trattamento di materiali polverulenti può essere ragionevolmente considerata compatibile con l’ambiente. 

I valori soglia delle emissioni sono definiti al variare della distanza tra recettore e sorgente ed al variare della 

durata annua (in giorni/anno) delle attività che producono tale emissione. In relazione al caso in esame di 

seguito si riportano di seguito le tabelle per attività di durata inferiore a 100 giorni (scavo pozzetto di 

giunzione) e di durata compresa tra 150-200 giorni (scavo sottostazione elettrica e impianto a idrogeno). 
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Tabella 18: Polveri – Schemi per attività di durata inferiore a 100 giorni e di durata compresa tra 150-200 giorni 

 

 

Le emissioni di polveri per tipologia di cantiere sono le seguenti: 

• Cantiere per la posa degli elettrodotti interrati = 102,85 g/h; 

• Cantiere per la realizzazione Agnes Ravenna Porto: 

• Scavo pozzetto di giunzione = 31,9 g/h. 

• Scavo sottostazione elettrica e impianto a idrogeno = 297,6 g/h. 
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Considerando una distanza dal recettore più vicino inferiore a 50 m dall’area del pozzetto di giunzione, le 

emissioni calcolate sono inferiori alla soglia di emissione di 104 g/h e pertanto l’attività in progetto può essere 

considerata compatibile con l’ambiente. 

Considerando una distanza dal recettore più vicino compresa tra 100 e 150 m dall’area di scavo della 

sottostazione elettrice e impianto di idrogeno, le emissioni calcolate sono inferiori alla soglia di emissione di 

418 g/h e pertanto l’attività in progetto può essere considerata compatibile con l’ambiente. 

Rispetto all’inventario delle emissioni dei macroinquinanti e gas climalteranti stimate per il Comune di 

Ravenna, elaborato da ARPAE e dal Centro tematico regionale Qualità dell’aria, pubblicato nel 2020, 

relativamente all’anno 2017 (ARPAE, 2020), la quantità di emissioni gassose sopra calcolate dovute alle opere 

di posa degli elettrodotti e alla realizzazione delle opere per Agnes Ravenna Porto, è trascurabile rispetto ai 

valori di riferimento disponibili. 

Tabella 19: Emissioni a livello comunale per macrosettore (fonte: Aggiornamento dell’inventario regionale delle 
emissioni in atmosfera dell’Emilia-Romagna relativo all’anno 2017. Edizione 2020) 

Cod. 
Descrizione 

macrosettore 
NOx 
(t) 

CO 
 (t) 

VOC 
 (t) 

MS8 
Altre sorgenti mobili 

e macchinari 
1.225 215 97 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

 Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

 Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità 

dell’aria durante la fase di costruzione onshore. 
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Tabella 20: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di 
costruzione onshore 

Componente Atmosfera e Qualità dell'aria - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 
Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Emission
e di 
inquinant
i (e di 
polveri) 
in 
atmosfer
a 
onshore 

Durata: Medio - lunga 

Medio - alta 
Reversibilità
:  

Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure 

di mitigazione: 

 Verificare che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di manutenzione siano in buone 

condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e disponibile per controlli. 

7.4.1.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente atmosfera e qualità dell’aria possa essere impattata 

dal seguente fattore di impatto: 

 Emissioni di inquinanti in atmosfera 

Tale fattore di impatto è generato durante le seguenti attività: 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto.  

Emissioni di inquinanti in atmosfera 

Per la fase di esercizio delle opere terrestri è previsto un traffico ordinario di piccoli automezzi per il trasporto 

del personale tecnico necessario per la gestione e le azioni di manutenzione sulla rete elettrica di 

trasmissione energia.  
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Per quanto riguarda la fase di esercizio dell’impianto di idrogeno, autocisterne per assicurare il trasporto 

dell’idrogeno legato a particolari opzioni di utilizzo in area industriale/portuale, così come la tratta di autobus 

ad idrogeno per la ricarica nelle stazioni di rifornimento nell’area stessa di Agnes Ravenna Porto, potranno 

aumentare il traffico su gomma lungo via Trieste e nei dintorni dell’area, ma tali mezzi saranno comunque 

previsti “green”, con l’utilizzo di idrogeno verde. 

Sono previste ispezioni periodiche di prevenzione lungo il percorso degli elettrodotti terrestri, eseguiti con 

appositi mezzi dove le ispezioni visive non sono percorribili, che si traducono in emissioni atmosferiche molto 

limitate dai gas di scarico dei mezzi utilizzati durante le attività di manutenzione previste, tali da essere 

considerate trascurabili. 

Le manutenzioni ordinarie previste per 15/20 giorni per la sottostazione elettrica, 15/20 giorni per l’impianto 

di idrogeno, e 5/10 giorni per l’impianto di stoccaggio energia si ritengono trascurabili rispetto al computo 

finale delle emissioni in atmosfera. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di attenuare le emissioni di inquinanti in 

atmosfera: 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

 Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità 

dell’aria durante la fase di esercizio onshore. 
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Tabella 21: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell'aria durante la fase di 
esercizio onshore 

Componente Atmosfera e Qualità dell'aria - Fase di Progetto Esercizio Onshore - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del      fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di 
inquinanti 
(e di 
polveri) in 
atmosfera 
onshore 

Durata: Lunga 

Media Reversibilità:  
Breve 

termine 
Trascurabile Bassa Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

7.4.2 Ambiente marino 

7.4.2.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto che potrebbe influenzare la componente 

atmosfera e qualità dell’aria è: 

 Emissione di inquinanti in atmosfera offshore 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato durante le seguenti attività:  

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici), trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Emissione di inquinanti in atmosfera offshore 

Per la fase di costruzione della parte a mare del progetto è previsto l’utilizzo dei seguenti mezzi navali: 
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• Imbarcazione dotata di sistema di sollevamento (“Jackup vessel”): utilizzata per l’installazione delle 

fondazioni monopalo e dei componenti degli aerogeneratori; 

• Nave da carichi pesanti (“Heavy Lift Vessel (HLV)”): dotata di gru con capacità elevata in grado di 

eseguire operazioni di sollevamento carichi pesanti mantenendo la stabilità con sistema di 

posizionamento dinamico; 

• Chiatta (“Barge”): utilizzata per il carico in porto e trasporto al sito di installazione, delle fondazioni 

e dei componenti degli aerogeneratori; 

• Rimorchiatore (“Tugboat”): utilizzato per trainare la chiatta e l’impianto fotovoltaico galleggiante; 

• Imbarcazione per trasferimento equipaggio (“Crew transfer vessel (CTV)”): utilizzata per il 

trasferimento dell’equipaggio dal porto di riferimento al sito di installazione; 

• Nave posacavi (“Pipe-laying Ship”): sono imbarcazioni particolari, attrezzate per la posa dei cavi 

sottomarini. 

La stima delle emissioni in atmosfera è stata condotta in accordo ai criteri riportati nel documento “Ports 

Emissions Inventory Guidance: Methodologies for Estimating Port-Related and Goods Movement Mobile 

Source Emissions” (EPA, Settembre 2020), che contiene le metodologie più recenti che possono essere 

utilizzate per preparare un inventario delle emissioni relative ai porti e/o ai movimenti di merci per diverse 

categorie di imbarcazioni (es. navi oceaniche, rimorchiatori, barche per l'equipaggio, imbarcazioni portuali), 

includendo una serie di fattori di emissione per singolo inquinante, in funzione delle caratteristiche delle 

imbarcazioni considerate (es. potenza del motore delle navi; data di fabbricazione dei motori). 

L'equazione di base utilizzata per stimare le emissioni è la seguente: 

E = Kw × Act × LF × EF 

E = emissione (t); 

Kw = potenza di esercizio del motore (Kw); 

Act = attività di funzionamento del motore (ore); 

LF = fattore di carico del motore (-) 

EF = fattore di emissione, g/kW-ora; 

La potenza di esercizio dei motori è stata desunta dalle tabelle G.1 e G.2 del documento EPA. Le imbarcazioni 

assunte quali rappresentative delle tipologie presenti in cantiere sono evidenziate in rosso. 
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Tabella 22: Schemi per la definizione della potenza di esercizio dei motori 

 

Le ore di funzionamento delle imbarcazioni sono desunte dalla durata delle attività di cantiere previste, così 

come riportato al Capitolo 4.6 - “Stima dei mezzi impiegati e tempo di attività” del Volume 1 del presente SIA. 

Il fattore di carico del motore è stato selezionato dalla tabella 4.4. del documento EPA. 

Tabella 23: Schema per l’identificazione del fattore di carico 

 

I fattori di emissione sono stati desunti considerando cautelativamente una gamma di motori delle 

imbarcazioni datata 10-15 anni, che nel documento EPA sono riportati in tabella H.7 alla voce Tier 2. 

 

 

Tabella 24: Schema per l’identificazione dei fattori di emisisone 
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Le emissioni totali durante la fase di costruzione per i singoli inquinanti sono riportate di seguito. 

Tabella 25: Stima delle emissioni di inquinanti in atmosfera - fase di costruzione offshore. 

Inquinante Emissione (t) R2 Emissione (t) R1 

CO 9,24 6,76 

NOx 56,7 41,5 

SO2 0,06 0,05 

VOC 2,97 2,17 

PM10 1,49 1,09 

Rispetto all’inventario delle emissioni dei macroinquinanti e gas climalteranti stimate per il Comune di 

Ravenna, elaborato da ARPAE e dal Centro tematico regionale Qualità dell’aria, pubblicato nel 2020, 

relativamente all’anno 2017 (ARPAE, 2020), la quantità di emissioni gassose sopra calcolate dovute alle opere 

di costruzione, è trascurabile rispetto ai valori di riferimento disponibili. 

Tabella 26: Emissioni a livello comunale per macrosettore (fonte: Aggiornamento dell’inventario regionale delle 
emissioni in atmosfera dell’Emilia-Romagna relativo all’anno 2017. Edizione 2020) 

Inquinanti 
CO 
(t) 

NOx 
(t) 

SO2 
(t) 

COV 
(t) 

PM10 
(t) 

TOTALE nel Comune di Ravenna 4.040 5.317 2.507 3.871 358 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

 Utilizzo di attrezzature e mezzi navali a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

 Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi navali conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 
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Impatto residuo 

Pur mancando recettori in mare, alla componente Atmosfera e qualità dell’aria in ambiente marino è stata 

attribuita sensibilità media seguendo un rigoroso approccio di precauzione. La tabella sottostante riassume 

gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. La matrice completa 

utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle caratteristiche della componente 

descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle caratteristiche dei fattori di impatto e delle 

azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione proposte, un potenziale impatto 

trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di costruzione offshore. 

Tabella 27: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di 
costruzione offshore 

Componente Atmosfera e Qualità dell'aria - Fase di Progetto Costruzione Offshore - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emission
e di 
inquinant
i in 
atmosfer
a 
offshore 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Media 
Reversibilità
:  

Breve 
termine 

Basso Bassa 
Trascurabil

e 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure 

di mitigazione: 

• Verificare che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di costruzione siano in buone 

condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e condiviso con gli specialisti 

della qualità dell'aria 

7.4.2.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente atmosfera e qualità dell’aria possa essere impattata 

dal seguente fattore di impatto: 

 Emissioni di inquinanti in atmosfera 

Tale fattore di impatto è generato durante le seguenti attività: 
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- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto.  

Emissioni di inquinanti in atmosfera 

Il parco eolico è una tecnologia di energia rinnovabile che non comporta alcuna combustione di combustibili 

fossili; pertanto, non sono previste emissioni inquinanti durante la fase operativa. 

Il parco eolico richiede fasi di manutenzione ordinaria e straordinaria che si traduce in emissioni atmosferiche 

molto limitate dai gas di scarico dei mezzi navali utilizzati durante le attività di manutenzione del progetto, 

che possono essere considerate trascurabili. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di attenuare le emissioni di inquinanti in 

atmosfera: 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi navali a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

 Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi navali conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità 

dell’aria durante la fase di esercizio offshore. 

Tabella 28: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di 
esercizio offshore 

Componente Atmosfera e Qualità dell'aria - Fase di Progetto Esercizio Offshore - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emission
e di 
inquinan
ti in 
atmosfer
a 
offshore 

Durata: Lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabil
e 

Bassa 
Trascurabil

e 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di operazione e di verificare l’efficacia delle misure 

di mitigazione: 

 Verificare che tutte le attrezzature e i mezzi navali utilizzati per l'attività di manutenzione siano in 

buone condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e a disposizione per 

controlli e verifiche. 

7.5 Campi elettromagnetici  

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

La valutazione di impatto per la componente campi elettromagnetici è stata eseguita tenendo conto della 

Legge n.36 del 22 febbraio 2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici 

ed elettromagnetici”, che prevede l’adozione di misure ben codificate per la progettazione, la costruzione e 

la modifica degli elettrodotti. 

Una delle principali finalità di tale legge è quella di dettare i principi fondamentali diretti ad assicurare la 

tutela della salute dei lavoratori e della popolazione dagli effetti dell’esposizione a determinati livelli di campi 

 

Sintesi del Cap. 6.3 (Volume 2) 

Componente: Campi elettromagnetici terrestri 

Caratteristiche:  
Valore di 

sensibilità: 

• I monitoraggi in continuo dei campi a bassa frequenza (ELF) svolti da ARPAE hanno 
evidenziato, nel corso del 2020, livelli di campo magnetico contenuti entro 3 μT 
per il 100% dei casi, con valori inferiori a 1 μT nel 100% dei casi in presenza di linee 
elettriche e nel 83,33% dei casi in presenza di cabine di trasformazione.  

• Il monitoraggio in continuo dei campi ad alta frequenza condotto nel corso del 
2020, ha mostrato che i livelli di campo elettrico, in tutte le 58 campagne di 
monitoraggio effettuate, si sono mantenuti sempre al di sotto dei valori di 
riferimento normativo, con valori inferiori a 3 V/m nell’88% dei casi.  

• Relativamente alle stazioni radio base (SRB), continuano a non registrarsi 
superamenti dei valori di riferimento normativo per l’esposizione della 
popolazione. Per quanto riguarda gli impianti radiotelevisivi (RTV), la situazione di 
superamento dei valori di riferimento normativo appare in graduale 
miglioramento: nel 2020 nessun nuovo superamento è stato rilevato. 

 

 

MEDIA 
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elettrici, magnetici ed elettromagnetici ed ha per oggetto gli impianti e le apparecchiature che possono 

comportare l’esposizione dei lavoratori e della popolazione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 

con frequenze comprese tra 0 Hz e 300 GHz.  

Al fine di tutelare la salute, l’ambiente ed il paesaggio, la Legge 36/2001 introduce tre diversi parametri: limiti 

di esposizione, valori di attenzione e obiettivi di qualità.  

• i limiti di esposizione rappresentano i valori massimi di campo elettrico, magnetico ed 

elettromagnetico che non devono mai essere superati; 

• i valori di attenzione rappresentano una misura di tipo cautelativo per la protezione dei possibili 

effetti a lungo termine; 

• gli obiettivi di qualità individuano i criteri di tipo localizzativo e gli incentivi per l’adozione delle 

migliori tecnologie disponibili affinché venga perseguito il raggiungimento della progressiva 

minimizzazione dell’esposizione ai campi. 

La quantificazione dei suddetti parametri è avvenuta con D.P.C.M. 8 luglio 2003, recante “Fissazione dei limiti 

di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 

esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”; tali limiti 

non si applicano ai lavoratori esposti per ragioni professionali (Tabella 29).  

Tabella 29: limiti campo di induzione magnetica e campo elettrico (DPCM 8 luglio 2003) 

Limiti di esposizione 

100 µT Limite di esposizione campo di induzione magnetica, valore efficace 

5 kV/m Limite di esposizione campo elettrico, valore efficace 

In Tabella 30 è riportato il valore di attenzione per il campo di induzione magnetica che deve essere rispettato 

nelle aree gioco per l’infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze 

non inferiori a quattro ore giornaliere. 

Tabella 30: Valori di attenzione campo di induzione magnetica (DPCM 8 luglio 2003)  

Valori di attenzione 

10 µT Valore di attenzione del campo di induzione come mediana dei valori nelle 24 ore 

Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree gioco per l’infanzia, di ambienti abitativi, 

di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore e nella progettazione dei 

nuovi insediamenti e delle nuove aree di cui sopra, in prossimità di linee ed installazioni elettriche già presenti 

nel territorio, ai fini della progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi elettrici e magnetici generati 

dagli elettrodotti operanti alla frequenza di 50 Hz, è stato fissato l’obiettivo di qualità riportato in  

Tabella 31. 
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Tabella 31: Obiettivo di qualità del campo di induzione magnetica (DPCM 8 luglio 2003) 

Obiettivo di qualità 

3 µT Obiettivo di qualità del campo di induzione come mediana dei valori nelle 24 ore 

Poiché parte del percorso degli elettrodotti ricadono in ambito urbano, l’obiettivo di qualità da perseguire 

nella realizzazione dell’impianto è quello di avere un valore di intensità di campo magnetico non superiore ai 

3μT, come mediana dei valori nell’arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Al fine di valutare i potenziali impatti connessi è necessario identificare la Distanza di Prima Approssimazione 

(DPA), ossia la distanza minima dalla sorgente al di là della quale l’induzione magnetica risulta inferiore ai 

limiti di legge in termini di esposizione per l’uomo. In particolare, il DPCM 8 luglio 2003, all’art. 6, in attuazione 

della Legge 36/01 (art. 4 c. 1 lettera h), introduce la metodologia di calcolo delle fasce di rispetto con lo scopo 

di fornire una procedura da adottarsi per la determinazione delle fasce di rispetto pertinenti alle linee 

elettriche aeree e interrate, esistenti e in progetto. I riferimenti contenuti in tale articolo implicano che le 

fasce di rispetto debbano attribuirsi ove sia applicabile l’obiettivo di qualità: 

“Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree di gioco per l’infanzia, di ambienti 

abitativi, di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore e nella 

progettazione di nuovi insediamenti e delle nuove aree di cui sopra in prossimità di linee ed installazioni 

elettriche già presenti nel territorio” (Art. 4). 

Per “fascia di rispetto”, nel caso in esame si intende quindi il volume racchiuso dalla curva isolivello a 3 

microtesla, all’interno delle quali non è consentita alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale, 

scolastico, sanitario, ovvero un uso che comporti una permanenza superiore a 4 ore. 

La metodologia di calcolo è descritta nell’allegato al Decreto 29 maggio 2008 dove le fasce di rispetto degli 

elettrodotti prevede una procedura semplificata di valutazione con l’introduzione della Distanza di Prima 

Approssimazione (DPA), con la quale si intende: 

“Per le linee è la distanza, in pianta sul livello del suolo, dalla proiezione del centro linea che garantisce che 

ogni punto, la cui proiezione al suolo disti dalla proiezione del centro linea più della DPA, si trovi all’esterno 

delle fasce di rispetto. Per le cabine secondarie è la distanza, in pianta sul livello del suolo, da tutte le pareti 

della cabina stessa che garantisce i requisiti richiesti” 

7.5.1 Fase di costruzione 

Eventuali impatti dovuti a radiazioni elettromagnetiche (non ionizzanti) in fase di costruzione si potrebbero 

verificare qualora la connessione elettrica di cantiere determinasse l’attivazione di campi elettromagnetici in 

prossimità di potenziali ricettori (abitazioni, aree gioco, edifici pubblici e in generale luoghi che prevedano la 

presenza di persone per oltre quattro ore giornaliere). I cantieri fissi saranno tuttavia a distanze da recettori 

sensibili tali da potere scongiurare qualsiasi situazione di criticità rispetto ai limiti normativi sopra riportati. È 

possibile, pertanto, ritenere che nel corso della fase di cantiere la realizzazione di allacci temporanei alla rete 
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elettrica non determinerà l’attivazione di sorgenti di radiazioni non ionizzanti potenzialmente in grado di 

interessare aree individuabili come ricettori. 

7.5.2 Fase di esercizio 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

campi elettromagnetici sono: 

• Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore 

Il fattore di impatto sopra citato è generato dalle le seguenti attività:  

• Presenza della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati); 

• Funzionamento sottostazione di conversione elettrica e impianto di stoccaggio energia, dell’impianto 

produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati). 

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore 

I potenziali impatti sulla componente in esame possono essere ricondotti all’emissione di radiazioni non 

ionizzanti dal sistema di distribuzione dell’energia elettrica da parte dei seguenti elementi: 

• Elettrodotto da 220 Kv: 

- Posa a terne affiancate; 

- Posa con trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.); 

- Buca giunti. 

• Elettrodotto da 380 kV: 

- Posa a conduttori affiancati; 

- Posa con trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.); 

• Stazione elettrica “AGNES RAVENNA PORTO” che comprende i trasformatori, le cabine elettriche, 

generatori di emergenza etc. 

Per gli elementi sopracitati è stata calcolata la “Distanza di Prima Approssimazione (DPA)”, ossia la distanza 

minima dalla sorgente al di là della quale l’induzione magnetica risulta inferiore ai limiti di legge in termini di 

esposizione per l’uomo.  

La DPA è definita come segue: 

• per le linee la DPA è la distanza, in pianta sul livello del suolo, dalla proiezione del centro linea che 

garantisce che ogni punto la cui proiezione dal suolo disti dalla proiezione della linea più della DPA si 

trovi all’esterno della fascia di rispetto; 

• per la cabina di trasformazione è la distanza, in pianta sul livello del suolo, da tutte le pareti della 

cabina stessa che garantisca i requisiti di cui sopra. 
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Il calcolo della DPA è stato eseguito in accordo con il Decreto 29 maggio 2008 (G.U. n. 156 del 5 luglio 2008) 

che introduce una procedura semplificata per il calcolo della DPA ai sensi della guida CEI 106-11 che fa 

riferimento ad un modello bidimensionale semplificato, valido per conduttori orizzontali paralleli, secondo il 

quale il proprietario/gestore deve:  

1. calcolare la fascia di rispetto per l’elettrodotto; 

2. proiettare al suolo verticalmente tale fascia; 

3. comunicare l’estensione rispetto alla proiezione al centro linea: tale distanza (DPA) sarà adottata in 

modo costante lungo tutto l’elettrodotto.  

Per il dettaglio della metodologia utilizzata si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_EP-R_REL-EMF”. 

I risultati dei calcoli della DPA per ciascuna tipologia di posa per ciascun elettrodotto sono riportati di seguito. 

Per ciascuna configurazione di posa è stata calcolata la proiezione a terra della curva isolivello del campo 

magnetico a 3 μT. La distanza dall’asse dell’elettrodotto (o dall’asse della buca giunti) è assunta come DPA. 

Per la SSE “Agnes Ravenna Porto” sono state calcolate le DPA relative ai collegamenti tra i reattori a 380 kV 

e 220 kV e i passanti SF6/Aria. Infatti, il resto della stazione è costituito da elementi blindati isolati in SF6 che 

generano un campo magnetico trascurabile.  

Il calcolo del campo elettrico generato dai cavi interrati e dagli elementi blindati nella stazione non è stato 

effettuato perché la presenza della guaina metallica e della blindatura garantiscono la schermatura del 

campo prodotto. Per quanto riguarda il campo elettrico generato dai collegamenti tra i reattori a 380 kV e 

220 kV e i passanti SF6/Aria nella SSE “Agnes Ravenna Porto”, la distanza dei conduttori dal confine della 

stazione garantisce il rispetto del limite di esposizione pari a 5 kV/m nelle aree esterne alla stazione.  

Elettrodotto 220 kV 

In Figura 1 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 220 kV su strada extraurbana e in terreno agricolo. 

Il cavo utilizzato ha diametro 131 mm e la portata in corrente utilizzata per il calcolo della DPA è pari a 1445 

A per ciascuna delle due linee costituente l’elettrodotto. 

In Figura 2 è riportato il calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale perpendicolare 

all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 5.6 m rispetto all’asse dell’elettrodotto. 
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Figura 1: Configurazione di posa dell’elettrodotto a 220 kV su strada extraurbana e in terreno agricolo. 

 

 

Figura 2: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di posa descritta 
in Figura 1. 
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Posa con trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.) 

In Figura 3 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 220 kV con T.O.C. Anche in questo caso il cavo 

utilizzato ha diametro 131 mm e la portata in corrente utilizzata per il calcolo della DPA è pari a 1445 A per 

ciascuna delle due linee costituente l’elettrodotto. 

In Figura 4 è riportato il calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale perpendicolare 

all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 24.4 m rispetto al centro dei cavi. 

 

 

Figura 3: Configurazione di posa dell’elettrodotto a 220 kV con T.O.C. 

 

 

Figura 4: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di posa descritta 
in Figura 4. 
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Buca giunti 

In Figura 5 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 220 kV nella buca giunti con la linea in cavo 

affiancata. Anche in questo caso il cavo utilizzato ha diametro 131 mm e la portata in corrente utilizzata per 

il calcolo della DPA è pari a 1445 A per ciascuna delle due linee costituente l’elettrodotto. 

In Figura 6 è riportato il risultato del calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale 

perpendicolare all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 12.1 m sul lato della buca giunti e 13.7 m 

sul lato del cavo rispetto al centro della buca giunti.  

 

 

Figura 5: Sezione buca giunti e linea affiancata 

 

 

Figura 6: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di posa descritta 
in Figura 5. 
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Elettrodotto 380kV 

Posa a conduttori affiancati 

In Figura 7 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 380 kV su strada extraurbana e in terreno agricolo. 

Il cavo utilizzato ha diametro 139 mm e la portata in corrente utilizzata per il calcolo della DPA è pari a 1673 

A. In Figura 8 è riportato il calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale perpendicolare 

all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 9.9 m rispetto all’asse dell’elettrodotto. 

 

 

Figura 7: Configurazione di posa dell’elettrodotto a 380 kV su strada extraurbana e in terreno agricolo. 

 

 

Figura 8: Isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di posa descritta in 
Figura 7. 
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Posa con trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.) 

In Figura 9 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 380 kV con T.O.C. Anche in questo caso il cavo 

utilizzato ha diametro 139 mm e la portata in corrente utilizzata per il calcolo della DPA è pari a 1673 A per 

ciascuna delle due linee costituente l’elettrodotto. 

In Figura 10 è riportato il calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale perpendicolare 

all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 24.4 m rispetto al centro dei cavi. 

 

 

Figura 9: Configurazione di posa dell’elettrodotto a 380 kV con T.O.C. 

 

 

Figura 10:  Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di 

posa descritta in Figura 9.Buca giunti 
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In Figura 11 è riportato lo schema di posa per l’elettrodotto a 380 kV nella buca giunti. Anche in questo caso 

il cavo utilizzato ha diametro 139 mm e la portata in corrente utilizzata per il calcolo della DPA è pari a 1673 

A per ciascuna delle due linee costituente l’elettrodotto. 

In Figura 12 è riportato il risultato del calcolo del campo magnetico generato in una sezione verticale 

perpendicolare all’elettrodotto da cui si deduce che la DPA è pari a 11.7 m rispetto al centro della buca giunti.  

 

 

Figura 11: Sezione buca giunti a 380 kV 

 

 

Figura 12: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale alla configurazione di posa 
descritta in Figura 11. 
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Stazione elettrica “AGNES RAVENNA PORTO” 

La Stazione Elettrica di Trasformazione 220/380 kV, denominata “Agnes Ravenna Porto”, è costituita da 

sezioni in GIS a 220 kV e a 380 kV con sbarre e terminali isolati in SF6 che generano livelli trascurabili di campo 

elettrico e magnetico e non verranno considerati nel seguito. 

Gli stalli blindati “linea in cavo” si collegheranno mediante il passante SF6/aria, posto nella parte terminale 

del condotto sbarre isolato in SF6, ai sei reattori a 220 kV (Figura 13 e Figura 14) e ai tre reattori a 380 kV 

(vedi Figura 15 e Figura 16) mediante conduttori in corda nuda. 

 

 

Figura 13: Layout dell’area della SSE “Agnes Ravenna Porto” con i collegamenti in corda nuda ai reattori a 220 kV. 
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Figura 14: Sezione dell’area della SSE “Agnes Ravenna Porto” con i collegamenti in corda nuda ai reattori a 220 kV. 

 

 

Figura 15: Layout dell’area della SSE “Agnes Ravenna Porto” con i collegamenti in corda nuda ai reattori a 380 kV. 
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Figura 16: Sezione dell’area della SSE “Agnes Ravenna Porto” con i collegamenti in corda nuda ai reattori a 380 kV. 

Collegamento ai reattori a 220 Kv 

Il collegamento ai reattori a 220 kV è effettuato con conduttori nudi posti a un’altezza da terra pari a 7.7 m. 

La corrente massima è pari a 472 A. 

Nella Figura 17 sono riportate le curve isolivello del campo magnetico generato dai conduttori collegati ai 

reattori. Nella figura è riportata in rosso l’estensione del confine della stazione in corrispondenza della 

sezione di calcolo che evidenzia come la fascia di rispetto per i conduttori nudi è contenuta all’interno 

dell’area di stazione. 

 

Figura 17: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale ai conduttori connessi ai reattori a 
220 kV. In rosso è riportata l’estensione della stazione in corrispondenza della sezione di calcolo. 

Collegamento ai reattori a 380 kV 

Il collegamento ai reattori a 380 kV è effettuato con conduttori nudi posti a un’altezza da terra pari a 8.8 m. 

La corrente massima è pari a 246 A. 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 75 di 396 

 

Nella Figura 18 sono riportate le curve di isolivello del campo magnetico generato dai conduttori collegati ai 

reattori. Nella figura è riportata in rosso l’estensione del confine della stazione in corrispondenza della 

sezione di calcolo che evidenzia come la fascia di rispetto per i conduttori nudi è contenuta all’interno 

dell’area di stazione. 

 

 

Figura 18: Curva isolivello del campo magnetico a 3 µT in una sezione longitudinale ai conduttori connessi ai reattori a 
380 kV. In rosso è riportata l’estensione della stazione in corrispondenza della sezione di calcolo. 

Sintesi calcolo Distanza di Prima Approssimazione DPA 

I calcoli effettuati hanno consentito di determinare la DPA per i collegamenti elettrici previsti per il progetto 

AGNES. I risultati dei calcoli sono riassunti nella tabella sottostante. 

Tabella 32: riassunto delle DPA calcolate per le diverse configurazioni 

Configurazione 
Tensione 

(kV) 
DPA 
(m) 

Posa a terne affiancate 220 5.6 

Posa con trivellazione orizzontale controllata 220 24.4 

Buca giunti 220 12.1 / 13.7* 

Posa con conduttori affiancati 380 9.9 

Posa con trivellazione orizzontale controllata 380 24.4 

Buca giunti 380 11.7 

* Le DPA sono riferite all’asse della buca giunti 

Potenziali criticità lungo i tracciati dei due elettrodotti 

Nel presente paragrafo è analizzato il punto in cui la DPA dei due elettrodotti va ad interferire con potenziali 

recettori sensibili. 

Elettrodotto 220 kV  

L’unica tratta potenzialmente più critica è quella inerente a Via Del Marinaio, da V6 a V14 (Figura 19). La 

figura mette in evidenza possibili interferenze fra la DPA e recettori sensibili (abitazioni private e relative 

pertinenze in corrispondenza di tutta la tratta fra V6 e V13). Va tuttavia notato che il percorso 

dell’elettrodotto è stato ottimizzato in funzione dei sottoservizi già presenti lungo via Del Marinaio e che la 
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sezione di posa dei cavi è stata ottimizzata al fine di traguardare la potenza di dimensionamento richiesta (2 

x 550 MVA). 

 

 

Figura 19: analisi delle potenziali criticità lungo l’elettrodotto 220 kV. 

Elettrodotto 380 kV  

Le potenziali problematiche sono da intendersi di tipo puntuale e riguardano le sezioni descritte in Figura 20. 
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Figura 20: analisi delle potenziali criticità lungo l’elettrodotto 380 kV. 

Con riferimento alla Figura 20, il caso A riguarda una potenziale interferenza con un casolare disabitato 

(Figura 21). Essendo tuttavia il casolare disabitato, non si pongono particolari problematiche derivanti 

dall’interferenza della DPA con le relative pertinenze.  

 

 

Figura 21: casolare disabitato (potenziale interferenza caso A). 
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Il caso B evidenzia una possibile interferenza con una cabina MT/BT e un edificio presumibilmente non adibito 

a funzione abitativa (Figura 22). Data la tipologia di edificio non si pongono particolari problematiche 

derivanti dall’interferenza della DPA con le relative pertinenze. 

 

 

Figura 22: cabina elettrica ed edificio non abitativo (potenziale interferenza caso B). 

Il caso C evidenzia una possibile interferenza con le pertinenze di un edificio adibito ad abitazione (Figura 23). 

Il caso specifico differisce da quelli precedentemente esposti, poiché la potenziale interferenza è generata 

da un attraversamento in T.O.C. In fase di progetto esecutivo si renderà pertanto necessario ripetere i calcoli 

a fronte dei dati consolidati (data sheet finale dei cavi, portata dell’elettrodotto e potenza massima trasmessa 

dalla linea, ecc.), utilizzando un modello di calcolo 3D. Allorché l’interferenza venisse confermata, si potrà 

optare per un’opportuna strategia di schermatura o per l’adozione di una differente strategia di posa. 

 

 

Figura 23: edificio abitativo (potenziale interferenza caso C). 
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Il caso D evidenzia una possibile interferenza con le pertinenze di un edificio ad uso agricolo (Figura 24). Il 

suddetto recettore è presumibilmente di tipo non sensibile. 

 

 

Figura 24: edificio ad uso agricolo (potenziale interferenza caso D). 

L’approccio proposto, basato sulle analisi di interferenza fra la DPA e i potenziali recettori sensibili, è da 

intendersi conservativo. L’utilizzo di modelli 3D in fase di progetto consentirà l’affinamento dei calcoli e la  

conferma o meno delle potenziali interferenze evidenziate precedentemente. 

Misure di mitigazione 

Nel caso in cui le interferenze venissero confermate, le seguenti misure di mitigazione saranno implementate 

al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto identificato:  

Emissione di radiazioni non ionizzanti onshore 

Allo scopo di ridurre l’estensione della DPA, è possibile l’utilizzo di schermature con lastre di alluminio di 

spessore pari a 5 mm, idonee a far rientrare il livello di esposizione al campo magnetico entro l’obiettivo di 

qualità pari a 3 μT. Tali lastre dovranno essere montate garantendo la continuità con saldature continue tra 

i componenti elementari. Questo tipo di schermatura è infatti atta a garantire il rispetto dei limiti di legge 

anche nelle tratte in cui si sono evidenziati potenziali recettori sensibili entro la fascia di DPA valutata nelle 

condizioni di posa standard. Per ulteriori informazioni si faccia riferimento alla relazione  “AGNROM_EP-

R_REL-EMF”.Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 
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caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché della attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente campi elettromagnetici 

durante la fase di esercizio. 

Tabella 33:Valutazione dell'impatto residuo per la componente campi elettromagnetici durante la fase di esercizio 

Componente Campi elettromagnetici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia della 
mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di 
radiazioni 
non 
ionizzanti 
onshore  

Durata: Lunga 

Media Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Alta Trascurabile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente campi elettromagnetici durante la fase di costruzione e di verificare l’efficacia delle misure di 

mitigazione: 

• Realizzazione di una campagna di monitoraggio del campo elettromagnetico presso i potenziali 

recettori individuati (in particolare casi C e D relativi all’elettrodo 380 kV), da attuare almeno nel 

primo periodo (ad esempio primo anno) della fase di esercizio.  
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7.6 Sedimenti marini 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.6.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

sedimenti marini sono: 

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

 Movimentazione di sedimenti 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

 

Sintesi del Cap. 6.5 (Volume 2) 

Componente: Sedimenti marini 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• La componente di sedimento maggiormente rappresentata entro 
l’Area di Progetto è il silt. Nell’area costiera prossima al punto di 
approdo dell’elettrodotto si osserva una successione da costa verso il 
largo  di sabbia, sabbia siltosa, sabbia e silt e silt sabbioso, quest’ultimo 
presente anche nella porzione nord-occidentale del “Parco Romanga 
2” in corrispondenza dei depositi di sabbie relitte. 

• 40 stazioni su 44 indagate presentano superamenti dei valori L1 e/o L2 
per contaminanti chimici.  

• Per 18 stazioni su 44 indagate, le analisi ecotossicologiche hanno 
rilevato vari gradi di tossicità sulle le specie test (Vibrio fischeri, 
Dunaliella tertiolecta, Paracentrotus lividus). 

• Assenza di problematiche relativamente alla microbiologia (Escherichia 
e Sreptococchi). 

ALTA 
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- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche è riconducibile a perdite limitate e “fisiologiche” 

di olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni che si muoveranno da e verso l’Area di Sito. Inoltre, per quanto 

riguarda gli idrocarburi presenti nei sedimenti, non si sono osservate particolari criticità.  

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta:  

 Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 

10 dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, considerate le 

caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, con correnti mediamente dell’ordine di 10-40 

cm s-1, su una profondità media tra 20 e 30 metri, sarebbero diluite con facilità. 

 Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica in transito nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo considerato il volume di traffico esistente, pari a più di 250,000 unità di passaggio 

all’anno in base ai dati AIS 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) di tale potenziale impatto. 

Movimentazione di sedimenti 

Le attività di scavo delle trincee e posa dei cavi (jetting) e di installazione e ancoraggio della componentistica 

offshore potrebbero portare ad una risospensione del sedimento marino e ad una sua ricollocazione in zone 

più o meno prossime al sito disturbo. Mentre le particelle più grandi e pesanti (a.e. ghiaie e sabbie grossolane) 

tendono a depositarsi rapidamente sul fondo marino, quelle più fini, come limi e argille (che costituiscono 

buona parte dei sedimenti presenti entro l’Area di Sito) restano in sospensione nella colonna d’acqua per 

periodi relativamente prolungati, ma verosimilmente dell’ordine comunque di ore, e possono essere 

trasportati anche a diverse centinaia di metri di distanza (Blaas et al., 2007).  

La risospensione di sedimento può avere sia effetti positivi, come la diffusione di materiale organico e 

sostanze nutritive nell’ambiente circostante, sia effetti negativi, come l’aumento della torbidità, la 

mobilitazione di inquinanti ed il seppellimento degli organismi bentonici (v. Cap. 7.16.1). 

Questo fattore di impatto risulta pertanto:  

 Limitato all’area interessata dalla posa dei cavi sottomarini, dall’infissione delle fondamenta e delle 

ancore dell’impianto fotovoltaico (e a un buffer dell’ordine di alcune centinaia di metri intorno ad 

essi); si può pertanto ritenere che questo fattore d’impatto abbia un raggio d’influenza limitato. 

 Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni 

alla normalità una volta che le attività di jetting/infissione dei monopali/ancoraggio siano terminate. 
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 Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico in prossimità 

dell’Area di Sito (zona dei parchi eolici) o con turbosoffianti per la pesca delle vongole (zona più 

costiera della posa dell’elettrodotto) (v. Cap. 6.24). Infatti, sia le attività della pesca a strascico, che 

operano con i divergenti e il sacco a contatto con il fondo, sia le turbosoffianti, che campionano e 

setacciano i sedimenti per la raccolta dei molluschi, creano inevitabilmente una rilevante 

movimentazione e messa in sospensione dei sedimenti, la cui durata ed estensione spaziale può 

anche essere maggiore rispetto a quella provocata dalle attività di costruzione del Progetto.  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza 

richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni internazionali 

(quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, edisporranno del relativo certificato 

di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Movimentazione di sedimenti  

Non risultano necessarie mitigazioni specifiche riferite alla componente sedimenti relativamente al fattore 

di impatto movimentazione di sedimenti per la componente sedimenti marini. Tuttavia, è stata individuata 

per la componente qualità delle acque marine una mitigazione relativa al fattore di messa in sospensione dei 

sedimenti (che è strettamente correlata al fattore di impatto di movimentazione dei sedimenti). Tale 

mitigazione ha effetto anche sulla movimentazione ed è quindi stata considerata nel calcolo dell’impatto 

residuo (si rimanda al Capitolo 7.8.1 per dettagli). 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente sedimenti marini durante la 

fase di costruzione. 
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Tabella 34: Valutazione dell'impatto residuo per la componente sedimenti marini durante la fase di costruzione. 

Componente Sedimenti marini - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazio
ne 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità nautiche 

Durata: Medio - lunga 

Alta 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Media Basso 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimentazio
ne di 
sedimenti 

Durata: Medio - breve 

Alta 
Reversibilit
à:  

Breve termine Basso Bassa Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo:  Basso 

Misure di monitoraggio 

Non risultano necessarie misure di monitoraggio relativamente agli impatti potenziali sulla componente 

sedimenti marini in fase di costruzione. 

7.6.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente sedimenti marini possa essere impattata dai seguenti 

fattori di impatto: 

• Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 

nuove strutture 

• Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

• Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 
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- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come precedentemente descritto nella fase di costruzione, anche nella fase di esercizio del Progetto il rilascio 

di inquinanti da unità nautiche potrebbe derivare dalla perdita potenziale di piccoli quantitativi di 

contaminanti insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni durante le attività 

di manutenzione ordinaria e straordinaria. Tale fenomeno è considerato evento “normale” e, seppur 

presente, è valutabile come trascurabile. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta anche per la fase di esercizio (come già 

descritto per la fase di costruzione):  

 Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 

10 dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, considerate le 

caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, con correnti e su profondità medie tra 20 e 30 

metri, sarebbero diluite con facilità. 

 Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica in transito nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo considerato il volume di traffico esistente) di tale potenziale impatto. 

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore  

Il termine di pioggia di dilavamento si riferisce alla frazione delle acque atmosferiche che, insistendo sulle 

strutture offshore, dilava le superfici scolanti. Queste acque potrebbero captare sostanze, come metalli, 

idrocarburi ed olii e rilasciarle nell’ambiente esterno.  

Un sistema di separazione e ritenzione di olii e acque inquinate da ogni componente elettrico e/o meccanico 

degli aerogeneratori sarà tuttavia impiegato al fine di preservare l’ambiente marino da eventuali perdite e 

altre tipologie di inquinamento. I liquidi raccolti dai sistemi di scarico saranno immagazzinati e prelevati da 

un’imbarcazione per essere trasportati e smaltiti a terra. L’impatto può dunque essere considerato 

virtualmente nullo.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture. 

Gli aerogeneratori, le fondazioni e la membrana flottante verranno trattati con vernici atte a proteggerli dalla 

bio-incrostazione (vernici antifouling) in modo da preservare l’integrità delle strutture. Un potenziale impatto 

sull’ecosistema circostante (sedimenti compresi) potrebbe derivare dal rilascio di particelle contenenti 

sostanze biocide e metalli come rame, zinco e piombo dalle vernici antifouling, che potrebbero accumularsi 
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all’interno dei sedimenti ed esplicitare effetti tossici nei confronti di organismi non-target. I prodotti 

antifouling più dannosi per l’ambiente marino sono quelli contenenti il tributilstagno (TBT), in grado di agire 

come interferente endocrino nei confronti della fauna marina (Dafforn et al., 2011). L’uso di tali sostanze è 

tuttavia bandito a partire dal 2008 (Sousa et al., 2009; IMO MEPC.104(49); CE n. 536/2008  e n. 219/2009) e 

sostituito da composti di sali di rame, sotto forma di ossido di rame e tiocianato di rame. Nonostante l'elevata 

tossicità del rame per molti organismi marini, alcuni gruppi algali sono tolleranti (Foster, 1977; Reed & Moffat, 

1983). La maggior parte delle vernici antifouling viene pertanto addizionata con biocidi aggiuntivi, detti 

'booster', contenenti sostanze ad attività erbicida come Diuron, Clorotalonil e Diclofluanid (Dafforn et al., 

2011; Diniz et al., 2014). Sebbene i reali effetti dell’accumulo di biocidi 'booster' siano poco noti, alcuni studi 

dimostrano come essi possano ridurre il tasso di germinazione e la crescita di alghe non bersaglio (Myers et 

al., 2006), l'efficienza fotosintetica delle alghe simbiotiche nei coralli (Carbery et al., 2006) e la percentuale 

di sviluppo di uova ed embrioni di echinodermi (Kobayashi & Okamura, 2002).  

Le emissioni chimiche dovute all’utilizzo di vernici biocide sono contenute, specie se confrontate con 

emissioni derivanti da altre attività offshore (Kirchgeorg et al., 2018). Rispetto ad altre fonti di 

contaminazione nell'ambiente marino (come industrie petrolifere e del gas, input fluviali, traffici navali e 

deposizioni atmosferiche), i potenziali impatti derivanti dal rilascio di sostanze tossiche da vernici antifouling 

possono essere quindi considerati marginali (Kirchgeorg et al., 2018).  

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità in quanto 

le sostanze potenzialmente rilasciate dalle vernici antifouling, oltre a essere a ridotta concentrazione, 

sarebbero diluite nella massa d’acqua (in mare aperto e con profondità superiore ai 20 m).   

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Le proprietà chimiche dell’acqua marina hanno una forte influenza sui processi di corrosione dei metalli 

(Kirchgeorg et al., 2018), aumentando con la salinità, il pH e la temperatura (Adedipe et al., 2016). Al fine di 

proteggere le fondazioni degli aerogeneratori, vernici anticorrosione saranno applicate sulle strutture e un 

sistema di anodi sacrificali garantirà la protezione catodica. I sistemi di protezione catodica sono tra le 

tecniche più comuni utilizzate per tutti i tipi di costruzioni in acciaio, consentendo di ridurre il potenziale 

elettrico delle strutture e garantendo processi di ossidazione più lenti (Kirchgeorg et al., 2018). L'uso di anodi 

galvanici per la protezione delle infrastrutture offshore può determinare un input locale di metalli 

nell’ambiente marino (e quindi nei sedimenti) principalmente di alluminio, zinco e indio (Kirchgeorg et al., 

2018).  

L'alluminio è il terzo elemento più abbondante nella crosta terrestre, data la sua presenza nei minerali 

argillosi (Kirchgeorg et al., 2018). Nell’acqua di mare è presente soprattutto in forma di idrossidi Al(OH)4 e 

Al(OH)3. Alternativamente, l’alluminio può legarsi alla sostanza organica disciolta o essere chelata 

organicamente. Non è attualmente noto se queste emissioni possano avere effetti significativi sulle 

concentrazioni nei sedimenti e sugli organismi bentonici, dato che i pochi studi che hanno valutato gli effetti 

delle emissioni di alluminio da anodi galvanici sono stati eseguiti in ambienti portuali o in condizioni di 
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laboratorio, in condizioni di ricambio di acqua estremamente contenute rispetto all’ambiento di mare aperto 

quale quello dove saranno realizzati i Parchi Romagna 1 e Romagna 2 (Caplat et al., 2010; Pineau et al., 2014; 

Gabelle et al., 2012). 

Lo zinco è un elemento ubiquitario nell’ambiente marino, trovandosi nel sedimento, chelato alla materia 

sospesa e nell’acqua (Kirchgeorg et al., 2018). Studi di tossicità da zinco dovuti al rilascio da anodi galvanici 

sono stati testati su molluschi ed echinodermi, risultando in danni contenuti o nulli (Caplat et al., 2010; Mottin 

et al., 2012).  

L’indio contribuisce solo per lo 0,01-0,04% del materiale degli anodi. Data la sua ridotta presenza ambientale, 

con solamente 0,05 ppm nella crosta terrestre, gli anodi galvanici potrebbero agire come una fonte 

significativa di indio per l'ambiente marino (Kirchgeorg et al., 2018). Dati relativi alla presenza di indio in 

ambiente marino sono tuttavia rari, e discussi principalmente in relazione ai processi geochimici; pertanto, 

ad oggi non sono noti potenziali impatti dovuti al rilascio di questo elemento nell’ambiente (Kirchgeorg et al., 

2018). 

Il rilascio di inquinanti organici potrebbe anche derivare dall’utilizzo di vernici anticorrosive, come quelle 

costituite da resine epossidiche, attraverso fenomeni di lisciviazione, invecchiamento e perdite di materiale. 

Mentre tale fenomeno è noto per materiali impiegati nell’industria alimentare (Rajasärkkä et al., 2016) e da 

rivestimenti utilizzati per infrastrutture civili onshore (Vermeirssen et al., 2017), dati relativi a tale fenomeno 

per i rivestimenti impiegati nelle fabbricazioni offshore sono scarsi (Kirchgeorg et al., 2018).  

Seppur limitate, le attuali conoscenze suggeriscono dunque un basso rischio ambientale connesso all’uso di 

sostanze anticorrosive, specie se paragonate ad altre fonti di sostanze chimiche nell'ambiente marino 

(Kirchgeorg et al., 2018).  

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità, in quanto 

gli inquinanti potenzialmente rilasciati dalle sostanze anticorrosive, oltre a essere a ridotta concentrazione, 

sarebbero diluiti nella massa d’acqua e dispersi quindi su ampie estensioni di sedimenti.   

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di attenuare il rilascio di inquinanti da parte 

delle unità nautiche, vernici antifouling e sostanze anticorrosive in ambiente marino. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

• Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza 

richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni internazionali 

(quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, edotate del relativo certificato di 

classificazione, rilasciato da organismi qualificati.  
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Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture: 

 Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-

N',N'-dimethyl-N-p-tolylsulfamide, in quanto: 

- Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua 

- I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-

dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 

2012)  

- Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini 

- Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri 

composti biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L 

(Paracentrotus lividus, sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005) 

 Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-

dimethyl-N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, 

molecole con proprietà antifouling naturali; 

 I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per gocciolamento o altre perdite 

di materiale in mare.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive: 

 Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016); 

 Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 

22 Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 

riguardante l’Allegato XVII; 

• Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla 

riduzione delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici; 

• I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per gocciolamento o altre perdite 

di materiale in mare.  

Tali misure di mitigazione divengono ancora più importanti in considerazione del fatto che l’impiego di vernici 

antifouling e anticorrosive potenzialmente tossiche potrebbe anche compromettere una possibile attività 

(compensativa per la pesca) quale la raccolta della “cozza selvatica”, già ampiamente diffusa sulle 

piattaforme metanifere al largo di Ravenna, che grazie alla presenza dei parchi eolici potrebbe avere un 

notevole impulso e sviluppo (si rimanda ai Capitoli 7.22 e 7.29 relativi rispettivamente a Pesca e Economia 

per dettagli). 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente sedimenti marini durante la 

fase di esercizio. 

Tabella 35: Valutazione dell'impatto residuo per la componente sedimenti marini durante la fase di esercizio 

Componente Sedimenti marini - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità nautiche 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Alta Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - alta Basso 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Piogge di 
dilavamento 
su 
infrastrutture 
offshore 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Alta Trascurabile 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Basso 
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Misure di monitoraggio 

Non risultano necessarie misure di monitoraggio relativamente agli impatti potenziali sulla componente 

sedimenti marini in fase di esercizio. 

7.7 Oceanografia 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.7.1 Fase di costruzione 

Non sono previsti impatti su onde, correnti e maree in fase di costruzione. 

7.7.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente oceanografia possa essere impattata dal seguente 

fattore di impatto: 

 

Sintesi del Cap. 6.6 (Volume 2) 

Componente: Oceanografia 

Caratteristiche:  
Valore di 

sensibilità: 

Correnti 

 Presenza di due modelli di circolazione delle correnti: estivo e invernale 
 Velocità media della corrente costiera: 10 cm/s < V <  40 cm/s 

Maree   

  Escursione di marea: 0,1 m < EM < 1 m 

Moto ondoso 

 Onde prevalenti di provenienza ENE-E-ESE 
 Onde dominanti di provenienza NE-ENE 
 Nell’anno 2020 altezza significativa d'onda: 0,2 m < SWH < 1,25 m 
 Tra il 2007 e il 2020 - Energia d'onda: 58,4 m2h < E < 127,9 m2h  
 Tra 2007 e il 2020 - Altezza massima assoluta delle onde pari a 4,66 m 
 Nell’anno 2020 altezza significativa d'onda: 0,2 m < SWH < 1,25 m 
 Altezza d’onda significativa per un periodo di ritorno di 100 anni pari a 6,6 m 

con direzione 90°  
 Rischio tsunami basso 

 

MEDIO-ALTA 
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• Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

Tale fattore di impatto è generato dalle seguenti attività: 

 Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

In particolare, occorre porre l’attenzione sulla strutturazione del progetto in due aree distinte (specchi 

acquei) destinate a coprire complessivamente un’area di circa 400 kmq e composte come segue: 

 “Romagna 1”: presenza di n.25 aerogeneratori, n.1 sistema fotovoltaico galleggiante e n.1 

sottostazione elettrica di trasformazione da 66/220 kV.  

 “Romagna 2”: presenza di n.50 aerogeneratori e n.1 sottostazione elettrica di trasformazione da 

66/220 kV. 

Ciascun aerogeneratore poggia su una struttura di fondazione monopalo fissata al fondo. Si prevede l’utilizzo 

di fondazioni dal diametro di circa 8 metri.  

Il sistema fotovoltaico galleggiante offshore è costituito da 13 strutture esagonali (tecnologia a strutture 

rigide sopraelevate), ciascuno dalla potenza di 7,7 MW. Tale sistema insisterà in un’area di oltre 4,5 kmq a 

oltre 25 km dal litorale di Ravenna. Le strutture galleggianti saranno ormeggiate con catene o funi in acciaio 

di 20 m collegate all’ancora ed una ulteriore serie di catene e cime con la finalità di preservare l’ancoraggio 

delle strutture galleggianti dal danneggiamento dovuto al trascinamento sul fondale. 

Le sottostazioni elettriche di trasformazione offshore costituiranno il nodo di interconnessione per gli 

impianti di produzione di energia (dunque aerogeneratori e sistema fotovoltaico galleggiante). Per ciascuna 

delle sottostazioni è stata considerata una fondazione a struttura monopalo e la struttura topside. 

Entrambi gli specchi acquei distano oltre 20 km dal litorale emiliano-romagnolo (oltre le 12 miglia nautiche).   

Onde 

L’impatto maggiormente osservabile per una turbina eolica su un’onda è dovuto all’interazione palo di 

fondazione-moto ondoso, la quale si traduce in una variazione locale delle condizioni d’onda a causa 

dell’effetto di blocco esercitato dal palo. 

Come affermato da Christensen et al., (2013) è possibile individuare tre principali processi responsabili delle 

alterazioni delle caratteristiche del moto ondoso che si propagano attraverso un campo eolico, ovvero: 

 Dissipazione dell’energia del moto ondoso causato dall’attrito e alla separazione dei vortici intorno 

alla fondazione; 

 Riflessione/Diffrazione delle onde che interagiscono con la struttura; 
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 Effetto delle variazioni del campo di vento nell’area sottovento alle turbine. 

L’effetto risultante di tutti e tre i processi sarà maggiore per le onde di breve periodo (lunghezza d’onda 

paragonabile alla larghezza del palo) e minore per le onde di lungo periodo (onde di swell). Tra le tre 

componenti l’effetto della dissipazione dell’energia ondosa per attrito e separazione dei vortici intorno alla 

fondazione eserciterà un contributo minoritario rispetto alle altre due.  

Alcuni studi specifici sono stati condotti in Nord Europa, mediante l’uso di modellazioni con codici numerici 

(Christensen et al., 2013). Ad esempio, nel campo eolico “Horns Rev 1” (impianto da 158 MW, su una 

superficie di 20 kmq in acque con profondità variabile tra 6 m e 14 m) è stata riscontrata una riduzione 

massima di altezza d’onda significativa dell’ordine del 5% sottovento rispetto al parco eolico (e dell’1% circa 

ad una distanza di 20 km); mentre il periodo d’onda è risultato essere sostanzialmente invariato. Lo stesso 

per i parchi eolici, “Vesterhav South” e “Vesterhav North” (entrambi caratterizzati da una potenza di 200 

MW), realizzati lungo la costa occidentale dello Jutland (Mare del Nord) a circa 4 km dalla linea di costa e 

installati ad una profondità di circa 15-30 m, dove ciascun campo eolico copre un’area di circa 44 kmq, con 

turbine non dissimili in termini di potenza nominale da quelli considerati dal progetto AGNES (seppur di 

dimensioni inferiori): la presenza fisica dei due parchi eolici sul moto ondoso incide tra circa l’1% e il 3,5%, in 

un’area confinata a quella in cui insiste il parco eolico stesso (impatto molto limitato). Il parco eolico 

“Galloper”, situato a largo della costa britannica del Mare del Nord (27 km circa dal litorale), che ha una 

produzione di oltre 350 MW (circa 56 turbine da più di 6 MW basate ad una profondità variabile tra i 27 m e 

i 36 m) determina variazioni confinate nell’area dell’impianto e nelle zone immediatamente adiacenti, 

mentre gli effetti di “campo lontano” sono stati considerati pressoché inesistenti. 

I progetti sopradescritti costituiscono una gamma di parchi eolici contraddistinti da caratteristiche, 

soprattutto in termini di batimetria dell’area, che li rendono non troppo dissimili dall’hub energetico del 

Progetto AGNES; in tutti i casi si osserva che l’impatto delle opere sulle condizioni d’onda può essere 

considerato di modesta entità nelle zone immediatamente sottovento mentre, allontanandosi 

progressivamente in direzione della costa, gli impatti tendono ad essere trascurabili.  

In aggiunta a questo, secondo la letteratura, in presenza di ostacoli cilindrici, la riflessione e la diffrazione che 

si origina sono illustrate nella figura seguente. 
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Figura 25: Diffrazione e riflessione di un’onda incidente su di un ostacolo cilindrico verticale. 

È possibile osservare uno schema geometrico di tali alterazioni del moto ondoso: i fenomeni di alterazione 

del moto ondoso possono essere analizzati distinguendo le situazioni in cui l’ostacolo presenta delle 

dimensioni tali da disturbare il campo di moto in cui è immerso, da quelle in cui le perturbazioni indotte sono 

molto piccole e localizzate, tali da non comportare variazioni apprezzabili delle caratteristiche idrodinamiche. 

Questa valutazione può essere fatta classificando gli elementi interferenti in funzione delle proprie 

dimensioni caratteristiche geometriche (in questo caso il diametro) e le caratteristiche geometriche del moto 

ondoso impattante (nello specifico altezza d’onda e lunghezza d’onda). In tal senso, facendo quindi 

riferimento alla condizione di progetto più gravosa descritta all’interno del Capitolo 6.6 del Volume 2, e 

considerando il grafico riportato in figura seguente, dove H è l’altezza d’onda, L la lunghezza d’onda e D il 

diametro del monopalo, abbiamo un valore del rapporto tra diametro e lunghezza d’onda inferiore allo 0,1. 

Diffrazione e riflessione sono ritenute significative allor quando tale rapporto risulti essere maggiore di 

0,1;motivo per il quale il campo di moto può ritenersi indisturbato.  
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Figura 26: Dimostrazione del regime di flusso in funzione del numero di Kuelegan-Carpenter e al rapporto D/L 

(Sumer and Fredsøe, 2002). 

Si noti che la presenza di un ostacolo – allor quando non venga a determinarsi un’alterazione del moto 

ondoso predominante – genera, a seconda delle caratteristiche del moto ondoso, delle correnti a scala locale 

responsabili di stati turbolenti sia sul fondale (causando escavazione al piede dell’opera), sia più in prossimità 

del pelo libero (vortici retrostanti l’opera), che sulle scie superficiali di separazione del flusso.  

 

 
Figura 27: illustrazioni del regime idrodinamico in presenza di palo snello (a), palo intermedio (b) e palo largo (c). 

Il parametro che può consentire l’individuazione del regime idrodinamico associabile al moto ondoso 

incidente su di un ostacolo è il numero di Kuelegan-Carpenter (KC), definito secondo la formula: 
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dove umax è la massima velocità orbitale della particella fluida in movimento, D è il diametro del palo, T è il 

periodo dell’onda. Operando in maniera conservativa e prendendo in considerazione le condizioni di onda 

più gravose per il progetto (Capitolo 6.6, Volume 2), il caso in esame ricade nel campo delle condizioni di 

“palo intermedio”, nello specifico si può ipotizzare la formazione di turbolenza indicata come caso (b) nella 

figura seguente. 

 

 

Figura 28: Regime idrodinamico generato intorno ad un elemento cilindrico (Re è il parametro di riferimento per le 

correnti litoranee (Sumer & Fredsøe, 1997), KC è il parametro di riferimento per il moto ondoso (Sumer & 

Fredsøe,2022)). 

Questi fenomeni a scala locale, tenuti in conto in fase di progettazione al fine di valutarne la stabilità e la 

resistenza della struttura, non interferiscono con il moto ondoso predominante.   

Infine, vale la pena considerare anche che il fronte d’onda che interagirà con l’area dei parchi muovendosi 

verso la linea di costa, non sarà alterato in funzione di un possibile “effetto di gruppo” legato alla presenza 

di più elementi di potenziale interferenza lungo la direzione predominante dato che l’ingombro massimo 

costituito dalle infrastrutture rispetto al fronte d’onda incidente è molto limitato, considerata la distanza di 

installazione tra i vari elementi che di fatto permettono di considerare le strutture come elementi ”isolati”. 

In definitiva, sulla base della letteratura e dei casi studio disponibili, considerando anche che: 

 gli effetti dei cavi d’ormeggio sulle onde sono da ritenersi trascurabili data la loro dimensione rispetto 

alla lunghezza dell’onda; 
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 le piattaforme costituenti il parco fotovoltaico, in quanto galleggianti, determineranno impatti minori 

rispetto alle fondazioni infisse; 

 le sottostazioni basate su fondazioni monoplao possono favorire un comportamento del tutto 

assimilabile a quanto attribuibile alle fondazioni monopalo degli aerogeneratori; 

 per quanto riguarda le fondazioni monopalo degli aerogeneratori, le onde incidenti su un ostacolo 

tendono a riflettere e a ruotare intorno ad esso (diffrazione e riflessione). Diffrazione e riflessione 

sono ritenute significative allor quando il rapporto tra diametro e lunghezza d’onda risulti essere 

maggiore di 0,1. Considerato che nel caso dei monopali del Progetto risulta inferiore a 0,1, il campo 

di moto può ritenersi indisturbato.  

È plausibile considerare che la presenza fisica dell’hub energetico AGNES, composto dai sopradescritti 

specchi acquei “Romagna 1” e “Romagna 2”, determini un’alterazione di lieve entità delle condizioni d’onda 

nelle immediatezze delle componenti strutturali, che diventa gradualmente sempre più trascurabile 

avvicinandosi al litorale emiliano-romagnolo. L’effetto complessivo è da considerarsi dunque da lieve a 

moderato. 

Correnti 

I maggiori impatti di un campo eolico sul regime idrodinamico riguardano essenzialmente: 

• le condizioni di vento locale date dallo spazzamento d’aria generato delle pale eoliche in movimento;  

• gli effetti di blocco alle correnti con conseguente turbolenza e rimescolamento locale della colonna 

d’acqua a causa della presenza fisica delle fondazioni (Van Berkel et al., 2020).  

Ciononostante, è noto alla comunità scientifica che l’attuale comprensione degli effetti sulle dinamiche 

marine da parte dei parchi eolici sia limitata e incerta.  

L’effetto di blocco sul flusso è maggiore nelle immediate vicinanze della fondazione ma si riduce rapidamente 

in allontanamento dalla stessa. In prossimità delle singole fondazioni si ha una piccola amplificazione locale 

della velocità di corrente, fenomeno peraltro riscontrato anche per il moto ondoso superficiale, che poi si 

attenua rapidamente man mano che ci si allontana dall’infrastruttura.  

I casi studio analizzati nel Mare del Nord (ad esempio i parchi eolici “Vesterhav South” e “Vesterhav North”) 

hanno dimostrato che i cambiamenti delle correnti previsti sono relativamente piccoli e trascurabili.  

Per quanto riguarda la corrente litoranea predominante nell’area di interesse, essa è orientata in direzione 

sud (si rimanda al Capitolo 6.6, Volume 2 per dettagli) ed è presente soprattutto nella prima fascia costiera 

(circa fino alla batimetrica dei 20 m, corrispondente a circa 18 km dalla linea di costa). Tale flusso non 

interagirà con le opere a largo (se non molto marginalmente con i suoi elementi più prossimi alla costa) 

essendo i sistemi “Romagna 1” e “Romagna 2” situati ad oltre 22 km dalla costa. 

Pur volendo comunque ipotizzare un’estensione di tale corrente tale da intercettare le opere a mare, la 

letteratura scientifica suggerisce di adottare lo stesso approccio già visto per il caso del moto ondoso in 
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funzione del numero di Kuelegan-Carpenter, ma considerando invece come parametro di riferimento per il 

regime di circolazione costiera il numero di Reynolds, la cui formula è 

 

Dove v è la velocità del flusso di corrente litoranea, D il diametro del palo e ν la diffusività cinematica, funzione 

della densità e della viscosità dinamica dell’acqua marina. Il numero di Reynolds consente quindi di stabilire 

le caratteristiche del flusso idrodinamico in funzione della velocità della corrente e della dimensione 

caratteristica dell’elemento intercettato che provoca l’alterazione, comunque a scala locale, del flusso stesso. 

Per il caso in esame, in virtù della velocità della corrente litoranea individuata al Capitolo 6.6 (Volume 2), si 

osserva che per il numero di Reynolds ottenuto è ipotizzabile che si verifichi il distacco dei vortici che vengono 

a generarsi nella parte retrostante l’elemento di disturbo. 

È opportuno rimarcare che le alterazioni ipotizzate evolveranno a scala locale, dunque, nelle immediate 

prossimità della singola struttura, senza apportare un apprezzabile disturbo della circolazione litoranea 

predominante nell’area di interesse.  

È infatti plausibile considerare che la presenza fisica dell’hub energetico AGNES, composto dai sopradescritti 

specchi acquei “Romagna 1” e “Romagna 2”, determini un’alterazione di lieve entità delle correnti 

predominanti nelle immediatezze delle componenti strutturali, che diventa gradualmente sempre più 

trascurabile allontanandosi dalla struttura. L’effetto complessivo è da considerarsi dunque da lieve a 

moderato. 

Infine, come per il moto ondoso, occorre considerare anche che il flusso di corrente che interagirà con l’area 

dei parchi muovendosi nella direzione predominante, non sarà alterato in funzione di un possibile “effetto di 

gruppo” legato alla presenza di più elementi di potenziale interferenza, dato che l’ingombro massimo 

costituito dalle infrastrutture rispetto alla massima estensione considerabile (ovvero estendendo 

ipoteticamente la corrente fino ad intercettare tutte le opere a mare) è molto ridotto, vista la distanza di 

installazione tra i vari elementi che di fatto permettono di considerare le strutture come elementi isolati. 

Marea 

Non sono previsti impatti sulle maree. 

Misure di mitigazione 

Non risultano necessarie misure di mitigazione relativamente agli impatti potenziali sulla componente 

oceanografia (onde, correnti e maree) in fase di esercizio. 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente oceanografia durante la fase 

di esercizio. 

Tabella 36: Valutazione dell'impatto residuo per la componente oceanografia durante la fase di esercizio 

Componente Oceanografia - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componente 
Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore 
di 

Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
manufatti 
e opere 
artificiali 
subacquei 

Durata: Lunga 

Medio - alta Reversibilità:  Breve termine Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione geografica: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Basso  

Misure di monitoraggio 

Non risultano necessarie misure di monitoraggio relativamente agli impatti potenziali sulla componente 

oceanografia (onde, correnti e maree) in fase di esercizio. 
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7.8 Qualità delle acque marine 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.8.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

qualità delle acque marine sono: 

• Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Messa in sospensione di sedimenti  

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

 

Sintesi del Cap. 6.7 (Volume 2) 

Componente: Qualità delle acque marine 

Caratteristiche:  Valore di sensibilità: 

Descrizione generale: 

l'Area di Sito è caratterizzata da una ridotta profondità e correnti di intensità medio-
bassa (velocità di 10-40 cm s-1) che portano alla: 

 Presenza di zone a circolazione e scambio di massa d'acqua limitato 

 Presenza di zone a settori ampi con range batimetrico limitato 

Gli apporti fluviali significativi, in particolare da parte del fiume Po, contribuiscono 
alla: 

 Presenza di un gradiente nord-sud e costa-largo dei nutrienti e dei 
parametri abiotici quali temperatura, salinità, clorofilla e ossigeno disciolto  

 Presenza di zone con livello di microinquinanti (piombo, tributilstagno) 
nell'acqua superiore alle soglie definite dal D.Lgs 172/15 

 Presenza di zone di ipossia sul fondale marino dovuto ad un’eccedenza di 
produzione primaria superficiale ed elevata attività detritivora in 
profondità 

 

 

 

ALTA 
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- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche è riconducibile 

a perdite limitate e “fisiologiche” di olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni che si muoveranno da e verso 

l’Area di Sito e opereranno in questa. Nel Capitolo 6.7 della baseline (Volume 2) è stato riportato in alcune 

zone il superamento dei valori di soglia di microinquinanti in acqua, quali piombo e tributilstagno, e degli IPA 

totali (contaminazione comunque classificabile come bassa o moderata, secondo il D.Lgs 172/15). Tuttavia, 

le concentrazioni dei singoli analiti e delle sommatorie di IPA ad alto e a basso peso molecolare non hanno 

esibito superamenti dei valori soglia SQA-MA (Standard di Qualità Ambientale – Media Anno). Inoltre, per 

quanto riguarda gli idrocarburi presenti in acqua non si sono osservate particolari criticità.  

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta:  

 Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 

10 dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, considerate le 

caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, con correnti mediamente dell’ordine di 10-40 

cm s-1, su una profondità media tra 20 e 30 metri, sarebbero diluite con facilità. 

 Non accumulabile con situazioni critiche precedenti, in quanto le concentrazioni dei microinquinanti 

che superano i livelli soglia stabiliti dal D.Lgs 172/15 (i.e., piombo e tribultistagno) non saranno 

incrementate dal suddetto fattore d’impatto. 

 Già presente, a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica, in transito nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo sul volume di traffico esistente, pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno in base 

ai dati AIS 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) di tale potenziale disturbo. Pertanto, se l’attuale carico di 

traffico marittimo non risulta avere impattato significativamente le masse d’acqua, difficilmente il 

lieve incremento causato dal Progetto potrà determinare situazioni critiche. 

Messa in sospensione di sedimenti   

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, la messa in sospensione dei sedimenti è riconducibile, in piccola parte, alle 

attività di martellamento per l’infissione delle fondamenta dei monopali e dell’ancoraggio dell’impianto 

fotovoltaico flottante e in quantità maggiore dal jetting per lo scavo della trincea per posa degli elettrodotti, 

durante la fase di costruzione del Progetto. Il suddetto fattore d’impatto potrebbe portare ad un aumento 
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della torbidità ed una riduzione dell’ossigeno nella colonna d’acqua, insieme ad un possibile aumento di 

microinquinanti nella colonna d’acqua. 

Per quanto concerne la concentrazione di ossigeno disciolto, è osservabile un gradiente superficie-profondità 

nell’Area di Sito con una maggiore concentrazione dell’ossigeno in superficie, dove è massima l’attività 

fotosintetica fitoplanctonica, e una diminuzione a livello del fondale per l’attività metabolica dei detritivori 

(v. Cap. 6.7 Volume 2). Un’ulteriore diminuzione di ossigeno disciolto all’interfaccia sedimento/acqua, come 

conseguenza della risospensione di materia organica e aumento dei tassi di mineralizzazione, potrebbe 

portare a fenomeni di ipossia nella colonna d’acqua.  

Nel caso dei microinquinanti, dalle analisi condotte nella valutazione dello scenario di base (v. Cap. 6.5 

Volume 2) sono risultati in una parte delle stazioni esaminate superamenti nei valori soglia di Nichel, Cromo, 

Mercurio, Piombo, Zinco, PCB e IPA. Tali superamenti risultano tuttavia in linea con quanto riportato dalle 

analisi bibliografiche, suggerendo una contaminazione di tipo naturale per Nichel e Cromo e di origine 

industriale per Mercurio, Piombo, Zinco, PCB e IPA (Amorosi et al., 2002; Picone et al., 2008; Combi et al., 

2020; Dati Ambientali – Regione Emilia-Romagna, 2019). Inoltre, nella maggior parte dell’Area di Sito, le 

analisi tossicologiche hanno evidenziato una bassa biodisponibilità dei microinquinanti presenti nei 

sedimenti, con l’eccezione di due aree identificate come “sensibili” ubicate lungo l’area più prossima alla 

costa dell’elettrodotto (sita a circa 10 km dalla costa), e l’area nord-occidentale del Parco Romagna 2 (si 

rimanda al Capitolo 6.5 Volume 2 per i dettagli).  

Per alcune delle stazioni ritenute potenzialmente più critiche localizzate all’interno delle aree sensibili 

(Stazioni ET_1, ET_2 EA_1, EA_4, EA_5, EB_1, PR2_2, PR2_14, PR2_19) è stata valutata la classe di 

appartenenza del sedimento attraverso l’utilizzo del software Sediqualsoft fornito da ISPRA (Sediqualsoft 

109.0). Attraverso l’applicazione di criteri di integrazione ponderata dei dati di ecotossicologia e chimica, il 

software permette la suddivisione del sedimento in 5 classi, in ordine di pericolosità e qualità decrescente, 

definendone le opzioni di gestione (Figura 29). Seppur i sedimenti lungo la posa dell’elettrodotto non saranno 

oggetto di gestione e resteranno in sito a ricoprire la trincea, è stato ritenuto utile ai fini della valutazione di 

impatto, adottare l’impiego del software per la classificazione dei sedimenti in classi di gestione. Infatti, tali 

classi sono basate sulla pericolosità dei sedimenti e quindi possono dare un’idea degli impatti correlati alla 

loro messa in sospensione nella colonna d’acqua.  
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Figura 29: Opzioni di gestione compatibili con la classificazione di qualità dei materiali da dragare. 

Le analisi tramite software hanno evidenziato quanto segue:  

• Le stazioni EA_4, PR2_2, PR2_15 appartengono alla classe di qualità A, con classe di pericolo 

ecotossicologico “basso” e chimico “basso” per la prima stazione e “assente” e “trascurabile” per le 

ultime due; 

• Le stazioni EA_1, EA_5, ET_2, EB_1, PR2_19 appartengono alla classe di qualità C, con classe di 

pericolo ecotossicologico “medio” e chimico “basso”; 

• La stazione ET_1 appartiene alla classe di qualità D, con classe di pericolo ecotossicologico “alto” e 

chimico “basso”. 

Questo fattore di impatto risulta:  

 Limitato all’area interessata dalla posa dei cavi sottomarini, dall’infissione delle fondamenta e delle 

ancore dell’impianto fotovoltaico (e a un limitato buffer nell’intorno di tali aree); si può pertanto 

ritenere che questo fattore d’impatto abbia un raggio d’influenza limitato. 
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 Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni 

alla normalità una volta che le attività di jetting/infissione dei monopali/ancoraggio siano terminate. 

 Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico in prossimità 

dell’Area di Sito (zona dei parchi eolici) o con turbosoffianti per la pesca delle vongole (zona più 

costiera della posa dell’elettrodotto). Infatti, sia le attività della pesca a strascico, che operano con i 

divergenti e il sacco a contatto con il fondo, sia le turbosoffianti che campionano e setacciano i 

sedimenti per la raccolta dei molluschi, creano inevitabilmente una rilevante movimentazione e 

messa in sospensione dei sedimenti la cui durata ed estensione spaziale è di gran lunga maggiore 

rispetto a quella provocata dalle attività di costruzione del Progetto.  

 In base ai risultati ottenuti attraverso Sediqualsoft, si evidenziano alcune criticità in corrispondenza 

delle stazioni EA_1, EA_5, ET_2, EB_1, PR2_19 di entità media e in corrispondenza della stazione 

ET_1, localizzata 200 metri circa dalla linea di costa, di entità alta, a causa delle caratteristiche 

chimico-ecotossicologiche dei sedimenti.  

Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente qualità delle acque marine, e alle relative 

azioni di progetto, sono stati identificate le stesse misure di mitigazione già riportate nel Capitolo 7.6.1 

relativo agli impatti sui sedimenti marini, al quale si rimanda per dettagli. Tali due misure di mitigazione 

consistono nell’applicazione rigorosa degli standard nazionali ed internazionali delle unità nautiche di 

previsto impiego e nell’attenzione (limitazione della potenza del getto d’acqua) in fase di scavo della trincea 

mediante jetting nelle due zone caratterizzate da sedimenti potenzialmente contaminati (breve tratto lungo 

l’elettrodotto e porzione nord-occidentale del Parco Romagna 2) con particolare attenzione in 

corrispondenza della stazione ET_1, in cui il pericolo ecotossicologico appare “alto” indicando la 

biodisponibilità dei contaminanti presenti. 

• Sulla base dei risultati ottenuti dalla baseline e le successive elaborazioni mediante il software 

Sediqualsoft, con particolare riferimento alle due zone risultate caratterizzate da sedimenti 

potenzialmente più contaminati e più specificamente in corrispondenza della stazione ET_1 

(localizzata a 200 metri dalla linea di costa) e delle stazioni EA_1, EA_5, EB_1 (ubicate più a largo di 

ET_1 ed ET_2 lungo il percorso di posa dell’elettrodotto di collegamento a terra) e PR2_19 

(posizionata all’estremo limite sud-ovest del Parco Romagna 2), le attività di scavo e successivo 

ricoprimento per il posizionamento dell’elettrodotto devono essere svolte moderando, quanto 

possibile compatibilmente con le caratteristiche degli strumenti e la tipologia dei sedimenti, la 

potenza del getto d’acqua. 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente qualità delle acque 

marine durante la fase di costruzione. 

Tabella 37: Valutazione dell'impatto residuo per la componente qualità delle acque marine durante la fase costruzione 

Componente Qualità delle acque marine - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Messa in 
sospensione 
di sedimenti 

Durata: 
Medio - 
breve 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Trascurabile 
Frequenza:  

Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Trascurabile 
Frequenza:  

Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente qualità delle acque marine per i fattori d’impatto “Rilascio di 

inquinanti in ambiente marino da unità nautiche” e “Messa in sospensione di sedimenti” non risultano 

necessarie nella fase di costruzione del Progetto. 

7.8.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente qualità delle acque marine possa essere 

potenzialmente impattata dai seguenti fattori di impatto: 
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• Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 

nuove strutture 

• Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

• Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Piogge di dilavamento su strutture offshore 

• Limitazione dell’interfaccia aria-acqua 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare) 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, relativo ai sedimenti (al quale si rimanda per dettagli), la tossicità delle 

particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino è legata al loro contenuto di metalli e di 

molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-target. L’effetto biocida di questi 

composti viene amplificato dall’aggiunta di composti organici non-metallici e composti organometallici che 

fungono da “booster biocida”.  

Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata (Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze tossiche da 

vernici antifouling suggeriscono un basso impatto ambientale poiché si tratta di un rilascio di quantità minime 

di sostanze chimiche nell’ambiente. 

Occorre inoltre considerare che l’impiego di vernici antifouling potrebbe anche compromettere una possibile 

attività (compensativa per la pesca) quale la raccolta della “cozza selvatica”, già ampiamente diffusa sulle 

piattaforme metanifere al largo di Ravenna, che grazie alla presenza dei parchi eolici potrebbe avere un 

notevole impulso e sviluppo. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di lieve intensità, in quanto si 

tratterebbe di sostanze rilasciate in tracce che vengono diluite in “mare aperto” e su una profondità media 

di circa 20-30 metri.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1,  (al quale si rimanda per dettagli), il rilascio di sostanze anticorrosive 

nell’ambiente deriverà da processi naturali di percolazione, invecchiamento o perdite di materiale da vernici 

anticorrosive presenti sulle strutture offshore. Tali sostanze includono metalli (i.e., Zinco e Alluminio), 
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composti organici, resine epossidiche e poliuretano. Tuttavia, non sono disponibili in letteratura dati 

quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente poiché queste ultime sembrerebbero un 

avvenimento molto limitato. 

Inoltre, le attività di molluschicoltura della “cozza selvatica” sui pali delle piattaforme offshore al largo di 

Ravenna non sembra abbiano evidenziato problematiche di questo tipo, che qualora si verificassero, 

sarebbero verosimilmente “registrate” dai mitili (che sono attentamente controllati prima di essere immessi 

sul mercato). I mitili, infatti, sono usati come ottimi indicatori nei programmi di monitoraggio dei 

contaminanti in acqua (mussel watch). 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di lieve intensità, in quanto si 

tratterebbe sostanze rilasciate in tracce e che inoltre vengono diluite in “mare aperto” e su una profondità 

media di 20-30 metri.  

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto nel Capitolo 0, anche nella fase di esercizio del Progetto il rilascio di inquinanti in ambiente 

marino da unità nautiche sarà dovuto principalmente alla perdita “fisiologiche” di piccoli quantitativi di 

contaminanti insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni. Nell’ambito della 

componente qualità delle acque marine, la perdita di olii e di idrocarburi potrebbe potenzialmente 

aumentare le concentrazioni di microinquinanti nella colonna d’acqua.  

Tuttavia, questo fattore di impatto risulta:  

 Di lieve intensità, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 10 

dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite minime che, considerate le caratteristiche 

dell’Area di Sito sarebbero diluite con facilità (mare aperto”; correnti mediamente dell’ordine di 10-

40 cm s-1; profondità media tra 20 e 30 metri). 

 Di lieve intensità, in quanto le concentrazioni dei microinquinanti che già superano i livelli soglia 

stabiliti dal D.Lgs 172/15 non saranno incrementate dal suddetto fattore d’impatto. 

 Già presente (e al momento non essere un problema o prossimo a soglie di allarme), a causa del 

passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica, transiti nell’Area di 

Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento poco significativo sul volume di traffico 

esistente (pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno in base ai dati del AIS 2019; v. Cap. 6.23 

Volume 2). 

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore 

Il termine di pioggia di dilavamento si riferisce, come descritto nel Capito 7.5.2, al liquido prodotto dalle 

acque meteoriche insistenti sulle strutture offshore che potrebbe essere “sporco”, ovvero potrebbe 

contenere varie sostanze chimiche in tracce (quali metalli, idrocarburi ed olii) captate dalle 

strutture. Nell’ambito della componente qualità delle acque marine, le piogge di dilavamento potrebbero 

portare all’immissione in ambiente marino degli inquinanti sopra citati. Tuttavia, l’esistenza di sistemi di 
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scarico devoluti alla racconta ed immagazzinamento del liquido di dilavamento, e la loro successiva gestione, 

fanno sì che tale impatto possa essere considerato virtualmente nullo.  

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua 

La presenza delle nuove strutture, in particolare la tipologia di fotovoltaico galleggiante sviluppato da Ocean 

Sun, basato su moduli solari montati su membrane idroelastiche (che costituisce un’alternativa tecnologica 

al sistema soprelevato indicato come opzione base – si rimanda al Volume 1 del presente SIA per l’Analisi 

della alternative), potrebbe potenzialmente andare ad alterare la qualità dell’acqua. In particolare, la 

presenza della membrana posizionata sulla superficie dell’acqua potrebbe ridurre l’area di contatto tra 

atmosfera e ambiente marino,  andando a limitare lo scambio di ossigeno aria-acqua. Tale diminuzione di 

ossigeno disciolto potrebbe essere esacerbata indirettamente sia dalla mancanza di luce solare (schermata 

dalla presenza fisica della membrana), che diminuirebbe l’attività fotosintetica del fitoplancton (Staehr et al., 

2010), sia dall’assenza del vento, che limiterebbe la turbolenza dell’acqua superficiale e quindi 

l’ossigenazione del corpo liquido (Hull et al., 2008; de Lima et al., 2021a). 

Tuttavia, l’Area di Studio è localizzata in mare aperto, caratterizzato da una profondità media di 30 metri e 

correnti discrete che manterrebbero una turbolenza dell’acqua considerevole, e scambi di ossigeno 

persistenti; pertanto, l’intensità del fenomeno dovrebbe essere lieve. 

Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente qualità delle acque marine, e alle relative 

azioni di progetto, sono state identificate le stesse misure di mitigazione per evitare e mitigare suddetti 

potenziali impatti in fase di esercizio sulla componente sedimenti marini precedentemente descritta (7.6), 

alla quale si rimanda per dettagli. 

Le misure proposte nel precedente Capitolo (7.6) riguardano l’impiego vernici antifouling a base del 

composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-N-p-tolylsulfamide o altri sistemi 

contenenti capsicina o econea, molecole con proprietà antifouling naturali, l’impiego di vernici che 

rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016) e di unità nautiche per le attività di 

manutenzione ordinaria e straordinaria conformi ai i più rigorosi standard nazionali ed internazionali (Load 

Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage). 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso (adottando un rigoroso approccio precauzionale) è atteso 

per la componente qualità delle acque marine durante la fase di esercizio. 
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Tabella 38: Valutazione dell'impatto residuo per la componente qualità delle acque marine durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità nautiche 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Alta Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Limitazione 
dell'interfaccia 
aria-acqua 

Estensione 
geografica: 

Sito 
Alta Reversibilità:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Intensità: Bassa 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Medio - alta Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Basso 
  

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente qualità delle acque marine per i fattori d’impatto “Rilascio di 

inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove strutture”, 

“Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive” e “Rilascio di inquinanti in ambiente marino da 

unità nautiche” non risultano necessarie nella fase di esercizio del Progetto. 

• Relativamente al fattore di impatto “Limitazione dell’interfaccia aria-acqua”, saranno condotti rilievi 

periodici mediante sonda multiparametrica, per valutare la concentrazione di ossigeno disciolto e di 

clorofilla a al di sotto del fotovoltaico galleggiante in almeno 4 stazioni. Ulteriori 2 stazioni di rilievo 

saranno definite come controlli.  
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7.9 Rumore subacqueo 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.9.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente rumore subacqueo sono di seguito elencati: 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 

Sintesi del Cap. 6.8 (Volume 2) 

Componente: Rumore subacqueo 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

 Suoni dominanti nel range delle basse frequenze 
 Presenza di sorgenti emissive acustiche sia antropiche sia 

naturali/biologiche 
 Imbarcazioni come sorgente di origine antropica dominante 
 Click di crostacei alfeidi (snapping shrimps) come sorgente di origine 

naturale dominante 
 Livelli di intensità sonora in linea con quelli del mar Adriatico, mai al 

di sotto di 110 dB re 1µPa 

MEDIA 
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Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 

imbarcazioni in movimento e in attività, nonché dalle attività di scavo tramite jetting.  

Tali attività sono note emettere suoni a bassa frequenza (generalmente <1000 Hz), in grado di propagarsi per 

diversi chilometri dalla sorgente, ma sono proprio le imbarcazioni a contribuire principalmente al fattore di 

impatto. È noto, infatti, che i motori delle navi, a seconda della stazza e della velocità, siano i principali 

responsabili della produzione di rumori subacquei di origine antropica nel range delle basse frequenze, con 

picchi fino a 190 dB re 1μPa a un metro dalla sorgente. Per questa loro caratteristica, i rumori dei motori 

sono in grado di coprire generalmente le emissioni sonore di altre sorgenti, al punto che attività come il 

dragaggio risultino del tutto trascurabili. La cavitazione è un altro fenomeno “rumoroso” dovuto alle eliche 

delle imbarcazioni, ma si tratta di suoni più a banda larga (i.e., anche a frequenze più alte). Tale fenomeno, 

può tuttavia essere notevolmente ridotto con l’utilizzo di eliche apposite. 

Considerato che la navigazione è il principale responsabile dell’emissione di rumore subacqueo continuo alle 

basse frequenze, le imbarcazioni impiegate nel Progetto sono da considerarsi in numero tale da non 

provocare un incremento significativo di rumore subacqueo non impulsivo nell’Area di Sito, dato che essa è 

già caratterizzata da una intensa attività umana (i.e., navigazione, cantieri offshore, piattaforme estrattive 

ecc.), con più di 250 mila transiti l’anno. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 39. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE”. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di martellamento per l’infissione delle fondamenta 

dei monopali e delle ancore dell’impianto fotovoltaico flottante. L’infissione avverrà utilizzando un martello 

idraulico che colpisce ripetutamente la parte superiore del palo, con una frequenza di circa un colpo al 

secondo. Durante questa azione, il suono viene irradiato direttamente dal palo nell'acqua circostante. Il 

martellamento produce suoni impulsivi intensi e a banda larga che possono propagarsi a molti chilometri dal 

luogo dell'impatto. In prossimità dei pali, i segnali sono relativamente a banda larga (da meno di 10 Hz a oltre 

3 kHz). Più lontano, i segnali sono dominati da componenti a bassa frequenza (meno di 1 kHz).  

Sulla base di dati di letteratura, è possibile ipotizzare un’intensità sonora di circa 220 dB re 1µPa a 1 m dalla 

sorgente (i.e. il martellamento). Tali emissioni, proprio per la loro intensità e per la loro caratteristica di 

essere impulsivi, potranno perturbare l’ambiente acustico marino dell’Area di Sito, già di per sé dominato da 

rumori di origine antropica non impulsivi e a bassa frequenza. 

Nonostante l’intensità del fattore di impatto sia da considerarsi significativa per l’area, occorre considerare 

che il martellamento, e la conseguente emissione di rumore impulsivo, avrà carattere temporaneo e che 

l’ambiente acustico, per definizione, tende a ritornare alla situazione iniziale immediatamente dopo la 
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cessazione del fattore di impatto. Inoltre, la messa in opera di appropriate misure tecniche può ridurre 

l’intensità sonora percepibile a poca distanza dal martellamento stesso. 

Sulla base di tali considerazioni, al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 39. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE”. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti sulla componente 

Rumore subacqueo: 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative. 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

• Saranno utilizzate misure tecniche di minimizzazione del rumore subacqueo, ad esempio bubble 

curtains, getti isolanti o cofferdams che assicurino una riduzione di almeno una decina di dB re 1µPa. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente rumore subacqueo 

durante la fase di costruzione. 

Tabella 39: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rumore subacqueo durante la fase costruzione 

Componente Rumore subacqueo - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 

Durata: Medio - lunga 
Media 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Bassa 
Trascurabil
e Frequenza:  Continua 
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subacque
o non 
impulsivo 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di rumore 
subacque
o 
impulsivo 

Durata: Media 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Bassa 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Alta 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente rumore subacqueo durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure di 

mitigazione: 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

• Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 700 metri (zona di sicurezza per i cetacei; si 

veda il Capitolo 7.17) dal punto di infissione di un aerogeneratore per ognuno dei due parchi 

(Romagna 1 e Romagna 2) e rimarrà attivo durante tutta la fase di martellamento del suddetto 

aerogeneratore al fine di verificare l’intensità sonora emessa dal martellamento. 

7.9.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente biodiversità e habitat marini pelagici possa essere 

potenzialmente impattata dal seguente fattore di impatto: 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il fattore di impatto sopracitato è generato dalle seguenti attività: 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione; 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 

navali in movimento all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, nonché le vibrazioni 
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trasmesse dalle turbine in movimento alle fondazioni sommerse e, di conseguenza, quindi all’ambiente 

subacqueo.  

Il rumore emesso in ambiente subacqueo dagli aerogeneratori dipende fortemente dalla velocità di rotazione 

delle pale. Si tratta, in ogni caso, di suoni a bassa frequenza (< 1000 Hz) e che normalmente hanno 

un’intensità compresa tra i 90 e i 110 dB re 1µPa. Tuttavia, come esposto nel Volume 2, l’Area di Sito è 

caratterizzata, nei momenti “di silenzio”, da un rumore ambientale registrato intorno a 110 dB re 1μPa e, di 

conseguenza, qualsiasi rumore emesso, poiché sia udibile, deve superare quella soglia. Date queste 

considerazioni, è improbabile che gli aerogeneratori possano contribuire al rumore in maniera significativa. 

È possibile che essi non siano neanche percepibili, se non in esatta corrispondenza di essi. 

Date queste considerazioni, è intuibile come siano le imbarcazioni impiegate nelle attività di manutenzione 

a contribuire principalmente al fattore di impatto, emettendo rumori a un’intensità di circa 180-190 dB re 

1μPa. Tuttavia, come esposto per la fase di costruzione, è improbabile che le imbarcazioni impiegate per il 

Progetto possano contribuire in maniera significativa all’aumento di rumore subacqueo ambientale, 

considerato che l’Area di Sito è già caratterizzata da una intensa attività umana (tra navigazione, cantieri 

offshore, piattaforme estrattive ecc.), con più di 250 mila transiti l’anno. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 40. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE”. 

Misure di mitigazione 

Le stesse misure di mitigazione già considerate per la fase di costruzione saranno implementate al fine di 

attenuare l’emissione di rumore in ambiente marino in fase di esercizio, e riguarderanno le sole imbarcazioni 

impiegate: 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative. 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente rumore subacqueo 

durante la fase di esercizio. 
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Tabella 40: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rumore subacqueo durante la fase esercizio 

Componente Rumore subacqueo - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
subacque
o non 
impulsivo 

Durata: Lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Bassa 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile  

Misure di monitoraggio 

La seguente misura di monitoraggio sarà attuata al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente rumore subacqueo durante la fase di operazione: 

• Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 200 metri da un aerogeneratore per ognuno 

dei due parchi (Romagna 1 e Romagna 2) e rimarrà attivo per 24h al fine di verificare l’intensità 

sonora emessa sottacqua dall’aerogeneratore in funzione. 

7.10 Marine litter 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Sintesi del Cap. 6.9 (Volume 2) 

Componente: Marine litter 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Distribuzione delle microplastiche all’interno dell’Area di sito molto 

variabile senza apparenti andamenti caratteristici 

• Concentrazione media di microplastiche rilevate nettamente inferiore 

rispetto a quanto evidenziato dai precedenti studi disponibili in 

letteratura 

 

MEDIO-BASSA 
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7.10.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente marine litter sono di seguito elencati: 

 Presenza di navi in movimento 

Il fattore d’impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività:  

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

Presenza di navi in movimento 

Durante la fase di costruzione, la presenza di navi in movimento è attesa per il trasporto e l’installazione della 

componentistica offshore, come l’installazione delle turbine e del fotovoltaico flottante e la posa dei cavi 

tramite jetting. I giorni di attività varieranno, in base ai compiti da espletare, da un minimo di 4-6 giorni (a.e. 

installazione e allacciamento della sottostazione) a un massimo stimato di 130-150 giorni (a.e. installazione 

delle fondazioni per il “Parco Romagna 2”) impiegando dai 2 ai 4 mezzi navali che includono: 

 Jackup vessel: utilizzata per l’installazione delle fondazioni monopalo e dei componenti degli 

aerogeneratori; 

 Heavy Lift Vessel (HLV): per operazioni di sollevamento carichi pesanti; 

 Chiatta: per il trasporto al sito di installazione delle fondazioni e dei componenti degli aerogeneratori; 

 Rimorchiatore: utilizzato per trainare la chiatta e l’impianto fotovoltaico galleggiante; 

 Crew transfer vessel (CTV): per il trasferimento dell’equipaggio dal porto di riferimento al sito di 

installazione; 

 Nave posacavi: per la posa dei cavi sottomarini 

Le operazioni di costruzione saranno svolte su un periodo di circa 2 anni. Pur non essendo atteso un aumento 

sensibile del trasporto navale nell’area, le attività costruttive e la presenza di navi potrebbero incrementare 
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l’immissione di microplastica in ambiente marino (dovute, ad esempio, alla perdita di materiale da parte degli 

equipaggi delle imbarcazioni). 

Questo fattore di impatto risulta tuttavia già presente a causa del passaggio di unità commerciali, di trasporto 

passeggeri o turistica in transito nell’Area di Sito o in prossimità di questa. L’Area di Sito è localizzata in una 

zona di mare caratterizzata da un elevato traffico marittimo (pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno 

in base ai dati del AIS del 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) ed episodi di immissione di plastica in ambiente marino 

potrebbero occorrere tanto da imbarcazioni commerciali quanto da quelle turistiche. Pertanto, Il Progetto 

potrebbe portare solo ad un incremento (di intensità ridotta), di tale potenziale disturbo. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli incrementi del marine litter 

dovuto alla presenza di navi in movimento: 

• Saranno attuate misure comportamentali atte ad evitare qualunque tipo di immissione nell’ambiente 

marino di particelle di plastica ed in generale qualunque tipo di inquinante solido. Tutti i membri 

dell’equipaggio saranno informati sulle misure comportamentali da seguire al fine di evitare 

qualunque rilascio di micro litter (anche involontario a causa di non curanza/attenzione) in ambiente 

marino. Tali misure comportamentali saranno esposte su tutte le imbarcazioni utilizzate in fase di 

costruzione. Inoltre, le unità nautiche saranno dotate di appositi raccoglitori dei rifiuti, poi 

regolarmente smaltiti a terra. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente marine litter durante 

la fase di costruzione. 

Tabella 41: Valutazione dell'impatto residuo per la componente marine litter durante la fase di costruzione. 

Componente Marine litter - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 
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Presenza di 
navi in 
movimento 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile  

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente marine litter per i fattori d’impatto “Presenza di navi in movimento” 

non risultano necessarie nella fase di costruzione del Progetto. 

7.10.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente marine litter possa essere potenzialmente impattata 

dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di navi in movimento 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività:  

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Presenza di navi in movimento 

Durante la fase di esercizio, la presenza di navi in movimento è attesa per le attività di manutenzione 

ordinaria e straordinaria delle componenti offshore. Si stima che le attività di manutenzione ordinaria per 

l’impianto eolico “Romagna 2” e “Romagna 1” verranno svolte per un totale di 182 giorni all’anno e per una 

vita nominale di 32 anni per le fondazioni e di 29 anni per gli aerogeneratori. Riguardo a interventi di 

manutenzione su cavi di trasmissione si stima che le operazioni dureranno 40 giorni circa. Tali attività 

impiegheranno un singolo CTV (Crew Transfer Vessel), imbarcazione atta al trasferimento del personale 

addetto. Soltanto in fase di manutenzione straordinaria potrebbe essere richiesto l’intervento di una nave 

Jackup Vessel fino ad un totale di 10 giorni. 

Come già descritto per la fase di costruzione, i movimenti dovuti alle attività di manutenzione degli impianti 

offshore non andranno a modificare sensibilmente la densità del traffico marittimo presente nell’area. 

Tuttavia, potrebbero comunque verificarsi episodi di immissione di microplastica in ambiente marino dalle 

imbarcazioni dovuti non curanza da parte degli equipaggi.   

 Questo fattore di impatto risulta, come in fase di costruzione, già presente a causa del passaggio di 

unità commerciali, di trasporto passeggeri o turistiche in transito nell’Area di Sito o nelle sue 

vicinanze (250,000 unità di passaggio all’anno circa). Pertanto, Il Progetto potrebbe portare solo ad 

un incremento (di intensità estremamente ridotta ed insignificante), di tale potenziale impatto. 
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Misure di mitigazione 

Come in fase di costruzione, anche in fase di esercizio saranno attuate misure comportamentali atte ad 

evitare qualunque tipo di immissione nell’ambiente marino di particelle di plastica ed in generale qualunque 

tipo di inquinante solido. Saranno condotte attività di informazione per contenere quanto possibile 

l’incremento del marine litter all’equipaggio incaricato dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria e 

le unità saranno dotate di appositi raccoglitori dei rifiuti, poi regolarmente smaltiti a terra. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente marine litter durante 

la fase di esercizio. 

 

Tabella 42: Valutazione dell'impatto residuo per la componente marine litter durante la fase di esercizio. 

Componente Marine litter - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Medio - bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente marine litter per i fattori d’impatto “Presenza di navi in movimento” 

non risultano necessarie nella fase di costruzione del Progetto. 
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7.11 Uso e qualità del suolo/sottosuolo 

 

7.11.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto agenti sulla componente uso e qualità del 

suolo sono: 

 Occupazione di suolo 

 Asportazione di suolo 

 Asportazione di sottosuolo 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

 

Sintesi del Cap. 6.13 (Volume 2) 

Componente: Uso e qualità del suolo/sottosuolo 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Geomorfologia: 

 assetto geologico: depositi deltizi e litorali 
 sistema geolitologico affiorante: Unità di Modena 
 composizione suolo: sabbia, argille, franco-sabbiosi, franco-limosi, 

franco-argillosi 
 caratteristiche suolo: suoli profondi con moderata / buona 

disponibilità di ossigeno 

 Idrogeologia: 

 Rischio idrogeologico: aree di potenziale allagamento, pericolo 
costiero per alluvioni (P1, P2 e P3). 

Qualità del suolo: 

 nessun sito contaminato sottoposto a bonifica 

Presenza di cave inattive recuperate 

MEDIA 
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- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Stoccaggio pali di fondazione e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore; 

- Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere. 

Occupazione di suolo 

L’occupazione di suolo è correlata all’estensione delle aree di cantiere allestite per le diverse attività di 

costruzione. Alcuni cantieri saranno mobili (per la posa dei cavidotti), altri fissi (per la costruzione della 

stazione elettrica, dell’impianto di accumulo energia e dell’impianto di produzione idrogeno, nonché per 

l’area di stoccaggio e assemblaggio dei componenti offshore). 

In relazione alla posa dei cavidotti è prevista l’apertura delle necessarie piste di cantiere al bordo del tracciato 

per consentire la movimentazione dei mezzi d’opera, tali piste avranno una larghezza dell’ordine di 7-8 m e 

seguiranno il percorso previsto per l’elettrodotto, la cui lunghezza complessiva è di circa 18,4 km. 

Le aree di lavoro, ove occorre, ad esempio in corrispondenza di zone ad uso agricolo, saranno adeguatamente 

livellate e compattate al fine di renderle agibili e funzionali ai mezzi d’opera, sarà comunque garantita la 

continuità funzionale di eventuali opere di irrigazione. Parte del tracciato dei cavidotti (circa 4 km) sarà 

posato lungo le strade esistenti, minimizzando così l’occupazione di suolo, mentre in casi particolari, come 

gli attraversamenti di infrastrutture e corsi d’acqua effettuati mediante tecniche di trivellazione orizzontale 

controllata, saranno predisposte piazzole in corrispondenza delle aree di ingresso e di uscita della 

perforazione, necessarie per il tiro e l’installazione del tubo di protezione entro cui alloggiare i cavi. 

Si sottolinea che i lavori di posa dei cavidotti procederanno per tratte progressive di circa 500-800 m e si 

procederà per circa 100 m al giorno con 2/3 cantieri mobili operanti contemporaneamente. Al termine dei 

lavori, le aree di cantiere saranno ripristinate alle condizioni originali, a tal fine durante la predisposizione dei 

cantieri e durante i lavori saranno adottate adeguate misure di mitigazione (per i dettagli si rimanda alla 

specifica sezione riportata nel prosieguo del presente paragrafo). 

Per quanto riguarda la stazione elettrica, l’impianto di accumulo energia e l’impianto di produzione idrogeno, 

tali opere di progetto saranno costruite nell’area di Agnes Ravenna Porto. Si sottolinea che tale area è situata 

all’interno del lotto della vecchia Cassa di Colmata “A”, un’isola artificiale creata per contenere il materiale 

di scavo dragato dal fondale del porto di Ravenna e all’uopo bonificato. Ad oggi, l’area dell’ex cassa di colmata 
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è soggetta a lavori di risagomatura con asportazione dei terreni e abbassamento dalla quota di p.c. da circa 

+6/7 m s.l.m. a finali +2,5 m s.l.m. (quota prevista entro il terzo trimestre del 2023). In tale contesto portuale  

si andranno a inserire non solo le aree di cantiere predisposte per le suddette opere, ma anche l’area di 

stoccaggio e assemblaggio dei componenti offshore. 

Per la costruzione dei suddetti impianti e per lo stoccaggio e l’assemblaggio dei componenti offshore, la 

relativa cantierizzazione sarà pertanto predisposta all’interno dell’esistente zona industriale di Ravenna e 

non sono quindi previste variazioni nell’uso attuale del suolo. 

L’occupazione complessiva delle aree per la costruzione degli impianti e delle relative strade di accesso 

ammonterà a circa 105.000 m2. 

Per quanto riguarda la fase di stoccaggio e assemblaggio dei componenti offshore allo stato attuale di 

progettazione sono stati considerati i seguenti siti nell’area portuale di Ravenna (circa 30 ha di spazio 

disponibile): 

 Penisola Trattaroli per lo stoccaggio degli impianti eolici (fondazioni, torri, pale, ecc.); 

 Yard Piomboni di Rosetti Marino per la costruzione delle sottostazioni; 

 Area Saipem per la costruzione e l’assemblaggio dell’impianto fotovoltaico galleggiante. 

Al termine dei lavori di costruzione degli impianti, nonché degli assemblaggi e dell’invio dei componenti 

offshore per la fase di costruzione delle opere a mare, le aree non occupate in maniera definitiva dai 

manufatti e dalle strutture degli impianti saranno liberate e saranno inoltre predisposte adeguate reti di 

regimazione delle acque meteoriche per i piazzali e le strade che saranno mantenute per tutta la fase di 

esercizio degli impianti. La porzione meridionale dell’area di cantiere, grossomodo compresa tra via Trieste 

e la viabilità interna che corre lungo il lato Sud dell’area impianti, sarà inoltre recuperata a verde. 

Infine, per quanto concerne i rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere, questi saranno adeguatamente 

caratterizzati e destinati ad impianti esistenti autorizzati per le relative operazioni di recupero o smaltimento, 

ai sensi della normativa di settore vigente. 

Asportazione di suolo 

Tale fattore di impatto è correlato alle attività di scavo per l’interramento dei cavidotti in ambiti agricoli e 

interesserà lo strato superficiale di suolo vegetale e fertile. 

Gli interventi per la messa in opera dell’elettrodotto interrato comprendono anche gli scavi per la 

realizzazione dei giunti tra i diversi tratti dei cavidotti. 

Grazie alla tecnica di approdo mediante perforazioni direzionali orizzontali, non è invece prevista l’esecuzione 

di scavi a cielo aperto presso la zona litoranea, caratterizzata dalla presenza di dune costiere (elementi 

particolarmente vulnerabili in caso di interventi che possano alterarne il delicato equilibrio dal punto di vista 

geomorfologico). Lo scavo previsto per il pozzetto di giunzione tra cavidotti marini e terrestri è previsto in 
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un’area adibita a parcheggio; pertanto, per tali interventi non sono attesi impatti legati all’asportazione di 

suolo. 

Con specifico riferimento ai cavidotti, il tratto di collegamento tra pozzetto di giunzione e stazione elettrica 

di trasformazione 220/380 kV sarà pari a circa 2,1 km, mentre il tratto previsto per la connessione 

all’esistente Stazione Elettrica “La Canala” della Rete di Trasmissione Nazionale Terna avrà una lunghezza di 

circa 16,3 km. 

In linea generale, per l’interramento dei cavidotti è prevista l’apertura di trincee di larghezza pari a circa 2,3 

m per l’elettrodotto a 220 kV e a circa 1,3 m per l’elettrodotto a 380 kV, mentre, in corrispondenza dei giunti, 

posizionati lungo il tracciato ogni circa 500-800 m, si opererà con scavi di dimensioni in pianta pari a 5 m x 10 

m. 

Il suolo asportato verrà temporaneamente accantonato e riutilizzato a lavori ultimati per i ripristini, seguendo 

opportune misure di mitigazione al fine di ricostituire le caratteristiche originarie dei siti oggetto di intervento 

(per i dettagli di tali misure si rimanda alla specifica sezione riportata nel seguito). Per i tratti in cui è previsto 

l’interramento del cavidotto al di sotto delle sedi stradali, non comportando alcuna asportazione di suolo, al 

termine dei lavori si procederà mediante la ricostituzione di una adeguata pavimentazione. 

Per quanto riguarda, infine, le aree destinate ai lavori entro la zona industriale di Ravenna, queste risultano 

diffusamente e profondamente antropizzate e le attività di movimentazione terre, previste sia per la fase di 

allestimento cantieri sia per le operazioni di scavo per la predisposizione delle fondazioni degli impianti, 

interesseranno terreni di riporto ampiamente rimaneggiati.  

Asportazione di sottosuolo 

L’asportazione di sottosuolo deriva principalmente dagli scavi per la posa dei cavidotti terrestri, per la 

costruzione del pozzetto di giunzione tra cavidotti marini e terrestri e per la realizzazione delle fondazioni di 

manufatti e strutture degli impianti in progetto; tali scavi saranno approfonditi oltre lo strato superficiale di 

suolo (abitualmente definito “topsoil” e corrispondente ai primi 20-30 cm di terreno). 

Per quanto riguarda l’approdo dei cavidotti marini, si ribadisce che questo avverrà mediante trivellazione 

orizzontale controllata; pertanto, sino alla zona di ubicazione del pozzetto di giunzione (posto a circa 250 m 

dalla linea di costa in area adibita a parcheggio) l’asportazione di sottosuolo sarà più limitata rispetto ai 

tradizionali scavi a cielo aperto e correlata alla perforazione eseguita per il posizionamento dei tubi guida per 

l’alloggiamento dei cavi. 

Lo scavo previsto per il pozzetto di giunzione (che si ricorda avere dimensioni in pianta pari a circa 50 m2) 

sarà approfondito sino a profondità comprese tra 2 e 3 m dal p.c. Il terreno verrà temporaneamente 

accantonato e, se considerato idoneo a valle di adeguata caratterizzazione ai sensi della normativa vigente, 

riutilizzato per il successivo rinterro al fine di ripristinare lo stato dei luoghi al termine dei lavori (la struttura 

in cls. del pozzetto risulterà, infatti, completamente interrata). 
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Per quanto concerne le trincee aperte per la posa dei cavidotti (lunghezza circa 2 km e larghezza 2,3 m per 

l’elettrodotto a 220 kV e lunghezza circa 16 km e larghezza 1,3 m per l’elettrodotto a 380 kV), queste avranno 

profondità variabili tra 1,5 m da p.c. (per la posa lungo strade esistenti) e 1,6 m da p.c. (per la posa in terreno 

agricolo). Per gli scavi in corrispondenza dei giunti (previsti circa ogni 500-800 m e con dimensioni in pianta 

5 m x 10 m) le profondità saranno dell’ordine dei 2 m. Anche in questo caso i terreni asportati saranno 

accantonati temporaneamente e riutilizzati per i successivi rinterri, se ritenuti idonei allo scopo. 

Si ricorda che, in situazioni particolari, come ad esempio in caso di attraversamenti di corsi d’acqua o di 

sottopasso di infrastrutture esistenti, il cavidotto sarà alloggiato all’interno di apposite tubazioni messe in 

opera mediante tecniche di perforazione orizzontale controllata e quindi con limitata asportazione di 

sottosuolo. 

I quantitativi di terreno movimentato durante le fasi di cantiere per la realizzazione degli elettrodotti in 

progetto ammonteranno complessivamente a 121.163,06 m3 circa. 

Per quanto concerne gli impianti da costruire nell’area Agnes Ravenna Porto (stazione elettrica, impianto di 

accumulo energia e impianto di produzione idrogeno), si ricorda che la realizzazione di tali opere si inserirà 

nell’ambito dei lavori di risagomatura dell’area dell’ex cassa di colmata che prevedono l’asportazione dei 

terreni e la successiva compattazione sino ad una quota finale che, nell’area di Progetto, è prevista pari a 

+2,5 m s.l.m. Nelle successive fasi di progettazione e a seguito di una specifica campagna di indagini 

geognostiche finalizzate a caratterizzare nel dettaglio i terreni dal punto di vista geotecnico sarà valutata la 

tipologia di fondazione più opportuna e sarà definito il relativo dimensionamento.  

I terreni in esubero derivanti dagli scavi (previsti in corrispondenza degli attraversamenti con tecnologia 

trenchless e degli scavi per posa sottostrada) sono stimati pari a circa 17.842,12 m3. Tali terreni potranno 

essere considerati sottoprodotti e non rifiuti e destinati ad eventuale recupero previa idonea verifica del 

rispetto delle condizioni di legge in materia. Viceversa, i residui eventualmente non conformi ai limiti 

normativi saranno smaltiti come rifiuti presso centri autorizzati, in accordo alla normativa di settore vigente 

(per la caratterizzazione ai fini dell’attribuzione del codice EER e l’individuazione dei siti di smaltimento idonei, 

tali materiali saranno stoccati in apposite aree dedicate all’interno del cantiere, in modo da evitare l’insorgere 

di potenziali contaminazioni del suolo). 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione di seguito illustrate saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei 

fattori di impatto identificati per la fase di costruzione. 

Asportazione di suolo 

• Misure di mitigazione per lo stoccaggio temporaneo del suolo asportato durante la fase di 

predisposizione dei cantieri e degli scavi in aree agricole: 

- separazione degli orizzonti superficiali del suolo (topsoil) dagli strati sottostanti (livelli minerali 

profondi); 
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- stoccaggio del suolo sopra superfici pulite (con eventuale posa, se necessario, al di sopra di 

un telo protettivo); 

- stoccaggio eseguito in cumuli distinti in funzione del materiale (topsoil, strati minerali inferiori, 

eventuale copertura vegetale) e di forma trapezoidale rispettando l’angolo di deposito 

naturale del materiale; 

- creazione di cumuli di dimensioni contenute (altezza massima circa 2,5 m, al fine di limitare il 

rischio di compattamento); 

- contrasto dei fenomeni di erosione attraverso corrette opere di regimazione delle acque a 

protezione dei cumuli; 

- limitazione dei tempi di accantonamento allo stretto necessario per l’effettuazione dei 

ripristini (preferibilmente entro 6 mesi dall’asportazione, al fine di evitare significative 

riduzioni degli organismi presenti nel suolo); 

- eventuale movimentazione periodica dei cumuli (in caso del protrarsi dello stoccaggio) per 

garantire il giusto grado di ossigenazione ed evitarne così l'impoverimento dal punto di vista 

della fertilità. 

• Misure di mitigazione per il ripristino delle aree di intervento mediante riposizionamento del suolo 

precedentemente accantonato: 

- riporto degli orizzonti superficiali di suolo con ridistribuzione degli orizzonti accantonati nel 

giusto ordine, al fine di limitare le alterazioni delle caratteristiche pedologiche del suolo e di 

non compromettere l’insediamento della copertura vegetale (previa verifica dell’assenza di 

eventuali contaminazioni, come richiamato in precedenza); 

- in caso di eventuale posa di terreno vegetale alloctono, opportuna verifica delle sue principali 

caratteristiche (come, ad esempio: assenza di elementi tossici, assenza di scheletro 

grossolano, tessitura franca, adeguata presenza di sostanza organica); 

- dissodamento della porzione superficiale del suolo al fine di favorire la creazione di una 

macroporosità funzionale alla buona circolazione dell’aria e dell’acqua e, quindi, per un 

corretto sviluppo degli apparati radicali; 

- ricostituzione del reticolo idrografico minore allo scopo di favorire la regimazione delle acque 

meteoriche, nonché al fine di ripristinare eventuali canalizzazioni preesistenti e destinate 

all’irrigazione delle aree agricole limitrofe. 

Per quanto concerne le misure da prevedere per evitare l’occorrenza di eventuali sversamenti di liquidi 

inquinanti sul suolo dai mezzi d’opera (come carburante e lubrificanti), si rimanda allo specifico paragrafo 

dedicato alla vulnerabilità del Progetto ai rischi di incidente (Par. 10). 

Relativamente ai fattori d’impatto “Occupazione di suolo” e “Asportazione di sottosuolo” non risulta 

necessario l’implementazione di misure di mitigazione.  
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente Uso e qualità del suolo 

durante la fase di costruzione. 

Tabella 43: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Uso e qualità del suolo durante la fase di costruzione 

Componente Uso e qualità del suolo - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Occupazion
e di suolo 

Durata: Medio - lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Asportazion
e di suolo 

Durata: Medio - lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Medio 
termine 

Medio Media Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Asportazion
e di 
sottosuolo 

Durata: Medio - lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso  

 

Misure di monitoraggio 

Non sono previste particolari misure di monitoraggio per la componente uso e qualità del suolo in fase di 

costruzione. Si ritiene tuttavia opportuna un’attenta verifica della corretta esecuzione degli interventi di 

asportazione, accantonamento e riposizionamento del suolo secondo le misure di mitigazione sopra descritte. 
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7.11.2 Fase di esercizio 

Il fattore di impatto generato nella fase di esercizio del Progetto agente sulla componente uso e qualità del 

suolo è: 

 Presenza di manufatti e opere artificiali onshore. 

Il fattore di impatto sopra citato è generato durante la seguente attività: 

- Presenza della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati). 

L’impatto agente sulla componente uso e qualità del suolo in fase di esercizio è dovuto alle aree che 

resteranno occupate da manufatti e strutture fuori terra per tutto il periodo di funzionamento degli impianti 

(circa 30 anni). 

L’estensione delle aree occupate in via definitiva dagli impianti saranno le seguenti (comprensive di piazzali 

e strade di pertinenza): 

 stazione elettrica: 16.462 m2; 

 impianto di accumulo energia: 14.361 m2; 

 impianto di produzione idrogeno (comprensiva di: area di stoccaggio H2, stazione di rifornimento e 

baia di carico H2, baia di carico O2): 23.777 m2; 

 area uffici e relativi parcheggi: 3.046 m2. 

Si ricorda inoltre che, oltre alla presenza fisica degli impianti e delle relative opere connesse, dovranno anche 

essere rispettate le fasce di rispetto degli elettrodotti (circa 6 m e 10 m, rispettivamente per i cavidotti a 220 

kV e 380 kV).   

Misure di mitigazione 

Non sono previste misure di mitigazione da implementare al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato per la fase di esercizio. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente Uso e qualità del suolo 

durante la fase di esercizio. 
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Tabella 44: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Uso e qualità del suolo durante la fase di esercizio 

Componente Uso e qualità del suolo - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componente 
Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore 
di 

Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
manufatti 
e opere 
artificiali 
onshore 

Durata: Lunga 

Media Reversibilità:  Breve termine Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione geografica: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso  

Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio per la componente uso e qualità del suolo nella fase di esercizio. 

7.12 Clima acustico terrestre 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Sintesi del Cap. 6.14 (Volume 2) 

Componente: Clima acustico terrestre 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Classe acustica: 

 Classe VI 

 Classe V 

 Classe IV 

 Classe III 

Superamento limite immissione presso le stazioni C1, C2 e C3 

MEDIO-ALTA 
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7.12.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto che potrebbe influenzare la componente 

clima acustico terrestre è: 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aereogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le attività rumorose associate al cantiere oggetto di valutazione sono dovute principalmente alle attività di 

realizzazione delle opere (suddivisibili in 4 macrofasi) ed al traffico indotto.  

Le attività rumorose sono pertanto ricondotte a: 

• Fase di cantiere realizzazione del pozzetto di giunzione. 
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• Fase di realizzazione cavidotti.  

Tale fase verrà considerata per i seguenti cantieri: 

- Cantiere per posa linea 220 kV da giunto terra-mare a SSE. 

- Cantiere per posa linea 380 kV da SSE a Stazione Terna. 

• Fase di attraversamento in trivellazione orizzontale controllata.  

Tale fase verrà considerata per il cantiere di scavo T.O.C. 

• Fase di realizzazione delle stazioni a terra.  

Tale fase verrà considerata per i seguenti cantieri: 

- Cantiere di realizzazione della stazione elettrica di trasformazione (SSE). 

- Cantiere per la realizzazione dell’impianto di accumulo BESS da 50 MWe.  

- Cantiere per la realizzazione dell’impianto di produzione di idrogeno. 

In tali cantieri si avrà principalmente la posa di packages containerizzati già costruiti e solo da installare. 

L’unico sistema che richiede attività in loco è la connessione elettrica e la connessione piping tra i vari sistemi. 

Per una descrizione di dettaglio della metodologia di calcolo seguita si faccia riferimento alla relazione 

“AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA”. 

Sulla base di suddetta relazione, dalla stima dell’impatto previsto per la fase di cantiere è emerso quanto 

segue: 

• Il traffico indotto non determinerà superamenti dei limiti di legge già alla distanza di 5 metri dal bordo 

carreggiata; 

• L’impatto generato dalle varie fasi di cantiere risulta rispettare il limite imposto dalla DGR 1197/2020 

nelle condizioni in cui le lavorazioni avvengano a distanze superiori a 54 m dai ricettori dal fronte di 

cantiere nel caso più gravoso.  

Alla luce di quanto esposto si dovrà procedere con l’attivazione del cantiere nel regime di deroga per via delle 

attività lavorative che verranno ad effettuarsi a ridotta distanza con i ricettori individuati in Allegato I alla 

“Relazione tecnica sulla valutazione dell’impatto acustico terrestre” (“AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-

TERRA”), alla quale si rimanda per i dettagli. 

Si ricorda infine che il momento di massimo disturbo, per cui si richiede l’attivazione del cantiere in regime 

di deroga, sarà limitato nel tempo. 
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Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dell’emissione di rumore 

in ambiente aereo: 

 Per ridurre al minimo il disturbo generato presso i ricettori saranno impiegati mezzi e macchine 

tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile certificare i livelli di emissione acustica 

(come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

 Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 

contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose; 

 Sarà fatta la pianificazione delle attività in consultazione con le comunità locali in modo che le attività 

con il maggior potenziale di generazione di rumore siano programmate nei periodi della giornata che 

provocheranno il minor disturbo; 

 Le date di inizio e completamento dei lavori, l'orario di lavoro e le informazioni sui permessi ottenuti 

dai comuni locali saranno annunciate al pubblico su un tabellone in cantiere; 

 Sarà prestata attenzione affinché il riposizionamento delle fonti di rumore sia fatto in aree meno 

sensibili per sfruttare la distanza e la schermatura. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente clima acustico terrestre 

durante la fase di costruzione onshore. 
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Tabella 45: Valutazione dell'impatto residuo per la componente clima acustico terrestre durante la fase di costruzione 
onshore. 

Componente Clima acustico terrestre - Fase di Progetto Costruzione Onshore - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del         fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
in 
ambiente 
aereo 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Medio - alta Reversibilità:  
Breve 

termine 
Basso Bassa Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso  

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente clima acustico terrestre durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure di 

mitigazione: 

 Audit interni periodici in campo (documentati) per garantire che le mitigazioni previste in fase di 

progettazione delle attività siano realizzate; 

 Misurazioni del rumore ai recettori, in caso di reclami ricevuti. 

7.12.2 Fase di esercizio 

La componente clima acustico terrestre potrebbe essere impattata dal seguente fattore di impatto: 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

L’emissione di rumore può essere generata sia da attività onshore che da attività offshore, tra cui: 

- Funzionamento della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (sezione onshore); 

- Funzionamento dei parchi eolici, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (sezione offshore). 
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Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le attività rumorose sono associate all’esercizio degli impianti previsti in progetto sia offshore che onshore. 

Gli interventi prevedono l’inserimento di sorgenti sonore sia al largo, rappresentate dagli aerogeneratori, che 

a terra.  

Le stime dei livelli sonori, restituiti sia in forma tabellare sia in forma di mappatura delle curve isofoniche, è 

stata effettuata con l’ausilio del modello SoundPlan. Le varie fasi procedurali attraverso le quali è stata 

articolata la valutazione previsionale di impatto acustico e che hanno portato alla puntuale verifica dei limiti 

in corrispondenza dei ricettori individuati, possono essere così riassunte schematicamente: 

• Sopralluogo iniziale al fine di acquisire la conoscenza dello stato di fatto, ed in particolare: 

- identificazione delle sorgenti sonore esistenti che caratterizzano il clima acustico dell’area;  

- censimento dei ricettori; 

- rilievo fotografico; 

- definizione della metodologia di studio e pianificazione del numero e del tipo di misure 

fonometriche da realizzare in sito. 

• Descrizione del quadro normativo di riferimento, nazionale e regionale, verifica dello stato della 

zonizzazione acustica;  

• Determinazione dei livelli massimi ammissibili in corrispondenza dei ricettori impattati;  

• Rilievi fonometrici finalizzati alla taratura delle viabilità interessate; 

• Modellazione in 3D del sito oggetto di studio, delle opere antropiche e degli ostacoli naturali;  

• Localizzazione dei punti di calcolo posti in corrispondenza di ogni singolo ricettore abitativo entro la 

fascia indagata, in corrispondenza dei quali viene effettuata la verifica di impatto acustico; 

• Descrizione del progetto ed inserimento delle sorgenti sonore correlate; 

• Caratterizzazione acustica di dettaglio dell’area oggetto di studio nello stato di progetto, in cui sono 

stati valutati e stimati gli effetti prodotti dalle emissioni sonore complessive. Per tale valutazione è 

stato utilizzato il modello SOUNDPLAN.  

• Stima degli impatti generati dalle sorgenti annesse al progetto e verifica del rispetto dei limiti assoluti 

di zona e differenziali presso i ricettori considerati; 

Per una descrizione di dettaglio della metodologia di calcolo seguita si faccia riferimento alla relazione 

“AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA”.  

Dalla stima dell’impatto previsto per la fase di esercizio degli interventi Agnes Romagna 1 e 2 ed Agnes 

Ravenna Porto è emerso quanto segue: 

• Il traffico indotto non determinerà superamenti dei limiti di legge già alla distanza di 5 metri dal bordo 

carreggiata; 

• L’impatto acustico generato dalle turbine eoliche è da ritenersi trascurabile. 
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• L’impatto acustico generato dall’intervento a terra Agnes Ravenna Porto necessita, al fine del rispetto 

del limite differenziale notturno presso gli edifici residenziali, dell’installazione di una barriera 

acustica quale intervento di mitigazione.  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dell’emissione di rumore 

generata dall’intervento a terra Agnes Ravenna Porto, per il quale le simulazioni eseguite hanno evidenziato 

la necessità di adottare interventi mitigativi volti ad eliminare il superamento del limite differenziale notturno 

presso i ricettori residenziali: 

• Inserimento di una barriera acustica alta 4 m posta sul confine dell’area Agnes Ravenna Porto (si veda 

la relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA”. Si ipotizzano barriere acustiche modulari in 

lamiere metalliche spessore di 8/10 di mm dallo spessore nominale del pannello 100 mm. Le 

caratteristiche delle barriere sono: 

- Potere fono isolante: B3 UNI EN 1793-2:1999 e s.m.i. 

- Coefficiente di assorbimento acustico: A3 UNI EN 1793-2:1999 e s.m.i. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente clima acustico terrestre 

durante la fase di esercizio. 

Tabella 46: Valutazione dell'impatto residuo per la componente clima acustico terrestre durante la fase di esercizio. 

Componente Clima acustico terrestre - Fase di Progetto Esercizio Onshore e Offshore - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Reversibilità:  
Breve 

termine 
Basso Medio - alta Trascurabile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente clima acustico terrestre durante la fase di esercizio e di verificare l’efficacia delle misure di 

mitigazione: 

• Misurazioni del rumore ai recettori, in caso di reclami ricevuti. 

7.13 Ambiente idrico superficiale 

 

7.13.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbe influenzare la componente 

ambiente idrico superficiale è: 

 Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali 

Il fattore di impatto sopra citato è generato durante la seguente attività: 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti. 

Un potenziale impatto sulla componente ambiente idrico superficiale in fase di costruzione può derivare 

dall’esecuzione degli scavi a cielo aperto previsti per gli attraversamenti di rii o canali della rete idrica minore 

a causa dell’intorbidamento delle acque conseguente ai lavori in alveo. Al fine di limitare gli impatti sulla 

qualità delle acque superficiali saranno pertanto adottate opportune misure di mitigazione, nel seguito 

descritte, volte a rendere asciutto il tratto d’alveo interessato dagli scavi per tutta la durata di esecuzione dei 

lavori (scavo e ripristino del letto). 

 

Sintesi del Cap. 6.15 (Volume 2) 

Componente: Ambiente idrico superficiale 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Idromorfologia: 

 Bacino idrografico: Bacino Candiano (Baiona e Piomboni) 
 Tipologia canali interessati: canali irrigui e di scolo 

Qualità acque: 

 Scolo via cupa: LIMeco SCARSO, Stato ecologico BUONO, stato chimico 
BUONO 

 Canale Candiano: LIMeco BUONO, Stato ecologico SUFFICIENTE, stato 
chimico BUONO 

 

MEDIO-BASSA 
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Misure di mitigazione 

• Al fine di consentire lo scavo della trincea per la posa del cavidotto in ambiente asciutto nei corsi 

d’acqua minori, si potranno prevedere misure per la deviazione temporanea del flusso mediante 

la realizzazione di un idoneo sbarramento a monte (ad esempio con teli e sacchi di sabbia) e la 

predisposizione di tubazioni adeguatamente dimensionate per il convogliamento delle acque a 

valle dell’area interessata dagli scavi. 

• Per quanto concerne le misure da adottare per evitare l’insorgere di sversamenti accidentali di 

contaminanti (ad es. carburanti, lubrificanti) dai mezzi d’opera durante i lavori, queste saranno le 

medesime di quelle previste per la componente uso e qualità del suolo, descritte nel successivo 

paragrafo dedicato alla vulnerabilità del Progetto ai rischi di incidente, al quale si rimanda per i 

dettagli di merito. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente ambiente idrico 

superficiale durante la fase di costruzione. 

Tabella 47: Valutazione dell'impatto residuo per la componente ambiente idrico superficiale durante la fase 
di costruzione 

Componente Ambiente idrico superficiale - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
elementi 
di 
interferen
za con i 
corsi 
d’acqua 
superficiali 

Durata: Media 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabi
le 

Bassa 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile  
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Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio per la componente ambiente idrico superficiale nella fase di 

costruzione. 

7.13.2 Fase di esercizio 

Il fattore di impatto generato nella fase di esercizio del Progetto e che potrebbe influenzare la componente 

ambiente idrico superficiale è: 

 Prelievo di risorsa idrica 

Il fattore di impatto sopra citato è generato durante la seguente attività: 

- Funzionamento sottostazione di conversione elettrica e impianto di stoccaggio energia, dell’impianto 

produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati). 

In fase di esercizio l’impatto agente sulla componente ambiente idrico superficiale è ascrivibile all’utilizzo 

dell’acqua negli elettrolizzatori dell’impianto per la produzione di idrogeno. La portata massima di consumo 

prevista ammonta a 24 m3/h (condizioni operative normali per soddisfare le richieste nominali dell’impianto 

di elettrolisi; a questa si aggiungono poi i volumi necessari a supporto degli usi civili con scopo prettamente 

potabile di circa 15 m3/h) e sarà prelevata dalla rete idrica esistente previo passaggio attraverso un sistema 

di purificazione, in quanto per il corretto funzionamento dell’impianto è necessario l’uso di acqua 

demineralizzata. 

Misure di mitigazione 

Non sono previste misure di mitigazione da implementare al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati per la fase di esercizio. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente ambiente idrico 

superficiale durante la fase di esercizio. 
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Tabella 48: Valutazione dell'impatto residuo per la componente ambiente idrico superficiale durante la fase di esercizio 

Componente Ambiente idrico superficiale - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatt
o 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 
Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Preliev
o di 
risorsa 
idrica 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità
:  

Breve 
termine 

Trascurabil
e 

Nulla 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Continu
a 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile  

Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio per la componente ambiente idrico superficiale nella fase di 

esercizio. 
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7.14 Ambiente idrico sotterraneo 

 

7.14.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbe influenzare la componente 

ambiente idrico sotterraneo è: 

 Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda. 

Il fattore di impatto sopra citato è generato durante le seguenti attività:  

- Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

 

Sintesi del Cap. 6.16  (Volume 2) 

Componente: Ambiente idrico sotterraneo 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Acquiferi: 

 Acquifero freatico di pianura Costiero e di pianura fluviale 

 Acquiferi confinati di pianura alluvionale appenninica, di pianura 
alluvionale costiera appenninica e padana e pianura alluvionale 
appenninica-padana.  

 Acquiferi confinati inferiori di Pianura alluvionale e pianura 
alluvionale costiera Appenninica e Padana 

Zone di ricarica della falda: 

 Non presenti 

Zone vulnerabili legate alla presenza di nitrati di origine agricola: 

 Non presenti 

Qualità acque: 

 SQUAS BUONO per tutte le stazioni; SCARSO per RA33-01 (Pianura 
Alluvionale Costiera Appenninica Padana Confinato)  

 SCAS BUONO per tutte le stazioni; SCARSO per freatici di Pianura 
alluvionale e Costiera (RA-F06-00 e RA-F14-00) 

Siti contaminati: 

 Presenza siti con procedura di bonifica in fase di monitoraggio 

MEDIA 
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- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C. 

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda 

Condizioni di interferenza con le acque sotterranee durante la fase di costruzione sono legate ai casi in cui gli 

scavi vengono spinti a profondità tali da intercettare la falda.  

Tale evenienza è quindi correlata all’esecuzione degli scavi per la posa dell’elettrodotto interrato e per la 

predisposizione dell’alloggiamento del pozzetto di giunzione tra cavi terrestri e marini. In particolare, per 

quest’ultimo è previsto uno scavo sino ad una profondità dell’ordine di 2-3 m da p.c., mentre le trincee per 

la posa dell’elettrodotto saranno scavate per profondità dal p.c. comprese tra circa 1,5 m (lungo il tracciato 

del cavidotto) e circa 2 m (in corrispondenza dei giunti tra i diversi tratti di cavidotto). 

Tenuto conto della scarsa soggiacenza della falda nell’area in esame (anche inferiore ai 2 m in taluni settori) 

si ritiene plausibile l’insorgere di possibili interferenze durante l’esecuzione degli scavi. 

L’effettiva eventualità di intercettare la falda superficiale durante i lavori potrà essere verificata nelle 

successive fasi di progettazione; tuttavia, in questa sede, si evidenzia che nel caso si dovesse presentare tale 

condizione si potrà comunque operare mediante l’abbassamento temporaneo del livello di falda, mediante 

opportuni sistemi di aggottamento (ad es. sistemi well point o simili), in modo da operare con scavi asciutti 

per tutta la durata dei lavori. Le acque raccolte in apposite vasche/bulk potranno essere successivamente 

scaricate in corpo idrico superficiale, previo accertamento di assenza di eventuale contaminazione e 

ottenimento di relativa autorizzazione, diversamente le acque saranno smaltite come rifiuto presso idonei 

siti autorizzati ai sensi della normativa di settore vigente. 

Un’interferenza con la falda è inoltre attribuibile all’applicazione della tecnica di trivellazione orizzontale 

controllata, utilizzata sia per l’approdo dei cavidotti marini con passaggio al di sotto della zona dunale costiera 

(sino a profondità dell’ordine dei 20 m), sia nei casi di attraversamenti in condizioni particolari (ad esempio 

infrastrutture importanti e corsi d’acqua della rete idrografica principale). Le condizioni idrodinamiche 

naturali della falda saranno quindi perturbate dalla perforazione che utilizzerà comunque acqua non salina 

per la miscelazione del fango di trivellazione (di tipo bentonitico eventualmente additivato con sostanze non 

inquinanti). 

Misure di mitigazione 

Le misure di mitigazione da implementare al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto identificato per 

la fase di costruzione sono le seguenti: 

• Abbassamento temporaneo della falda. Tale operazione, da applicare in caso di necessità, pur 

causando un minimo disturbo alle normali condizioni del flusso idrico sotterraneo, comunque 
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circoscritto all’area di intervento, permetterà di operare in condizioni di scavo asciutto e quindi, in 

aggiunta all’applicazione delle misure per la mitigazione degli effetti negativi conseguenti a eventuali 

perdite di liquidi inquinanti dei mezzi d’opera, consentirà di evitare fenomeni di contaminazione 

diretta della falda. Compatibilmente con il calendario lavori, si cercherà di condurre tali lavori in 

momenti nei quali la falda risulti bassa. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente ambiente idrico 

sotterraneo durante la fase di costruzione. 

Tabella 49: Valutazione dell'impatto residuo per la componente ambiente idrico sotterraneo durante la fase 
di costruzione 

Componente Ambiente idrico sotterraneo - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
elementi 
di 
interferen
za con il 
regime 
idraulico 
della falda 

Durata: Media 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabi
le 

Media 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile  

Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio per la componente ambiente idrico sotterraneo in fase di 

costruzione. 

7.14.2 Fase di esercizio 

Nella fase di esercizio del Progetto non sono attesi fattori di impatto agenti sulla componente ambiente idrico 

sotterraneo. 
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7.15 Aree marine (e costiere) protette e aree importanti per la biodiversità 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

La valutazione d’impatto è stata eseguita sulle sole due aree marine “Adriatico Settentrionale” e “Relitto 

della piattaforma Paguro”. La presenza delle altre aree protette costiere (terrestri) è stata invece considerata 

nell’ambito di altre valutazioni, quali ad esempio l’impatto sull’avifauna (7.20) e l’impatto sulle aree protette 

terrestri (7.18). 

7.15.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

aree marine protette e aree importanti per la biodiversità sono: 

• Emissione di luci 

• Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

• Messa in sospensione di sedimenti  

 

Sintesi del Cap. 6.17 (Volume 2) 

Componente: 
Aree marine (e costiere) protette e aree importanti per la 

biodiversità 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Nessun’area marina protetta sovrapposta all’area di impronta del Progetto. 

Entro un ampio buffer di 12 miglia nautiche sono presenti: 

• 14 aree protette - spazi geografici chiaramente delimitati, riconosciuti a 
livello nazionale o internazionale, dedicati e gestiti, attraverso mezzi 
legali o altri mezzi efficaci, per ottenere la conservazione della natura 

• 5 aree importanti per la biodiversità - aree riconosciute a livello 
internazionale, identificate e designate perché le loro particolari 
caratteristiche hanno il potenziale per sostenere la biodiversità globale 
ma sono aree non legalmente protette: due siti Ramsar (zone umide), 
due IBA-KBA (Important Bird Area - Key Biodiversity Area) e una EBSA-
IMMA (Ecologically or Biologically Significant Areas - Importan Marine 
Mammal Area) 

ALTA 
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• Presenza di navi in movimento 

• Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

Come descritto al capitolo 6.17, nell’intorno di 12 miglia nautiche dall’impronta del Progetto si trovano due 

siti Rete Natura 2000 e una Zona di tutela Biologica (ZTB): Il SIC IT4060018 – “Adriatico settentrionale”, la ZSC 

IT4070026 – “Relitto della piattaforma Paguro”, entrambi istituiti a tutela del tursiope (Tursiops truncatus) e 

della tartaruga marina comune (Caretta caretta). Come discusso ai capitoli 6.17 e 6.18 del Volume 2, l’elevata 

trofia delle acque che caratterizzano il SIC “Adriatico settentrionale” e il ruolo di "reef artificiale" assunto 

dalla ZCS “Relitto della piattaforma Paguro” attirano in quest’area numerose specie marine, tra cui tartarughe, 

cetacei, pesci e uccelli. Il Relitto della piattaforma Paguro, inoltre, costituisce un hot-spot per la biodiversità 

marina in generale, grazie alla ricca colonizzazione bentonica che lo contraddistingue. 

I possibili effetti dovuti ai fattori di impatto precedentemente citati su specie marine e aeree (a.e. specie 

ornitiche) sono descritte ai capitoli relativi agli Habitat marini bentonici (Cap. 7.16.1), pelagici (Cap. 7.17.1) e 

all’avifauna (Cap. 7.20.1). Di seguito si riportano alcune considerazioni elaborate sulla base di quanto 

descritto ai capitoli sopracitati:   

• L’emissione di luci durante la fase di costruzione potrebbe influire sull’ecologia e il comportamento 

degli organismi nell’ambiente naturale generando disorientamento, attrazione o repulsione dalla 

fonte luminosa e influenzando il comportamento predatorio, riproduttivo e migratorio (Gaston et al., 

2012Gaston et al., 2012, 2017). Le risposte comportamentali alla luce artificiale variano tra i taxa 

(Marangoni et al., 2022): mentre alcuni organismi sono noti per essere attratti dalla luce artificiale, 

come i cefalopodi, altre, come quelli che compongono lo zooplancton, la sfuggono (v. Cap. 7.17.1). 

Non è al contrario noto il ruolo dell’inquinamento luminoso antropico per cetacei e tartarughe 

https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B41
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B41
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B41
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B42
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marine adulte 5 . L’emissione di luce può inoltre attrarre uccelli marini e migratori notturni, 

procurando collisioni con le imbarcazioni (Montevecchi, 2006). Tuttavia, dato l’elevato numero di 

imbarcazioni che annualmente attraversano l’Area di Sito, l’avifauna della zona può essere 

considerata possibilmente "abituata" alla luce emessa delle imbarcazioni in transito. Considerato 

quanto descritto, il fattore d’impatto risulta: limitato all’area circoscritta dalle unità navali, con un 

raggio d’influenza di poche decine di metri di distanza dalle navi/imbarcazioni; estremamente 

temporaneo, in quanto si prevede che la condizione luminosa di base ritorni alla normalità in seguito 

al passaggio delle unità navali; già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, 

di trasporto passeggeri o transiti turistici nell’Area di Sito.  

 L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo durante la fase di costruzione potrebbe perlopiù 

dipendere dal rumore generato dalle imbarcazioni durante le operazioni trasporto via mare, che 

tuttavia risulta già presente e aumentato solo in percentuali minime dei lavori in fase di costruzione 

(si rimanda al Capitolo 7.17.1 per dettagli). 

 L’emissione di rumore subacqueo impulsivo potrebbe per lo più generare impatti a livello delle 

sottocomponenti tartarughe marine e mammiferi marini, generando danni fisiologici (come 

spostamenti della soglia uditiva temporanei, TTS, o permanenti, PTS), cambiamenti comportamentali 

o mascherando i segnali acustici (i.e., ecolocalizzazione delle prede, vocalizzazioni, interazioni sociali, 

accoppiamento; Tyack, 2008). Sulla base delle considerazioni al capitolo 7.17 e considerata la 

distanza minima delle opere subacquee dal SIC “Adriatico settentrionale” e ZSC “Relitto della 

piattaforma Paguro” (rispettivamente pari a 2,7 e 2,5 km), gli effetti del rumore subacqueo impulsivo 

sulla componente in esame possono essere ritenuti trascurabili.  

 La messa in sospensione di sedimenti potrebbe dipendere dalle attività di scavo e posa dei cavi 

(jetting) e di installazione e ancoraggio della componentistica offshore. Come descritto ai capitoli 

7.16.1 e 7.17.1, data l’assenza di fanerogame e la scarsa copertura algale nell’Area di Sito e la 

presenza di specie macrozoobentoniche opportunistiche altamente adattate ad un ambiente in cui 

eventi di risospensione del sedimento sono comuni, si ritiene improbabile che la movimentazione 

dei sedimenti possa avere effetti rilevanti su tali componenti. Lo zooplancton potrebbe assorbire e 

bioaccumulare sostanze come metalli pesanti e trasferirli agli organismi a livelli trofici superiori, 

mentre per pesci e tartarughe marine la movimentazione del sedimento potrebbe limitare l’attività 

di foraggiamento a causa della ridotta visibilità (Reid et al., 1999; Wenger et al., 2017; Utne-Palm, 

2002; De Robertis et al., 2003; Southwood et al., 2009). Non sono attesi al contrario impatti nei 

confronti di cetacei e di specie ornitiche. La messa in sospensione di sedimenti risulta tuttavia limitata 

in estensione, temporanea e già presente a causa del passaggio di imbarcazioni, dell’attività di pesca 

a strascico, turbosoffianti e di fenomeni naturali. Pertanto, si ipotizza che gli organismi presenti 

 
5 Nelle aree costiere l’inquinamento luminoso antropico è noto per interferire con la deposizione di uova di tartarughe marine e l’orientamento dei 

piccoli appena dopo la schiusa (Truscott et al., 2018). Le coste romagnole non ospitano tuttavia aree di nidificazione, ma solo aree di alimentazione 
per esemplari che nidificano nel Mediterraneo Centrale e, soprattutto, nelle isole Greche (v. Cap. 6.19.4.2 del Volume 2).  
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nell’Area di Sito siano adattati e resilienti alla presenza temporanea di sedimenti nella colonna 

d’acqua.  

 La presenza di navi in movimento potrebbe provocare collisioni con gli organismi. Gli impatti 

potenziali sono attesi esclusivamente per cetacei e tartarughe marine (v. Cap. 7.17.1), ma 

considerata la velocità moderata delle imbarcazioni (inferiore a 14 nodi), il numero ridotto di 

imbarcazioni e l’incremento poco significativo del volume del traffico rispetto a quello attuale, si 

esclude che tale fattore d’impatto possa costituire un problema per la componente considerata. 

 Il rilascio di inquinanti in ambiente marino potrebbe dipendere dalla perdita di ridotti quantitativi di 

contaminanti insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni. Come 

descritto ai capitoli 7.16.1 e 7.17.1, sebbene le comunità bentoniche siano suscettibili alla presenza 

di idrocarburi nell’ambiente, organismi localizzati in aree fortemente antropizzate (come quelli 

presenti entro l’Area di Sito) e cronicamente esposti alla presenza di tali inquinanti risultano più 

tolleranti rispetto a comunità che popolano ambienti meno contaminati (Carman & Fleeger, 2000).  

La tossicità degli olii e degli idrocarburi aromatici è nota, inoltre, per la comunità planctonica e le 

risorse alieutiche (Landrum et al., 2003), essendo responsabili di malformazioni negli stadi larvali di 

echinodermi e specie ittiche, di un ridotto tasso di sopravvivenza degli stadi giovanili e potendo 

andare incontro a fenomeni di bioaccumulo lungo la rete trofica (Porte & Albaiges, 1994; Erikson, 

1998; Faggetter, 2011). Non sono al contrario noti impatti diretti del rilascio di piccole quantità di 

inquinanti su tartarughe marine, cetacei e specie ornitiche. Tale fattore può inoltre essere 

considerato di entità molto ridotta, trattandosi di perdite “fisiologiche” minime che vengono diluite 

con facilità e già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto 

passeggeri o turistica in transito nell’Area di Sito Misure di mitigazione 

Le misure di mitigazione implementate per le componenti “Biodiversità e habitat marini bentonici”, 

“Biodiversità e habitat marini pelagici” e “Avifauna” dovrebbero assicurare un sufficiente grado di tutela della 

componente in esame dagli effetti dei fattori di impatto citati in precedenza in fase di costruzione. Non si 

ritiene necessaria la messa in atto di ulteriori misure di mitigazione specifiche per le aree marine protette, 

pertanto si rimanda ai capitoli corrispondenti.  

Impatto residuo 

La componente in esame racchiude al suo interno i fattori di impatto che insistono potenzialmente sulle 

componenti “Biodiversità e habitat marini bentonici”, “Biodiversità e habitat marini pelagici” e “Avifauna”. 

Le matrici di impatto e l’impatto residuo per ciascuna componente sono valutate nei corrispondenti capitoli 

(v. Cap. 7.16, 7.17 e 7.20), ai quali si rimanda. Tenuto conto delle considerazioni fatte nel presente capitolo 

e delle misure di mitigazione implementate, l’impatto residuo nei confronti della componente Aree marine 

protette e aree importanti per la biodiversità in fase di costruzione può essere considerato basso o 

trascurabile.  
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Misure di monitoraggio 

Le misure di monitoraggio definite per le componenti avifauna, biodiversità e habitat marini bentonici e 

biodiversità e habitat marini pelagici, avranno ricadute anche sulla componente aree marine protette e 

aree importanti per la biodiversità. Si rimanda pertanto ai Capitoli  7.16, 7.17 e 7.20 per i relativi dettagli. 

Sulla base delle valutazioni sugli impatti sopra esposte non risulta necessario intraprendere azioni di 

monitoraggio addizionali specifiche per la componente. 

7.15.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente aree marine protette e aree importanti per la 

biodiversità possa essere potenzialmente impattata dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei  

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore  

 Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 

nuove strutture 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

 Emissione di luci 

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

 Presenza di navi in movimento 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione; 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

I possibili effetti dovuti ai fattori di impatto precedentemente citati su specie marine e aeree (a.e. specie 

ornitiche) sono descritte ai capitoli relativi agli Habitat marini bentonici (Cap. 7.16.2), pelagici (Cap. 0) e 

all’avifauna (Cap. 7.20.2). Di seguito si riportano alcune considerazioni elaborate sulla base di quanto 

descritto nei capitoli sopracitati:   
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• La presenza di manufatti e opere artificiali subacquei potrebbe avere un impatto positivo sulla 

biodiversità bentonica e pelagica (v. Cap. 7.16.2 e 0), aumentando la tridimensionalità dell’ambiente, 

fornendo substrato per la colonizzazione di specie bentoniche e richiamando quelle pelagiche. Il 

generale aumento della biodiversità e l’aggregazione di prede potrebbe, inoltre, avere effetti positivi 

sull’avifauna, creando nuove aree di foraggiamento offshore (Dierschke et al., 2016; v. Cap. 7.20.2). 

Tale fattore di impatto non dovrebbe quindi determinare impatti negativi sulle aree marine protette 

e aree importanti per la biodiversità, ma eventualmente creare effetti positivi di network e corridoi 

ecologici. 

• La presenza di manufatti e opere artificiali offshore potrebbe generare impatti diretti sull’avifauna, 

attraverso collisioni o interazioni con le turbine, disturbo causato dalle strutture, effetti barriera e 

spostamento e perdita dell’habitat utilizzato per alimentazione, riproduzione o la migrazione. È 

atteso che la presenza delle opere artificiali offshore abbia un impatto Alto sull’avifauna, tuttavia, a 

valle delle misure di mitigazione implementate, l’impatto residuo risulta Basso (v. Cap. 7.20.2) 

• Il rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling è noto per generare impatti su flora e fauna 

bentoniche, sulla comunità planctonica e sulle risorse alieutiche, mentre nessun impatto diretto è 

noto per cetacei, tartarughe marine e avifauna (v. Cap. 7.16.2, 7.17.2 e 7.20.2). Nonostante alcuni 

studi dimostrino la tossicità di tali sostanze nei confronti dei taxa sopracitati, la distanza minima delle 

opere sommerse dal SIC “Adriatico settentrionale” e ZSC “Relitto della piattaforma Paguro” 

(rispettivamente pari a 2,7 e 2,5 km), la ridotta concentrazione di sostanze potenzialmente liberate 

ed il tasso di diluizione a cui esse andrebbero incontro, rendono l’impatto generato dal rilascio di 

inquinanti da sostanze antifouling sulla componente in esame virtualmente nullo.   

• L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo è attesa come conseguenza del funzionamento delle 

turbine eoliche e del transito delle unità nautiche per le operazioni di manutenzione 

ordinaria/straordinaria delle opere offshore. Come descritto al capitolo 0, il rumore subacqueo non 

impulsivo potrebbe incrementare il tasso di insediamento di stadi larvali planctonici di specie sessili 

e velocizzare la metamorfosi in larve di alcuni crostacei decapodi (Wilkens et al., 2012; Pine et al., 

2012; Stanley et al., 2014). Relativamente alla fauna ittica, le attuali conoscenze sugli effetti del 

rumore subacqueo (generato sia dal funzionamento degli aerogeneratori che dal transito di 

imbarcazioni) suggeriscono l’assenza di danni diretti fisiologici e/o uditivi, così come di reazioni di 

evitamento e fuga (Wahlberg & Westerberg, 2005; Putland et al., 2018).  

• Come descritto al capitolo 7.17.2, i campi elettromagnetici saranno generati come risultato del 

funzionamento dell’elettrodotto marino. L’intensità dei campi elettromagnetici tende a dissiparsi 

all’aumentare della distanza dalla sorgente (Tricas & Gill, 2011). Alcune misure di mitigazione, come 

la sepoltura dei cavi prevista dal Progetto può ulteriormente contribuire all’attenuazione del campo 

elettromagnetico prodotto (Tricas & Gill, 2011). Considerando le distanze minime del SIC “Adriatico 

settentrionale” e ZSC “Relitto della piattaforma Paguro” dall’elettrodotto marino (rispettivamente 

pari a 8 e 8 km) e le misure di mitigazione implementate (v. Cap. 7.17.2) l’impatto generato dalla 
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presenza di campi elettromagnetici sulla componente in esame può essere considerato virtualmente 

nullo.   

• Il rilascio di piccole quantità di inquinanti in ambiente marino potrebbe essere dovuto alla perdita 

potenziale di ridotti quantitativi di contaminanti insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai 

motori delle imbarcazioni durante le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria delle 

opere offshore. I contaminanti insolubili sono noti per generare impatti diretti sulle comunità 

bentoniche, planctoniche e sulle risorse alieutiche, mentre nessun impatto diretto è noto per cetacei, 

tartarughe marine e avifauna (v. Cap. 7.16.2, 7.17.2 e 7.20.2). Considerata la ridotta concentrazione 

di sostanze potenzialmente liberate e il tasso di diluizione a cui esse andrebbero incontro, il rilascio 

di inquinanti da unità nautiche sulla componente in esame può essere considerato trascurabile.   

• La presenza di navi in movimento, come nel caso della fase di costruzione, potrebbe provocare 

collisioni con gli organismi. Gli impatti potenziali sono attesi esclusivamente per cetacei e tartarughe 

marine (v. Cap. 7.17.2), ma considerata la velocità moderata delle imbarcazioni (inferiore a 14 nodi), 

il numero ridotto di imbarcazioni e l’incremento poco significativo del volume del traffico rispetto a 

quello attuale, si esclude che tale fattore d’impatto possa costituire un problema per la componente 

considerata.  

 

Misure di mitigazione 

Le misure di mitigazione indicate per le componenti “Biodiversità e habitat marini bentonici”, “Biodiversità e 

habitat marini pelagici” e “Avifauna” in fase di esercizio, dovrebbero assicurare un sufficiente grado di tutela 

della componente in esame dagli effetti dei fattori di impatto indicati in fase di esercizio. Non si ritiene 

necessaria la messa in atto di ulteriori misure di mitigazione; pertanto, si rimanda ai capitoli corrispondenti 

(7.16, 7.17 e 7.20).  

 

Impatto residuo 

La componente in esame racchiude al suo interno i fattori di impatto che insistono potenzialmente sulle 

componenti “Biodiversità e habitat marini bentonici”, “Biodiversità e habitat marini pelagici” e “Avifauna”. 

Le matrici di impatto e l’impatto residuo per ciascuna componente sono valutate nei corrispondenti capitoli 

(v. Cap. 7.16, 7.17 e 7.20), ai quali si rimanda. Tenuto conto delle considerazioni fatte nel presente Capitolo 

e delle misure di mitigazione già previste per le componenti Biodiversità e habitat marini bentonici”, 

“Biodiversità e habitat marini pelagici” e “Avifauna”, l’impatto residuo nei confronti della componente Aree 

marine protette e aree importanti per la biodiversità può essere considerato trascurabile o molto basso.  

Misure di monitoraggio 
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Le misure di monitoraggio definite per le componenti biodiversità e Habitat marini bentonici, biodiversità e 

Habitat marini pelagici e avifauna, in fase di esercizio, avranno ricadute anche sulla componente Aree marine 

protette e aree importanti per la biodiversità. Si rimanda pertanto ai Capitoli sopramenzionati per i relativi 

dettagli. Sulla base delle valutazioni sugli impatti sopra esposte non risulta necessario intraprendere azioni 

di monitoraggio addizionali specifiche per la componente in fase di esercizio del Progetto. 

7.16 Biodiversità e Habitat marini bentonici 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante 
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Sintesi del Cap. 6.18 (Volume 2) 

Componente: Biodiversità e habitat marini bentonici 

Caratteristiche:  Valore di sensibilità: 

• Biocenosi delle Sabbie Fini Ben Calibrate (SFBC)  

• Biocenosi dei Fanghi Terrigeni Costieri (VTC). 

Ambiente inidoneo alla colonizzazione del benthos vegetale: 

• Scarsa presenza di vegetazione algale 

• Assenza di fanerogame marine 

Benthos animale (macrofauna bentonica): 

Da letteratura 

• Presenza di specie dominanti e opportunistiche 

• Struttura trofica dominata da detritivori superficiali 

• Presenza di specie tipiche di fondali instabili ad alto arricchimento organico 

Da dati primari di campo 

• 211 taxa in totale osservati e/o campionati con benna + ROV + pesca a strascico. 
Numero totale di taxa rilevati con prelievi mediante benna pari a 182, 
appartenenti a 11 gruppi tassonomici maggiori (Cnidari, Platelminti, Nemertini, 
Policheti, Sipunculidi, Priapulidi, Bivalvi, Scafopodi, Gasteropodi, Crostacei ed 
Echinodermi). 

• Presenza di specie dominanti e opportuniste, altamente tolleranti a disturbi e/o 
tipiche di fondali instabili caratterizzati da elevato tasso di sedimentazione, 
arricchimento di sostanza organica e condizioni anossiche. 

• Presenza di 4 specie aliene quali il crostaceo anfipode Caprella scaura, i molluschi 
Rapana venosa e Anadara transversa, e il granchio blu Callinectes sapidus. 

• Nelle stazioni con i valori di M-AMBI più elevati, presenza di specie sensibili a 
disturbo, quali il bivalve Nucula sulcata, il gasteropode Hyala vitrea, lo scafopode 
Antalis dentalis, i crostacei Bathyporeia guilliamsoniana e Aora spinicornis, il 
polichete Diatrupa arietina.  

• I valori dell’indice M-AMBI indicano in linea generale una buona condizione delle 
biocenosi bentoniche.  

• Presenza di popolamenti di interesse conservazionistico insediati su uno dei due 
relitti individuati nelle immediate vicinanze di un elettrodotto di futura posa nel 
Parco eolico Romagna 2. 

• Fondali fortemente modificati da intensa attività di pesca a strascico. 

 

Medio-Bassa 
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7.16.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

biodiversità e habitat marini bentonici sono: 

 Movimentazione di sedimenti 

 Copertura del fondo marino  

 Messa in sospensione di sedimenti  

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Movimentazione di sedimenti 

Nell’ambito della fase di costruzione, l’attività di infissione delle fondazioni dei monopali e delle ancore per 

la stabilizzazione del fotovoltaico flottante, e le attività di posa dei cavi sottomarini, potrebbero apportare 

un danneggiamento e/o mortalità delle sottocomponenti flora e fauna bentonica. 

Flora bentonica 

L’Area di Sito è caratterizzata da una scarsa presenza di vegetazione algale e assenza di fanerogame marine, 

pertanto, la deposizione dei massi sul fondale sabbioso potrebbe avere conseguenze negative di entità molto 

ridotta sulla componente considerata e potrebbe invece (in modo più marcato in fase di esercizio piuttosto 

che di costruzione) avere effetti positivi offrendo substrati duri per l’insediamento algale (specialmente nel 

caso di ricoprimento di massi in zone a basso fondale). 

Fauna bentonica 

In generale, tutte le attività di movimentazione del fondale marino potrebbero potenzialmente provocare un 

danneggiamento e/o mortalità degli organismi bentonici. Tale impatto sarà provocato sia dalla 
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movimentazione del sedimento (a.e., ad opera del jetting), sia dalla posa ed infissione delle nuove strutture 

sul fondale. Diversi studi riportano un cambiamento nella struttura della fauna bentonica nelle vicinanze delle 

aree soggette a questo tipo d’impatto ed una riduzione della densità di specie bentoniche che può 

raggiungere il 50% rispetto all’area di controllo non soggetta a disturbi. Tuttavia, gli stessi studi rilevano che 

tali cambiamenti sono percettibili soltanto nelle aree prossime al disturbo e che sono seguiti solitamente da 

un recupero veloce da parte della comunità (Dernie et al., 2003; Coates et al., 2015). Pertanto, questo tipo 

di disturbo viene solitamente considerato trascurabile nell’ambito della costruzione di un impianto eolico 

marino. Inoltre, l’Area di Sito è dominata da specie macrozoobentoniche opportunistiche, con abbondanza 

di detritivori superficiali (v. Cap. 6.18 Volume 2). Si tratta di organismi altamente adattati ad un ambiente 

dinamico e poco stabile, e quindi capaci di un rapido reinsediamento per ristabilire la loro posizione sul 

fondale marino. Considerando quanto sopra esposto, il suddetto fattore d’impatto potrebbero avere 

conseguenze di intensità molto ridotta sulla componente considerata. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 50. 

Copertura del fondo marino 

Nell’ambito dell’attività di posa dei cavi sottomarini, potrebbe essere effettuato il ricoprimento con massi 

naturali di tratti dei cavi di connessione (attività, comunque, non certa ma decisa in corso d’opera del 

Progetto). Inoltre, il fondo marino sarà anche ricoperto nei punti di posizionamento delle 75 fondamenta 

degli aerogeneratori e le 2 fondamenta delle sottostazioni elettriche, in un buffer nel loro intorno per la posa 

di blocchi di protezione e in corrispondenza delle parti a contatto con il fondo della sottostazione. In generale, 

il ricoprimento del fondale con strutture artificiali e altri substrati duri provoca una perdita diretta di habitat 

di fondi mobili. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini bentonici possono essere 

potenzialmente impattate dalla copertura del fondo marino le sottocomponenti flora e fauna bentonica. 

Flora bentonica 

Come già descritto per il fattore d’impatto movimentazione di sedimenti, la copertura del fondo marino 

potrebbe avere conseguenze di intensità molto ridotta sulla componente considerata. 

Fauna bentonica 

L’Alto Adriatico è caratterizzato dalla presenza di un fondale prevalentemente sabbioso-fangoso, con rari 

affioramenti sparsi di promontori calcarei (come quelli del Conero) o reefs artificiali (come il relitto del Paguro 

o le barriere artificiali). L’installazione mirata di reefs artificiali nelle acque eutrofiche dell'Adriatico 

settentrionale ha avuto, nella maggior parte dei casi, lo scopo di aumentare le rese del pescato (Bombace et 

al., 1994; Bombace, 1997). Infatti, tali substrati duri posizionati su fondi sabbiosi, diventano degli hotspots di 

biodiveristà e densità di organismi marini che attirano nelle loro vicinanze. L’esempio più eclatante è 

rappresentato dalla piattaforma del Paguro (localizzata a circa 11 miglia nautiche dalla costa del ravennate) 

dove coesistono organismi tipici dei fondali duri infralitorali e circalitorali con altri che normalmente 

popolano i substrati molli. 
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Seppur tenendo conto di una perdita minima sul totale dell’Area di Sito (circa 0,17 ettari) di habitat di fondo 

mobile ad opera del posizionamento di massi naturali, e più in generale delle nuove strutture, considerando 

l’importanza che i substrati duri hanno nella biodiversità bentonica in Alto Adriatico, il suddetto fattore 

d’impatto potrebbe avere un bilancio positivo sulla componente considerata. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 50. 

Messa in sospensione di sedimenti  

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, la messa in sospensione dei sedimenti sarà dovuta principalmente alle 

attività di jetting per la posa dei cavi ed alle perforazioni per l’infissione delle fondamenta dei monopali e 

delle ancore (per l’impianto fotovoltaico flottante), durante la fase di costruzione del Progetto. Queste 

attività potrebbero potenzialmente portare ad una risospensione del sedimento nella colonna d’acqua, con 

conseguenze descritte nel Capitolo 7.6.1. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini 

bentonici possono essere potenzialmente impattate dalla messa in sospensione dei sedimenti le 

sottocomponenti flora e fauna bentonica. 

Flora bentonica 

Come precedentemente dettagliato nella baseline (v. Cap. 6.18 Volume 2), l’Area di Sito è caratterizzata dalla 

presenza di un fondale costituito da sabbie fini e fanghi costieri. Si tratta di un ambiente altamente instabile 

che non favorisce lo sviluppo della flora bentonica, anche a causa di una torbidità significativa e persistente 

dovuta agli apporti fluviali nell’area costiera. In particolare, non è stata riportata la presenza di fanerogame 

marine e neppure di aree con ricoprimento algale all’interno dell’Area di Sito. Pertanto, un possibile aumento 

della torbidità e/o messa in sospensione dei sedimenti potrebbero avere conseguenze di intensità molto 

ridotta o del tutto assente sulla componente considerata. 

Fauna bentonica 

In generale, la risospensione di sedimento nella colonna d’acqua potrebbe avere degli effetti negativi sugli 

organismi filtratori (in particolare poriferi), poiché le particelle sospese potrebbero ostruire i loro sistemi di 

filtrazione e limitarne l'alimentazione. Tuttavia, l’Area di Sito è dominata da specie macrozoobentoniche 

opportunistiche, con abbondanza di detritivori superficiali (v. Cap. 6.18 Volume 2). Si tratta di organismi 

altamente adattati ad un ambiente dinamico e poco stabile, in cui eventi di risospensione del sedimento sono 

comuni. Considerando quanto appena discusso, un possibile aumento della torbidità potrebbero avere 

conseguenze di intensità molto ridotta sulla componente considerata. 

Inoltre, questo fattore di impatto risulta:  

 Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni 

alla normalità una volta che le attività di jetting/infissione dei monopali/ancoraggio saranno 

terminate. 
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 Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico in prossimità 

dell’Area di Sito (zona dei parchi eolici) o con turbosoffianti per la pesca delle vongole (zona più 

costiera della posa dell’elettrodotto). Entrambe attività in grado di causare una rilevante 

movimentazione e messa in sospensione dei sedimenti, anche maggiore rispetto a quella provocata 

dalle attività di costruzione del Progetto.  

 Già presente a causa di fenomeni naturali, come le mareggiate (con picchi d’onda che possono 

superare i 4 mt; v. Cap. 6.6 Volume 2) e l’affluenza costiera di bacini fluviali che possono sia 

trasportare che immettere in mare detrito e sedimento. Pertanto, gli organismi presenti nell’Area di 

Sito risultano (come anche evidenziato dai dati acquisiti in campo sulla componente bentonica – 

Capitolo 6.18 Volume 2) adattati e resilienti alla presenza temporanea di sedimenti nella colonna 

d’acqua.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 50. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, il rilascio di inquinanti nell’ambiente marino in fase di costruzione del 

Progetto, sarà dovuto principalmente a perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si 

muoveranno da e verso l’Area di Sito. Le comunità bentoniche sono particolarmente suscettibili alla presenza 

di idrocarburi nell’ambiente a causa della capacità di questi ultimi di legarsi alle particelle di sedimento e di 

bioaccumularsi (Carman & Todaro, 1996; Mahmoudi et al., 2005).  

Le comunità bentoniche localizzate in aree fortemente antropizzate (a.e., presenza di un elevato traffico 

marittimo) risultano più tolleranti alla contaminazione da idrocarburi rispetto a comunità presenti in un 

ambiente meno contaminato (Carman & Fleeger, 2000). In effetti, la fauna bentonica che popola l’Area di 

Sito è tipica delle comunità esposte ad un inquinamento (i.e., abbondanza di specie dominanti e 

opportunistiche e struttura trofica dominata da detritivori superficiali). 

Nell’ambito del Progetto, si tratterebbe comunque di perdite “fisiologiche” minime, di entità molto ridotta 

(salvo incidenti). Inoltre, data la profondità dell’Area di Sito in cui le comunità bentoniche sono localizzate, 

(profondità media tra 20 e 30 metri - area in cui le unità navali opereranno per la maggior parte del tempo) 

queste non saranno esposte ad un contatto diretto con la sorgente dell’impatto, e tenendo conto del 

quantitativo limitato di contaminante eventualmente rilasciato in acqua, questo sarà diluito su tutta l’area 

ubicata in mare aperto.  

Infine, questo fattore d’impatto risulta essere anche già presente, a causa del passaggio di numerose unità 

commerciali, di trasporto passeggeri o transiti turistici nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad 

un incremento poco significativo sul volume di traffico esistente e quindi sul correlato fattore di impatto. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 50. 
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Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente biodiversità e habitat marini bentonici, e alle 

relative azioni di progetto, sono ritenute sufficienti le misure di mitigazione già indicate per la componente 

“sedimenti marini” alla quale si rimanda per dettagli (Capitolo 0). Tali misure consistono nell’applicazione 

degli standard nazionali ed internazionali di sicurezza richiesti dalla IMO per le unità marittime di previsto 

impiego in fase di costruzione e nella moderazione, per quanto possibile, della potenza del getto d’acqua nel 

corso del jetting nei settori di posa dell’elettrodotto individuati come potenzialmente interessati da 

sedimenti lievemente contaminati (si rimanda al Capitolo 7.8 sulle acque marine per dettagli).  

In merito invece alla copertura del fondo marino non risultano necessarie misure di mitigazione, essendo 

l’impatto tendenzialmente positivo sul benthos piuttosto che negativo (in particolare tale positività si 

manifesterà in fase di esercizio). Eventualmente potrebbe essere implementata una misura di incremento 

del fattore positivo, quale:  

• La scelta di materiali a particolare rugosità da posizionare a protezione delle fondamenta degli 

aerogeneratori e, se e dove protezioni saranno necessarie, anche in corrispondenza di settori 

dell’elettrodotto in trincea. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente biodiversità e habitat 

marini bentonici durante la fase di costruzione.  
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Tabella 50: Valutazione dell'impatto residuo per la componente biodiversità e habitat marini bentonici durante la fase 
di costruzione 

Componente Biodiversità e Habitat marini bentonici- Fase di Progetto Costruzione- Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente marino 
da unità 
nautiche 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 
Frequenza:  

Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimentazione 
di sedimenti 

Durata: 
Medio - 
breve 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Frequenza:  

Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Messa in 
sospensione di 
sedimenti 

Durata: 
Medio - 
breve 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Frequenza:  

Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Copertura del 
fondo marino 

Durata: 
Medio - 
breve 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Frequenza:  

Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente biodiversità e habitat marini bentonici per i fattori d’impatto 

“Movimentazione di sedimenti”, “Copertura del fondo marino”, “Rilascio di inquinanti in ambiente marino 

da unità nautiche” e “Messa in sospensione di sedimenti” non risultano necessarie nella fase di costruzione 

del Progetto. 
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7.16.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente biodiversità e habitat marini bentonici possa essere 

potenzialmente impattata dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

 Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 

nuove strutture 

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

 Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione; 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei  

La presenza delle nuove strutture potrebbe avere degli effetti positivi in merito all’apporto di nuove superfici 

da colonizzare, cheaumentata tridimensionalità dell’habitat Nell’ambito della componente biodiversità e 

habitat marini bentonici, potrebbero essere potenzialmente influenzati dalla Presenza di manufatti ed opere 

artificiali subacquei le sottocomponenti flora e fauna bentonica. 

Flora bentonica 

Considerando che nell’Area di Sito non è stata riscontrata la presenza di fanerogame marine o ricoprimenti 

algali significativi, la presenza delle nuove strutture potrebbe avere conseguenze negative di intensità molto 

ridotta o nulla sulla componente considerata. Al contrario, tale fattore d’impatto potrebbe avere effetti 

positivi, in particolare in acque basse dove l’intensità luminosa potrebbe favorire lo sviluppo della flora sulle 

nuove strutture. 

Fauna bentonica e habitat bentonici 

Non esistono studi sull’effetto della presenza dei parchi eolici sulla fauna bentonica nel Mediterraneo; 

tuttavia, studi effettuati nel Mar del Nord, mostrano che le nuove strutture potrebbero generare un “effetto 

reef” fungendo da reef artificiali (Krone et al., 2013a). Le nuove strutture andrebbero ad incrementare la 

tridimensionalità dell’ambiente marino, fornendo così nuove nicchie da colonizzare e protezione a giovanili 

e adulti dalle attività di pesca e da predatori. Queste strutture vengono colonizzate da specie bentoniche di 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 157 di 396 

 

substrato duro, che attraggono conseguentemente la fauna mobile, come decapodi (e fauna ittica). Infatti, 

nelle strutture offshore in Alto Adriatico viene spesso segnalato un aumento significativo di molluschi bivalvi 

(come mitili e ostriche) lungo i monopali, in particolare nelle porzioni superiori. Tendenzialmente nelle parti 

più profonde, si sviluppano comunità di poriferi, idrozoi, serpulidi e ascidie. Pertanto, se da un lato vi sarà 

una perdita di fondi mobili e delle specie bentoniche a questi associati (comunque estremamente abbondanti 

e dominanti nell’Area di Sito e in tutto l’Alto Adriatico), dall’altra parte le nuove infrastrutture sommerse 

favoriranno lo sviluppo di nuove comunità bentoniche, e quindi avranno un effetto totale tendenzialmente 

positivo sulla biodiversità del benthos e sugli habitat. 

È da sottolineare che il popolamento bentonico presente sui relitti documentati nell’area dei campi eolici è 

risultato estremamente ricco e tra le altre specie includeva anche numerosi esemplari di specie protette quali 

le spugne Axinella cannabina (si rimanda al Capitolo 6.18.2 del Volume 2). È quindi possibile che popolamenti 

altrettanto ricchi si sviluppino anche sulle nuove infrastrutture degli aerogeneratori (fondamenta e materiale 

di protezione alla base). 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 51. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture  

Come descritto nel Capitolo 0, la tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino 

è legata al loro contenuto di metalli e di molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-

target. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini bentonici, possono essere potenzialmente 

impattate dal rilascio di sostanze antifouling le sottocomponenti flora e fauna bentonica. 

Flora bentonica 

In generale, sono noti gli effetti negativi delle particelle rilasciate dalle vernici antifouling sul benthos 

microalgale, anche in concentrazioni minime. Per esempio, l’irgarolo 1051 è molto tossico per l’alga marina 

Chaetoceros gracilis (72 h IC50 ¼ 1,1 µg/L) e l'alga d'acqua dolce Selenastrum capricornutum (IC50 a 72 ore, 

1,6 e 10,8 µg/L; Koutsaftis e Aoyama, 2006; Fernandez-Alba et al., 2002). Tuttavia, è difficile formulare una 

previsione degli effetti delle sostanze tossiche, da sole o in combinazione con altri fattori di stress, poiché 

potrebbero essere acuiti o mascherati dalla presenza di fattori secondari (Koelmans et al. al., 2001, Preston, 

2002; Chapman, 2004). In ogni caso la componente algale è estremamente ridotta nell’Area di Sito per le 

caratteristiche oceanografiche e morfologiche dei fondali. Pertanto, non sono attesi impatti significativi su 

questa componente. 

Fauna bentonica 

Studi di laboratorio hanno dimostrato che l'esposizione a particelle derivate da vernici antifouling può 

portare ad un accumulo significativo di metalli e sostanze biocide nei tessuti di vari organismi marini bentonici 

tra cui i mitili (Turner et al., 2009), la littorina comune (Littorina littorea; Gammon et al., 2009) e anellidi 
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(come la specie Arenicola marina; Turner et al., 2010; Muller-Karanassos et al., 2021). L'assorbimento dei 

metalli può avvenire sia attraverso l'esposizione acquosa alle particelle di vernice antifouling sia attraverso 

l'ingestione diretta dei biocidi presente in sedimenti contaminati (Muller-Karanassos et al., 2019). Gli effetti 

subletali dei vari biocidi sugli organismi marini includono una riduzione della crescita e dello sviluppo larvale 

(Ytreberg et al., 2010; Muller-Karanassos et al., 2021). Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata 

(Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze tossiche da vernici antifouling suggeriscono un basso impatto 

ambientale poiché si tratta di un rilascio di quantità minime di sostanze chimiche nell’ambiente che si 

caratterizza per essere un ambiente di mare aperto, con correnti e batimetria superiore ai 20 m.  

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

In fase di esercizio del Progetto, come in fase di costruzione, il rilascio di inquinanti nell’ambiente marino sarà 

legato a perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si muoveranno da e verso l’Area di Sito. 

Tuttavia, come ampiamente esposto in fase di costruzione del Progetto, l’influenza del suddetto fattore 

d’impatto sulle sottocomponenti flora e fauna bentonica risulterà trascurabile. 

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (EM) saranno prodotti durante la fase di esercizio del Progetto dal 

trasportano dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini. Molti organismi 

marini sono in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche magneto-sensibili o elettro 

ricettive (Wiltschko e Wiltschko, 2005). Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini bentonici 

possono essere potenzialmente impattati dalla presenza di campi elettromagnetici, le sottocomponenti flora 

e fauna bentonica. Si rimanda per dettagli alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

Flora bentonica 

Esistono dati contrastanti riguardo l’effetto dei campi elettromagnetici sulla flora marina che derivano 

principalmente da studi condotti su microalghe. Mentre alcuni studi hanno evidenziato una crescita algale 

ridotta ed un aumento della risposta antiossidante allo stress fisiologico indotto dai campi EM, altri studi 

hanno osservato un aumento significativo della crescita (a.e., Scenedesmus obliquus) o nessun effetto 

evidente sulla crescita (Nannochloropsis gaditana) in caso di esposizione algale ai campi EM (Serrano et al., 

2021). L’eventuale impatto non risulta quindi chiaro, in ogni caso l’Area di Sito non presenta flora bentonica 

significativa. 

Fauna bentonica 

Non sono ancora certi gli effetti dei campi elettromagnetici sulla fauna marina bentonica ed anche per questa 

componente, come per la flora bentonica, i dati risultano contrastanti. Per esempio, studi che mostrano come 

campi EM compresi tra 1 e 100 µT arrivino a ritardare lo sviluppo embrionale nei ricci di mare (Zimmerman 

et al. 1990), causino danni alle larve di cirripedi ed interferiscano con il loro insediamento (Leya et al. 1999), 

contrastano con prove aneddotiche di invertebrati bentonici che vivono direttamente sopra gli elettrodotti 

senza effetti apparenti (Walker 2001). Ugualmente, mentre lo studio di Woodruff e colleghi (2012) ha 
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mostrato l’avvento di cambiamenti fisiologici e comportamentali nel granchio dungeness (Metacarcinus 

magister) nelle vicinanze di campi EM, non sono stati riscontrati tali effetti sul granchio tondo 

(Rhithropanopeus harrisii) o su altri crostacei decapodi (a.e., il gambero Crangon crangon; Bochert e Zettler, 

2004). Pertanto, è difficile prevedere possibili effetti o influenze sugli organismi bentonici da parte dei campi 

EM. Il fattore d’impatto emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo risulta inoltre di entità 

limitata, dal momento che i cavi risulteranno interrati ad almeno un metro di profondità, saranno a corrente 

alternata (e non continua) e saranno forniti di guaine di protezione (in grado di limitare ulteriormente i campi 

elettromagnetici generati). Inoltre, è noto che tale intensità tenda a dissiparsi naturalmente all’aumentare 

della distanza dalla sorgente (Tricas & Gill, 2011). Si rimanda per maggiori dettagli riguardo la diminuzione di 

intensità del campo EM dalla sorgente di emissione si faccia riferimento alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-

EMF-FAUNA” 

Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente biodiversità e habitat marini bentonici, e alle 

relative azioni di progetto, sono ritenute sufficienti le misure di mitigazione già individuate per la 

componente sedimenti in fase di esercizio, illustrate nel Capitolo 7.6.1. Tali misure includono sia 

l’applicazione degli standard nazionali ed internazionali di sicurezza richiesti dalla IMO per le unità marittime 

di previsto impiego in fase di costruzione, sia l’impiago di vernici antifouling a basso impatto o naturali. 

In merito all’emissione di radiazioni non ionizzanti, le misure previste dal progetto, quali il seppellimento in 

trincea dei cavi e la copertura con guaina risultano più che sufficienti (per dettagli si rimanda alla “Relazione 

tecnica sulla valutazione degli impatti delle emissioni EMF sulla fauna marina”).  

Infine, per il fattore d’impatto “Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei”, che presenta impatti 

tendenzialmente più positivi che negativi sul benthos e sugli habitat bentonici, misure di mitigazione non 

risultano necessarie nella fase di esercizio del Progetto. L’impatto positivo potrà invece essere incrementato 

grazie alla misura indicata in fase di costruzione, che prevede l’impiego di materiali (substrati duri) a elevata 

rugosità da posizionare a protezione delle fondamenta degli aerogeneratori e, se e dove protezioni saranno 

necessarie, anche in corrispondenza di settori dell’elettrodotto in trincea. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente biodiversità e habitat 

marini bentonici durante la fase di esercizio. 
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Tabella 51. Valutazione dell'impatto residuo per la componente biodiversità e habitat marini bentonici durante la fase 
di esercizio 

Componente Biodiversità e Habitat marini bentonici- Fase di Progetto Esercizio- Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove strutture 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Alta Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Emissione di 
campi 
elettromagnetici 
in ambiente 
subacqueo 

Durata: Lunga 

Bassa Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

È inoltre atteso un basso impatto positivo dovuto alla presenza delle infrastrutture subacquee, che 

potrebbero essere colonizzate dal benthos incrementando la ricchezza specifica dell’area. Nella tabella 

seguente si riporta la valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente in esame durante la fase 

di esercizio.  
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Tabella 52: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente biodiversità e habitat marini bentonici durante 
la fase di esercizio 

Componente Biodiversità e Habitat marini bentonici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto positivo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 
Caratteristiche dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti e 
opere 
artificiali 
subacquei 

Durata: Lunga 

Bassa 
Reversibilità:  

Breve - 
medio 
termine 

Basso Medio - alta Basso Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Molto alta      

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Misure di monitoraggio della componente biodiversità e habitat marini bentonici per i fattori d’impatto 

“Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei”, “Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze 

antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove strutture”, “Rilascio di inquinanti in ambiente 

marino da unità nautiche” e “Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo” non risultano 

necessarie nella fase di esercizio del Progetto. 
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7.17 Biodiversità e Habitat marini pelagici 

La sintesi delle caratteristiche principali della componente e il valore assegnato alla sensibilità, sulla base dei 

dati presentati nel Capitolo 6.19 (Volume 2) sono riportati nello schema sottostante. 

 

 

Sintesi del Cap. 6.19 (Volume 2) 

Componente: Biodiversità e habitat marini pelagici 

Caratteristiche:  Valore di sensibilità: 

Descrizione generale: 
• Date le ridotte profondità, l'Area di Sito è integralmente occupata dalla 

provincia neritica dell'Alto Adriatico 
• Gli apporti fluviali, specie quelli del Po, rendono l'Area di Sito tra le più 

produttive dell'intero Mediterraneo 

Comunità planctonica: 
– L'Area di Sito è dominata numericamente da nanoplancton, seguito da 

diatomee, dinoflagellati e coccolitofori (plancton vegetale) 
– Lo zooplancton (plancton animale) è dominanto da copepodi e cladoceri  
– Per entrambe le componenti, la ricchezza specifica è elevata 

Risorse alieutiche: 
– Area di nursery per numerose specie di interesse commerciale 
– Potenziale presenza di numerose specie incluse in Appendice II e III della 

convenzione di Berna 

Mammiferi marini: 
 5 specie segnalate (tursiope, delfino comune, stenella, grampo e balenottera) 
 Solo il tursiope è residente, le altre possono capitare occasionalmente 

nell'area 
 Tutte le specie sono minacciate tranne il grampo, per cui non vi sono dati a 

sufficienza 

Tartarughe marine: 
 3 specie segnalate (tartaruga comune, tartaruga verde, tartaruga liuto), tutte 

minacciate e incluse in Appendice II della convenzione di Berna. 
 Solo la tartaruga comune (C. caretta) è residente, mentre le altre possono 

capitare occasionalmente nell'area 

 Le tartarughe comuni attraversano l'area durante la migrazione, ma non la 
utilizzano per la nidificazione 

MEDIO-ALTA 
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7.17.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente biodiversità e habitat marini pelagici sono di seguito elencati: 

 Emissione di luci 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

 Presenza di navi in movimento 

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

 Messa in sospensione di sedimenti  

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

Emissione di luce 

L’emissione di luce artificiale sarà principalmente dovuta al passaggio delle unità navali da e verso e l’Area di 

Sito per le attività di trasporto della componentistica e di realizzazione delle opere offshore, presumibilmente 

con frequenza continua (24h), quindi anche notturna. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat 

marini pelagici possono essere potenzialmente impattate dall’emissione di luce artificiale le 

sottocomponenti plancton e risorse alieutiche. 

Plancton 

Come è stato precedentemente riportato, l’Area di Sito è caratterizzata da un’abbondante comunità fito- e 

zoo-planctonica (v. Cap. 6.19 Volume 2). La luce è nota giocare un ruolo fondamentale nell’ecologia degli 

organismi marini come sorgente di energia, regolatore dei ritmi circadiani, foraggiamento ed orientamento 

(Gaston et al., 2012, 2017). Dati bibliografici suggeriscono che l’inquinamento luminoso notturno abbia 

un’influenza sui flussi migratori degli organismi planctonici che si verificano verticalmente nella colonna 

https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B41
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B42
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d’acqua durante la notte (Hays, 2003). É noto, infatti, che lo zooplancton tenda a spostarsi in superficie 

durante la notte per alimentarsi di fitoplancton, e ritornare in profondità di giorno per evitare la predazione 

(Hays, 2003). Considerando una frequenza continua dei lavori in mare (24h), le emissioni di luce artificiale 

per consentire i lavori stessi potrebbero potenzialmente alterare la migrazione dello zooplancton nella 

colonna d’acqua (Moore et al., 2000), impedendo agli organismi di nutrirsi quando la luce artificiale è 

presente (Perkin et al., 2011). 

Risorse alieutiche 

L’inquinamento luminoso notturno è noto avere la potenzialità di provocare effetti negativi sul 

comportamento, foraggiamento ed orientamento di varie specie ittiche (Gaston et al., 2014; Davies et al., 

2014; O’Connor et al, 2019). La presenza di luce artificiale emessa dalle imbarcazioni operanti in fase di 

costruzione, infatti, potrebbe, per esempio, attirare alcune specie ittiche in ambiente pelagico a seguire le 

imbarcazioni stesse, rendendole maggiormente vulnerabili alla predazione, o limitarne il foraggiamento, a 

causa dell’alterazione delle migrazioni verticali dello zooplancton sopra descritte (Sanders & Gaston, 2018; 

Czarnecka et al., 2019). 

Tra gli invertebrati alieutici, i cefalopodi sono predatori caratterizzati da un sistema visivo estremamente 

avanzato e l’emissione di luce notturna potrebbe influenzare positivamente il loro successo nella predazione, 

a scapito di altre specie. Studi hanno dimostrato che i calamari, avvantaggiati dalla luce artificiale, hanno 

causato una drastica riduzione di diverse specie ittiche di taglia media (20–40 cm; Bolton et al., 2017).  

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

 Limitato all’area circoscritta dalle unità navali; si può ritenere che abbia un raggio d’influenza di 

poche decine di metri di distanza dalle navi/imbarcazioni. Interesserà quindi una superficie di mare 

minima rispetto all’Area di Sito. 

 Estremamente temporaneo (pochi minuti per le unità in navigazione e ore o giorni per le attività di 

cantiere), in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che l’unità navale sia 

passata.  

 Già presente a causa del grande numero di cantieri offshore legati all’area del ravennate (piattaforme 

estrattive, terminali offshore ecc.). 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 

imbarcazioni in movimento e in attività, nonché dalle attività di scavo tramite jetting. Per dettagli su questo 

fattore di impatto si veda la relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE”. Nell’ambito della 

componente biodiversità e habitat marini pelagici possono essere potenzialmente impattate dall’emissione 

di rumore subacqueo non impulsivo le sottocomponenti plancton, risorse alieutiche, tartarughe marine e 

cetacei. 

https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B40
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B24
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B24
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B81
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fevo.2021.617063/full#B22
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Plancton 

Esistono in letteratura dati contrastanti sull’effetto del rumore subacqueo rispetto al plancton. In generale, i 

primi stadi di sviluppo della vita marina, siano essi embrioni, larve, o avannotti, risultano meno sensibili al 

rumore rispetto agli stadi adulti. Questo potrebbe essere legato alla fase di sviluppo in cui gli organismi 

diventano in grado di percepire il suono (Kunc et al., 2014). Tuttavia, alcuni organismi allo stadio larvale (ad 

esempio cirripedi, pettinidi, specie ittiche etc.) risultano negativamente influenzati dalla presenza di rumore 

non impulsivo a bassa frequenza, mentre altri organismi (come i mitili) ne risultano avvantaggiati.  

Per esempio, la metamorfosi e l’attecchimento delle larve cirripedi viene inibito in presenza di circa 20 ore di 

suono a bassa frequenza (30 Hz), e specie ittiche allo stadio larvale potrebbero presentare tassi di crescita 

ridotti, lesioni del sistema uditivo e problemi di orientamento se esposte ad un rumore di sottofondo 

continuo. Al contrario, le larve di mitili si insediano il 40% più velocemente rispetto ad un controllo silenzioso 

(Wilkens et al., 2012).  

Risorse alieutiche 

La fauna ittica è nota come particolarmente sensibile al rumore subacqueo (ISPRA, 2011). In generale, i 

teleostei utilizzano le loro capacità uditive per orientarsi nello spazio, navigare e sfuggire ai predatori (range 

di percezione degli stimoli acustici compreso tra 100 e 2000 Hz), mentre i condroitti utilizzano i suoni a bassa 

frequenza per localizzare le prede (range di percezione degli stimoli acustici compreso tra 200 e 600 Hz; ISPRA, 

2011; Popper & Hawkins, 2018; Popper et al., 2019). I motori delle imbarcazioni marine rappresentano il 

maggior contribuente dell’inquinamento acustico costiero, le cui emissioni sonore continue a bassa 

frequenza (<500 Hz) potrebbero alterare l'ambiente acustico a cui la fauna ittica è adattata, impedendone 

possibilmente la comunicazione intraspecifica (masking), con potenziali cambiamenti comportamentali degli 

organismi (Popper & Hawkins, 2018). 

Tra gli invertebrati alieutici, i cefalopodi ed i crostacei decapodi sono probabilmente i gruppi che hanno 

maggiore capacità di percepire il rumore subacqueo. I cefalopodi sono considerati acusticamente sensibili e 

percepiscono suoni tra 10 Hz e 400 Hz (Carrol et al., 2017; Hu et al., 2009). Dati bibliografici di studi effettuati 

su specie atlantiche mostrano che le seppie (Sepia officinalis) cambiano colore più frequentemente quando 

esposte all’emissione di rumore non impulsivo (Kunc et al., 2014). L’esposizione al rumore delle imbarcazioni 

potrebbe provocare disturbi comportamentali anche nei crostacei (Patek, 2002; Staaterman et al., 2011; 

Buscaino et al., 2011a). Per esempio, gli scampi (N. norvegicus, presenti nell’Area di Sito) mostrano una 

repressione del seppellimento, della bioregolazione e della locomozione come conseguenza dell’esposizione 

prolungata a rumori di origine antropica (Solan et al., 2016). 

 

 

 

 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0025326X16302892#bb0250
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0025326X16302892#bb0355
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0025326X16302892#bb0045
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Tartarughe 

Le tartarughe marine sono note essere più sensibili ai suoni a bassa frequenza, inferiori a 1.000 Hz, come i 

suoni delle onde che si infrangono o dei motori delle navi. Il raggio uditivo delle tartarughe marine è ristretto 

rispetto ai mammiferi marini, ma simile alla maggior parte delle specie di pesci.  

A differenza dei succitati gruppi di animali marini, tuttavia, le tartarughe non sono note utilizzare il suono per 

motivi di comunicazione. L’impatto che deriva dall’introduzione di suoni a bassa frequenza, dunque, è dovuto 

a un solo disturbo uditivo. Va notato che l’Area di Sito è attualmente soggetta a un traffico marittimo molto 

elevato (> 250 mila rotte l’anno), quindi è improbabile che il rumore generato dai motori delle navi e le attività 

di scavo causino una risposta di allarme significativa a causa di un possibile effetto di acclimatazione 

(Pendoley, 1997) già in corso per gli individui che frequentano l’area.  

Cetacei 

L'emissione di rumore non impulsivo è un fattore di impatto comune per la sottocomponente in esame: è 

infatti generato da qualsiasi nave da trasporto merci e passeggeri o imbarcazione da diporto, nonché la 

maggior parte dei lavori eseguiti in ambienti offshore.  

In generale, le navi generano suoni a basse frequenze (<1 kHz), soprattutto quelle da lavoro e di grandi 

dimensioni, a causa della potenza relativamente elevata, del pescaggio profondo e della rotazione lenta 

(<250 giri/min) dei motori e delle eliche (Richardson et al., 1995), il cui rumore emesso può propagarsi fino a 

1,5 miglia nautiche (poco meno di 3 km) dalla nave (Pricop et al., 2018). Navi di questa tipologia possono 

emettere fino a 190-200 dB re 1 µPa. Tale intensità tende a sovrastare la maggior parte dei rumori a bassa 

frequenza emessi da lavori in ambiente offshore. Il rumore di uno scavo e della posa di un elettrodotto, infatti, 

risulta essere da trascurabile a non registrabile perché coperto dal rumore emesso dalle eliche delle navi. Il 

rumore di intensità maggiore può essere causato dalla cavitazione delle eliche della nave, che generalmente 

hanno una intensità di picco vicina a 0,05-0,15 kHz (in base alla velocità delle eliche e alle armoniche emesse; 

Ross, 1976; Gray & Greeley, 1980; Arveson & Vendittis, 2000). 

Considerando che le attività sociali e di predazione dei cetacei (che sono gli unici mammiferi marini presenti 

nell'Area di Sito) dipendono fortemente dall'acustica, i rumori sottomarini hanno la potenzialità di interferire 

con le funzioni primarie di tali specie, mascherando i segnali acustici (i.e., ecolocalizzazione delle prede, 

vocalizzazioni, interazioni sociali, accoppiamento; Tyack, 2008).  

Tale interferenza può, tuttavia, accadere solo se il rumore subacqueo viene emesso in un range di frequenze 

che si sovrappone alle capacità uditive e vocali della specie (Southall et al., 2007; Clark et al., 2009; Hatch et 

al., 2012; Southall et al., 2019). In particolare, tali emissioni sonore a bassa frequenza possono 

potenzialmente impattare i cetacei a bassa frequenza (ovvero i misticeti; Southall et al., 2019), che non sono 

residenti né dell’Area di Sito né dell’Area Vasta.  

Considerando invece che i mammiferi marini presenti nell’Area di Sito sono tursiopi Tursiops truncatus, 

occorre notare che, secondo Southall et al. (2019), questa specie è classificata come cetaceo ad alta 
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frequenza (range uditivo da 0,1 a 165 kHz per le vocalizzazioni sociali e da 23 a 102 kHz per l'ecolocalizzazione). 

Tenendo conto di queste considerazioni, si può affermare che il rumore prodotto durante la fase di 

costruzione non si sovrapponga alla capacità uditiva dei mammiferi marini presenti in Area di Sito e si può 

ritenere che non costituisca un problema per questa sottocomponente biologica. 

Questo fattore di impatto risulta pertanto:  

 Poco significativo, in quanto, oltre alle considerazioni sopra esposte su plankton, risorse alieutiche, 

tartarughe e cetacei, questo tipo di disturbo risulta essere già presente per il passaggio di qualunque 

unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica che transiti nell’Area di Sito. Il progetto 

potrebbe portare solo ad un incremento (poco significativo sul volume di traffico esistente, pari a più 

di 250,000 unità di passaggio all’anno in base ai dati del AIS del 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) di tale 

potenziale disturbo.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 53. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di martellamento per l’infissione delle fondamenta 

dei monopali e le attività di ancoraggio dell’impianto fotovoltaico flottante. L’infissione dei monopali, avverrà 

utilizzando un martello idraulico che colpisce ripetutamente la parte superiore del palo, con una frequenza 

di circa un colpo al secondo. Durante questa azione, il suono viene irradiato direttamente dal palo nell'acqua 

circostante. Il martellamento produce suoni impulsivi intensi e a banda larga che possono propagarsi a molti 

chilometri dal luogo dell'impatto. In prossimità dei pali, i segnali sono relativamente a banda larga (da meno 

di 10 Hz a oltre 3 kHz). Più lontano i segnali sono dominati da componenti a bassa frequenza (meno di 1 kHz). 

Sulla base di dati di letteratura, è possibile ipotizzare un’intensità sonora di circa 220 dB re 1µPa a 1 m. Per 

ulteriori dettagli su questo fattore di impatto si rimanda allo studio tecnico “Relazione tecnica sulla 

valutazione dell'impatto acustico marino (AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE)”. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici possono essere potenzialmente 

impattate dall’emissione di rumore subacqueo impulsivo le sottocomponenti plancton, risorse alieutiche, 

tartarughe marine e cetacei. 

Plancton 

Non esistono studi sugli effetti del rumore di martellamento in merito alla componente planctonica. Tuttavia, 

uno studio ha dimostrato che il rumore subacqueo impulsivo dovuto a prospezioni sismiche ha un impatto 

negativo sullo zooplancton. Questo tipo di rumore porterebbe ad un aumento dei tassi di mortalità ed una 

drastica diminuzione (maggiore del 50%) di zooplancton su un’aria significativamente estesa (circa 2 Km, 

McCauley et al. 2017). Un altro studio ha invece evidenziato che l’impatto sulla comunità zooplanctonica è 

percepibile entro 10 metri dalla sorgente del rumore (NMFS, 2018). Bisogna comunque considerare che le 

prospezioni sismiche, oltre a generare rumore subacqueo di tipo impulsivo, genera onde compressionali che 
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impattano meccanicamente il plancton. Ad ogni modo, data la carenza di letteratura a riguardo, usando un 

approccio di precauzione, non si possono escludere impatti su questa componente in fase di costruzione. 

Risorse alieutiche 

Dati di letteratura riportano effetti letali e subletali, nonché alterazioni fisiologiche e comportamentali, sono 

stati riscontrati in diverse specie ittiche come conseguenza dell’esposizione a rumori impulsivi a bassa-media 

frequenza (da 100 Hz a 2 kHz, con picchi della banda larga stimati a circa 223 dB re 1 µPa a 1 m). Gli effetti 

letali e subletali includono la mortalità ed il danneggiamento del tessuto uditivo e di vari organi, la cui severità 

sembra essere legata alla distanza dalla sorgente del rumore (Popper & Hastings, 2009). Alterazioni 

fisiologiche e comportamentali includono modifiche alla frequenza respiratoria, all'assorbimento di ossigeno, 

alle risposte di allarme, al comportamento di foraggiamento e intraspecifico. All’interno dell’Area di Sito è 

stata rilevata una presenza significativa sia di pesci ossei (come il merluzzetto giallo, la triglia di fango, il 

pagello fragolino, etc.) che di pesci cartilaginei (come il palombo, l’aquila di mare, lo spinarolo ed il trigone 

viola; v. Cap. 6.19 Volume 2), che potrebbero essere negativamente impattati dall’attività di martellamento.  

Non sono ancora completamente noti gli effetti che il rumore impulsivo produce sugli invertebrati. Gli 

esemplari di granchio comune (Carcinus maenas), per esempio, se esposti al disturbo acustico di tipo 

impulsivo tendono a reprimere la locomozione ed il foraggiamento, che potrebbe portare alla morte degli 

individui se prolungato nel tempo (Wale et al., 2013). Nel caso dei cefalopodi, dati di letteratura riportano, 

per esempio, come il calamaro atlantico (Doryteuthis pealeii) mostri un aumento del getto 

dell'inchiostrazione, delle risposte sussultorie e di allarme, e tentativi falliti di predazione quando esposto al 

martellamento (Jones et al., 2021). Date queste precisazioni, nonostante l’effetto del rumore impulsivo sia 

poco noto, considerata la presenza di invertebrati di interesse alieutico nell’Area di Sito, utilizzando un 

approccio di precauzione, effetti negativi non possono essere esclusi.  

Tartarughe 

I principali impatti che possono subire le tartarughe marine, in base alla loro vicinanza con la sorgente 

(martellamento) sono danni biologici e ferite all’apparato uditivo, l’alterazione temporanea (Temporary 

Threshold Shift- TTS) della soglia uditiva, nonché variazioni comportamentali quali allarme, interruzione 

dell’alimentazione, fuga e cambio di direzione della rotta di navigazione.  

Mentre cambiamenti comportamentali possono verificarsi anche a diversi chilometri dalla sorgente (si 

ricorda che, per essere udibile, il suono del martellamento deve superare la soglia di 110 dB re 1µPa 

normalmente presenti in Area di Sito), Popper e colleghi (2014) considerano 207 dB re 1µPa come soglia oltre 

la quale possono verificarsi danni biologici. Tale intensità sonora si raggiungerebbe solo in un raggio di pochi 

metri, considerato la probabile intensità di emissione di 220 dB re 1µPa a 1 m. 

Sulla base di queste considerazioni, 510 metri sono considerati una zona di sicurezza (o Exclusion Zone- EZ), 

ovvero una distanza oltre la quale non possono verificarsi TTS per le tartarughe. 

Cetacei 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 169 di 396 

 

Come per le tartarughe marine, anche i cetacei possono essere impattati dall’emissione di rumore impulsivo 

con una severità inversamente proporzionale alla distanza dalla sorgente. Tuttavia, a differenza delle 

tartarughe, i cetacei sono fortemente legati all’acustica, da cui dipendono completamente per funzioni vitali 

quali la ricerca di cibo, la riproduzione, la socializzazione ecc. 

Il suono generato dal martellamento dei pali per la loro infissione nel substrato è prevalentemente di bassa 

frequenza (la maggior parte dell’energia emessa si trova nella banda al di sotto dei 500 Hz di frequenza). Per 

questo motivo la letteratura scientifica è ricca di informazioni relative ai cetacei di bassa frequenza (Low 

Frequency- LF), ovvero i misticeti (Southall et al., 2019) e al capodoglio (Cerchio et al., 2014; Di Iorio e Clark, 

2010; Madsen et al., 2006, 2002; Madsen e Møhl, 2000; Miller et al., 2009), la cui presunta elevata capacità 

uditiva alle basse frequenze (Au, 2000; Ketten, 2000) è tale da sovrapporsi alle frequenze del martellamento 

dei pali. Questi cetacei non risultano presenti nell’Area di Sito. Tuttavia, anche i mammiferi marini di piccola 

taglia, dotati di una capacità uditiva più sensibile alle frequenze più alte, possono risentirne negativamente 

(Au, 2000; Kastelein e Jennings, 2012; Malakoff, 2002; Pirotta et al., 2014; Reynolds, 2005; Romano et al. al., 

2004; Weir, 2008; Williams et al., 2015). 

I potenziali effetti negativi come conseguenza dell'emissione impulsiva di rumore sottomarino includono: 

l’allontanamento degli animali dall'area; l’alterazione di comportamenti biologicamente importanti (come la 

ricerca di cibo, la socializzazione, la riproduzione ecc.) attraverso il mascheramento (masking) dei segnali di 

comunicazione; stress cronico e perdita temporanea o permanente dell'udito (Nowacek et al., 2015).  

Escludendo la mortalità, gli impatti più importanti sui mammiferi marini sono gli spostamenti della soglia 

uditiva, siano essi permanenti (PTS) o temporanei (TTS). Considerando che i cetacei si affidano al loro udito 

per localizzare le prede, nutrirsi e comunicare, ciò potrebbe avere gravi conseguenze per gli individui che 

vivono nell'Area di Sito. 

Sulla base dei dati riportati in Volume 2, l’Area di Sito risulta abitata esclusivamente da T. truncatus, che 

Southall et al. (2019) classificano come cetaceo di alta frequenza (High Frequency- HF) e ne fissano il PTS a 

230 dB re 1µPa e il TTS a 224 dB re 1µPa.  

Stando ai dati di letteratura precedentemente riportati, il martellamento dovrebbe produrre un’intensità 

sonora di circa 220 dB re 1µPa e, per queste raggiorni, un PTS per i tursiopi non potrebbe mai verificarsi. Un 

TTS potrebbe verificarsi solo in corrispondenza della sorgente (il palo infisso nel substrato). Utilizzando quindi 

un approccio di precauzione e considerate le caratteristiche dell’area, un raggio di 700 m dalla sorgente può 

essere considerato come zona di sicurezza (o Exclusion Zone- EZ) oltre il quale non si possono verificare effetti 

di TTS. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

• Temporaneo, seppur significativo, riguardo le attività di martellamento. Più precisamente, 

dell’ordine di 12 ore (tra le 8 e le 16 ore) per l’infissione di ogni singolo monopalo per un totale di 
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meno di sei mesi per la realizzazione di Romagna 1 e Romagna 2. I disturbi prodotti dal rumore 

impulsivo termineranno una volta che i monopali saranno posizionati. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 53. 

Presenza di navi in movimento  

Come descritto nel Capitolo 7.15.1, il suddetto fattore di impatto sarà prodotta principalmente dal passaggio 

delle unità navali verso e dall’Area di Sito con una frequenza presumibile continua (24h), quindi anche 

notturna. Pertanto, potrebbero potenzialmente verificarsi delle collisioni dovute all’impatto dell'elica o dello 

scafo delle unità navali con la fauna marina. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini 

pelagici possono essere potenzialmente impattate dalla presenza di unità navali in movimento le 

sottocomponenti tartarughe marine e cetacei. 

Tartarughe 

In generale, le collisioni rappresentano una minaccia significativa per molti vertebrati marini, comprese le 

tartarughe marine (Work et al., 2010). Tali animali, infatti, sono soliti trascorrere almeno 20-30% del loro 

tempo in superficie, semplicemente lasciandosi trasportare per scaldarsi al sole (basking), per nutrirsi e/o 

orientarsi durante le loro migrazioni (Lutcavage et al., 1996). Le tartarughe hanno inoltre bisogno di risalire 

in superficie a intervalli regolari per respirare. Questi sono i momenti in cui questi animali sono esposti al 

rischio di collisioni con le navi (Hazel et al., 2007). 

La presenza fisica di navi all'interno dell'Area di Sito potrebbe causare la collisione delle tartarughe marine. 

Tali collisioni potrebbero anche verificarsi durante il transito delle imbarcazioni da e per l’area di lavoro 

offshore. Questi eventi possono tuttavia essere paragonabili alla normale navigazione commerciale e/o 

turistica e, seppur possibili, possono essere ridotti di molto con l’attuazione di dovute misure di mitigazione. 

Tale impatto è previsto comunque molto limitato a causa dell'emissione del rumore sottomarino impulsivo 

(cannone ad aria compressa; si veda il fattore di impatto “Emissione di rumore sottomarino impulsivo”) e 

non impulsivo (si veda il fattore di impatto “Emissione di rumore non impulsivo”), potenzialmente 

disturbando l'animale e facendolo allontanare dalla posizione della nave. 

Cetacei 

Come indicato nella descrizione del progetto, imbarcazioni di diverse dimensioni saranno utilizzate per il 

trasporto e l’infissione dei monopali, nonché per la posa dei cavidotti. 

La presenza fisica di navi in movimento è nota avere la potenzialità di impattare le specie i mammiferi marini. 

Dati di letteratura riportano, infatti, osservazioni frequenti di collisioni tra imbarcazioni naviganti a velocità 

superiori a 14 nodi (Laist et al., 2001) e specie di grossa taglia (Panigada et al., 2006). Occorre tuttavia, 

considerare che né l’Area di Sito, né tanto mento l’Area Vasta, ospita specie di grandi cetacei e gli unici 
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mammiferi marini residenti sono di piccole dimensioni (Tursiops truncatus) e che le navi da lavoro procedono 

molto lentamente (si stima addirittura un nodo per la nave posacavi). 

Alla luce di queste considerazioni, oltre al fatto che i delfinidi di piccole dimensioni (come il tursiope) sono 

noti per fare bow-riding (i.e., “surfare” sulle onde generate dalla prua delle imbarcazioni) con navi di tutte le 

dimensioni, questo fattore di impatto non dovrebbe rappresentare una minaccia per i mammiferi marini 

dell'Area di Sito. 

Sulla base di quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Limitato all’Area di Sito ed interesserà quindi una superficie di mare limitata. 

 Temporaneo, in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che l’unità nautica 

sia passata.  

 Già presente per il passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica 

transiti nell’Area di Sito. Il progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco significativo sul 

volume di traffico esistente, pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno in base ai dati del AIS 

del 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) di tale potenziale disturbo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 53. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, il Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche in fase di 

costruzione potrebbe potenzialmente derivare da perdite limitate di oli e idrocarburi delle unità navali che si 

muoveranno da e verso l’Area di Sito. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici 

possono essere potenzialmente impattate dall’emissione di inquinanti in ambiente marino le 

sottocomponenti plancton e risorse alieutiche. 

Plancton 

Il naftalene ed i suoi derivati metilici rappresentano una parte significativa della frazione idrosolubile di vari 

olii, e sono riportati anche come la componente più tossica. È nota, infatti, la tossicità del naftalene e degli 

idrocarburi aromatici per la comunità zooplanctonica, con valori anche relativamente bassi (LC50 tra l’ 1.3 e 

i 3.7 mg l−1 per gli anfipodi; Landrum et al., 2003). Effetti tossici subletali sulla comunità planctonica includono 

malformazioni allo stadio larvale di vari organismi (a.e., anfipodi, ricci di mare, uova di specie ittiche etc.) ed 

un numero ridotto di giovanili sopravvissuti (Sundelin et al. 1998; Erikson, 1998). 

 

 

Risorse alieutiche 
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Dei vari inquinanti potenzialmente rilasciati durante il Progetto, gli olii sono noti per influenzare lo sviluppo 

dei pesci ritardandone la crescita e causando potenziali alterazioni dello sviluppo (Faggetter, 2011). La perdita 

di olii dalle unità navali potrebbe essere particolarmente impattante nelle vicinanze dell’area di nursery 

localizzata ad una profondità di 10-15 metri. Gli idrocarburi tendono invece a bioaccumularsi nei pesci, 

causando potenzialmente effetti secondari lungo la rete alimentare trofica (Porte & Albaiges, 1994). 

Similmente alla fauna ittica, i cefalopodi sono in grado di bioaccumulare gli idrocarburi e concentrare questi 

contaminanti a livelli trofici più elevati (Gomes et al., 2013; Semedo et al., 2014). 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

• Di lieve intensità, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 10 

dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite minime che, considerate le caratteristiche 

dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, con correnti mediamente dell’ordine di 10-40 cm s-1, su una 

profondità media tra 20 e 30 metri, sarebbero diluite con facilità. 

• Già presente per il passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri, da pesca o 

turistica che transiti nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo sul volume di traffico esistente, pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno in base 

ai dati del AIS del 2019; v. Cap. 6.23 Volume 2) di tale potenziale disturbo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 53. 

Messa in sospensione di sedimenti 

Come descritto nel Capitolo 7.6.1, la messa in sospensione dei sedimenti avrà luogo durante la fase di 

costruzione del Progetto dalle attività di jetting per la posa dei cavi, perforazione per l’infissione delle 

fondamenta dei monopali e delle ancore. Le diverse conseguenze della risospensione e deposizione del 

sedimento sull’ambiente circostante sono state descritte nel Capitolo sopracitato.  

Sulla base delle indagini di campo condotte, sono state identificate due zone all’ interno dell’Area di Sito 

particolarmente sensibili alla messa in sospensione dei sedimenti a causa della presenza di contaminanti 

accumulati nel fondo marino (v. Cap. 6.5 Volume 2). Una delle aree è situata a circa 22 km dalla costa e ad 

una profondità media di 30 metri, mentre la seconda area è localizzata in prossimità della costa ed è 

caratterizzata da una profondità limitata (10-15 metri). Quest’ultima funge anche da area di nursery per 

diverse specie ittiche e cefalopodi (come triglie di fango, pagello fragolino, sogliola, merlano e seppia; v. Cap. 

6.19 Volume 2). Al fine di approfondire la reale pericolosità correlata alla sospensione dei sedimenti nella 

colonna d’acqua, i risultati della caratterizzazione condotta nell’ambito della baseline, sono stati elaborati 

con il software (SediqualSoft 109.0, sviluppato dall’ISPRA in collaborazione con l’Università Politecnica delle 

Marche) per analizzare le caratteristiche chimico-fisiche dei sedimenti marini e classificarli in base ad un 

ipotetico valore di pericolosità in caso di eventi di disturbo del fondale marino.  
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Come esposto nel Capitolo 7.6.1, i risultati delle analisi hanno evidenziato come la maggior parte delle 

stazioni delle aree “sensibili” appartenga alla classe di sedimento A, ovvero di pericolo ecotossicologico e 

chimico “basso”, e C, ovvero di pericolo ecotossicologico “medio” e chimico “basso”. Soltanto una stazione 

(ET_1, in prossimità della costa), appartiene alla classe di sedimento D, cioè di pericolo ecotossicologico “alto” 

e chimico “basso”. Di conseguenza, nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici, 

impatti dovuti alla messa in sospensione di sedimento non possono essere esclusi per le sottocomponenti 

plancton e risorse alieutiche. 

Plancton 

In bibliografia sono presenti dati contrastanti sulle conseguenze della sospensione del sedimento sulla 

comunità planctonica. Mentre alcuni studi hanno rilevato che l’aumento della torbidità e la riduzione 

dell’intensità luminosa potrebbe influenzare negativamente la produzione primaria fitoplanctonica e le 

fioriture algali, altri non hanno avallato questi risultati (Gameiro et al., 2011). Probabilmente l'effetto 

negativo della ridotta luminosità potrebbe essere bilanciato dall'arricchimento dei nutrienti rilasciati dalla 

risospensione dei sedimenti. Similmente, non esistono dati chiari sugli effetti della sospensione di sedimento 

sulla comunità zooplanctonica. Alcuni studi suggeriscono che i sedimenti risospesi potrebbero sia limitare il 

foraggiamento dello zooplancton aderendo alle appendici alimentari e provocandone l’affondamento, sia 

esporli a sostanze tossiche rilasciate da sedimenti contaminati (Sullivan et al., 1977). Altri studi non sono stati 

invece in grado di correlare variazioni nella densità e composizione zooplanctonica con la sospensione di 

sedimento (Rezai et al., 2003).  

Risorse alieutiche 

La bibliografia scientifica è ricca di studi riguardanti gli effetti del dragaggio sulla fauna ittica. Applicando un 

rigoroso approccio di precauzione, è stata assimilata la movimentazione dei sedimenti determinata dal 

jetting con quella causata dal dragaggio. Bisogna tuttavia considerare che l’attività di jetting risulta 

significativamente meno impattante sull’ambiente circostante per il quantitativo più limitato di sedimento 

che viene movimentato rispetto alle operazioni di dragaggio. 

In generale, il sedimento risospeso nella colonna d’acqua potrebbe limitare il foraggiamento nelle specie 

planctivore e carnivore a causa della ridotta visibilità e potrebbe interferire negativamente con la capacità di 

foraggiamento di specie erbivore ad alimentazione bentonica (Reid et al., 1999; Wenger et al., 2017; Utne-

Palm, 2002; De Robertis et al., 2003). Altri effetti possono includere un danneggiamento al tessuto branchiale 

ed il contatto con sostanze tossiche. In particolare, il sedimento sospeso potrebbe potenzialmente provocare 

danni al tessuto e alla struttura delle branchie, tra cui il sollevamento dell'epitelio, l'iperplasia e l'aumento 

della distanza di diffusione dell'ossigeno in alcune specie (Hess et al., 2015). Inoltre, la sospensione di materia 

organica potrebbe anche portare ad una riduzione della quantità di ossigeno disciolto in acqua, esacerbando 

il danno fisico diretto alle branchie (Henley et al., 2000). Infine, in merito alle concentrazioni significative di 

elementi tossici presenti nelle aree sensibili, uno dei rischi maggiori è legato alla capacità della sostanza di 

bioaccumularsi nei diversi livelli trofici della rete alimentare (Pickhardt et al., 2005). Alcune sostanze presenti 

nell’Area di Sito (come Cadmio e Zinco) potrebbero potenzialmente accumularsi nelle uova delle specie 
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ittiche causando ritardi nello sviluppo e deformità larvali (Witeska et al., 1995). Il potenziale impatto di 

risospensione del sedimento ed i relativi tassi di sopravvivenza per le specie di crostacei decapodi sono 

correlati con il tasso di deposizione del sedimento e l'accesso all’acqua ossigenata da parte degli organismi 

(Maurer et al., 1986).  

Considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

- Limitato all’area interessata dalla posa dei cavi sottomarini, l’infissione delle fondamenta e delle 

ancore dell’impianto fotovoltaico; si può pertanto ritenere che questo fattore d’impatto abbia un 

raggio d’influenza limitato a poche decine di metri dal monopalo e dall’area di jetting. 

- Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni 

alla normalità una volta che le attività di jetting/infissione dei monopali/ancoraggio siano terminate. 

- Già presente a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico in prossimità 

dell’Area di Sito e che operando con i divergenti e il sacco a contatto con il fondo (o con le vongolare 

nei settori più costieri interessati dalla posa dell’elettrodotto) creano inevitabilmente la 

movimentazione e messa in sospensione dei sedimenti.  

- Già presente a causa di fenomeni naturali, come le mareggiate (con picchi d’onda che possono 

superare i 4 mt; v. Cap. 6.6 Volume 2) e l’affluenza costiera di bacini fluviali che possono sia 

trasportare e immettere in mare detrito e sedimento. Pertanto, gli organismi pelagici presenti 

nell’Area di Sito risultano adattati e resilienti alla presenza temporanea di sedimenti nella colonna 

d’acqua.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 53. 

Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente biodiversità e habitat marini pelagici, e alle 

relative azioni di progetto, le misure di mitigazione da adottare per i fattori di impatto “Rilascio di inquinanti 

in ambiente marino da unità nautiche” e “Messa in sospensione di sedimenti” (Capitolo 0) sono già state 

indicate rispettivamente per le componenti “sedimenti marini” e “qualità delle acque marine” Capitolo 7.8, 

e per comodità di lettura sono nuovamente di seguito riportate. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza 

richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni internazionali 

(quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo certificato 

di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  
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Messa in sospensione di sedimenti 

• Sulla base dei risultati ottenuti dalla baseline e le successive elaborazioni mediante il software 

Sediqualsoft, con particolare riferimento alle due zone risultate caratterizzate da sedimenti 

potenzialmente più contaminati e più specificamente in corrispondenza della stazione ET_1 

(localizzata a 200 metri dalla linea di costa) e delle stazioni EA_1, EA_5, EB_1 (ubicate più a largo di 

ET_1 ed ET_2 lungo il percorso di posa dell’elettrodotto di collegamento a terra) e PR2_19 

(posizionata all’estremo limite sud-ovest del Parco Romagna 2), le attività di scavo e successivo 

ricoprimento per il posizionamento dell’elettrodotto devono essere svolte moderando, quanto 

possibile compatibilmente con le caratteristiche degli strumenti e la tipologia dei sedimenti, la 

potenza del getto d’acqua. 

In merito invece all’ “Emissione di luci”, “Emissione di rumore subacqueo non impulsivo”, “Emissione di 

rumore subacqueo impulsivo” ed alla “Presenza di navi in movimento”, vengono di seguito descritte le misure 

di mitigazione che verranno adottate. 

Emissione di luci 

• Per l'illuminazione esterna sarà utilizzata una tecnologia antiriflesso che abbia un impatto ridotto o 

nullo sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate e/o schermi artificiali o 

naturali ove possibile. 

• Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro mediante l’uso di fari direzionati al posto 

di luci di inondazione 

• Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno dotati di tende atte a bloccare le emissioni di luce 

artificiale dalle imbarcazioni. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative. 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Al fine di minimizzare i possibili impatti dovuti al martellamento, saranno implementate le misure di 

mitigazione prescritte da ACCOBAMS (2019) integrate con JNCC (2017) per massimizzarne la praticità. 

 

 

 In particolare: 
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• Saranno utilizzate misure tecniche di minimizzazione del rumore subacqueo, ad esempio bubble 

curtains, getti isolanti o cofferdams che assicurino una riduzione di almeno una decina di dB re 1µPa. 

• La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da un’osservazione di 30 min 

dell’assenza di cetacei in un raggio di 700 m ad opera di un MMO certificato ACCOBAMS o JNCC. 

Qualora si avvistassero cetacei, l’inizio delle operazioni avverrà solo 30 min dopo l’ultimo 

avvistamento (ma non sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di avvistamento cetacei a 

martellamento iniziato). 

• Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per 

allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

• Le attività lavorative saranno pianificate in modo che le attività più rumorose non siano, per quanto 

possibile, seguite al tramonto e all'alba, quando i mammiferi marini sono più attivi. 

• L’operatore MMO sarà vigile durante tutta l’operazione di martellamento e avrà facoltà di richiedere 

la riduzione delle attività o addirittura la sospensione in caso di cetacei, a sua esperienza di giudizio, 

troppo vicini durante l’operazione. 

Presenza di navi in movimento 

• Saranno definite delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

• Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti (<14 nodi) delle imbarcazioni per ridurre e/o evitare qualsiasi 

rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

• Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di 

osservare la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o 

gruppo di imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza 

di animali in rotta di collisione. 

• Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente biodiversità e habitat marini 

pelagici durante la fase di costruzione.  
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Tabella 53: Valutazione dell'impatto residuo per la componente biodiversità e habitat marini pelagici durante la fase di 
costruzione. 

Componente Biodiversità e Habitat marini pelagici - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

compone
nte 

Caratteristiche dell'impatto 
Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazio
ne 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di luci 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve termine Basso Bassa Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Presenza 
di navi in 
moviment
o 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve termine Basso Media 
Trascurab
ile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Rilascio di 
inquinanti 
in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Media 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve termine 
Trascurab
ile 

Media 
Trascurab
ile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Messa in 
sospensio
ne di 
sedimenti 

Durata: 
Medio - 
breve 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve termine Basso Bassa 
Trascurab
ile 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di rumore 
subacque
o non 
impulsivo 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve termine Basso Bassa Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di rumore 
subacque
o 
impulsivo 

Durata: Media 

Medio - 
alta 

Reversibili
tà:  

Breve - medio 
termine 

Medio 
Medio - 
alta 

Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Alta 

Giudizio complessivo: Basso 
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Misure di monitoraggio  

Misure di monitoraggio della componente biodiversità e habitat marini pelagici per i fattori d’impatto 

“Emissione di luci”, “Emissione di rumore subacqueo non impulsivo”, “Presenza di navi in movimento”, 

“Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche” e “Messa in sospensione di sedimenti” non 

risultano necessarie nella fase di costruzione del Progetto. 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti dell’ “Emissione di rumore 

subacqueo impulsivo” sulla componente biodiversità e habitat marini pelagici durante la fase di costruzione 

e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

• Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 700 metri dal punto di infissione di un 

aerogeneratore per ognuno dei due parchi (Romagna 1 e Romagna 2) e rimarrà attivo durante tutta 

la fase di martellamento del suddetto aerogeneratore al fine di verificare l’intensità sonora emessa. 

I dati ottenuti serviranno a verificare l’efficacia delle mitigazioni (riduzione del rumore) e la 

correttezza della distanza della zona di sicurezza. 

7.17.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente biodiversità e habitat marini pelagici possa essere 

potenzialmente impattata dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

 Effetto ombra 

 Limitazione dell’interfaccia aria-acqua 

 Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore 

 Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 

nuove strutture 

 Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

 Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo  

 Emissione di luci 

 Presenza di navi in movimento 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 
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- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione; 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissione di luci  

L’emissione di luce in fase di esercizio sarà generata dalle luci installate sulle fondazioni dei monopali 

(solitamente ad un minimo di 6 metri dal livello di marea più elevato) e sul fotovoltaico flottante, e dalle unità 

navali in attività nell’Area di Sito per effettuare lavori di manutenzione. Nell’ambito della componente 

biodiversità e habitat marini pelagici potrebbe essere potenzialmente influenzate dall’emissione di luce le 

sottocomponenti plancton, risorse alieutiche. 

Plancton 

É ipotizzabile che questo fattore d’impatto possa avere degli effetti negativi sulla comunità planctonica come 

già descritto nella fase di costruzione e, più in generale, paragonabili a quelli provocati dall’inquinamento 

luminoso notturno in aree costiere. 

Risorse alieutiche  

Non ci sono studi riguardanti l’impatto di luci artificiali da parte di parchi eolici marini. Tuttavia, si può 

supporre che un potenziale impatto potrebbe essere simile a quello causato dalla luce delle navi in 

movimento descritto nella fase di costruzione e, più in generale, provocato dall’inquinamento luminoso 

notturno in aree costiere. 

Considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Limitato all’area circoscritta dalle unità navali, dai monopali (riguardo le luci posizionate sugli 

aerogeneratori) e dal fotovoltaico flottante; si può ritenere che abbia un raggio d’influenza di poche 

decine di metri di distanza dalle imbarcazioni/strutture offshore. Interesserà quindi una superficie di 

mare limitata rispetto all’Area di Sito. 

 Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica, in transito nell’Area di Sito, nonché delle numerose piattaforme estrattive e terminali. Il 

Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco significativo sul volume di traffico esistente, 

pari a più di 250,000 unità di passaggio all’anno in base ai dati del AIS del 2019; v. Cap. 6.23 Volume 

2) di tale potenziale disturbo. 
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Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture  

La tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino è legata al loro contenuto di 

metalli e di molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-target. L’effetto biocida di 

questi composti viene amplificato dall’aggiunta di composti organici non-metallici e composti organometallici 

che fungono da “booster biocida”. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici, 

possono essere potenzialmente impattate dal rilascio di sostanze antifouling le sottocomponenti plancton e 

risorse alieutiche. In merito ai cetacei e tartarughe non sono attesi impatti diretti, tuttavia, potrebbero 

verificarsi impatti indiretti di bioaccumulo e biomagnificazione per la predazione di plancton e pesci. 

Plancton 

La tossicità dei biocidi e dei metalli contenuti nelle vernici antifouling sul fitoplancton include una serie di 

reazioni che hanno luogo a livello molecolare (a.e., riduzione dell’attività fotosintetica e della produzione di 

specie reattive dell'ossigeno) e che possono portare ad uno stress e morte degli organismi (Lozano et al., 

2014). Esperimenti sul rilascio di sostanze antifouling hanno mostrato che tali molecole tossiche potrebbero 

modificare la struttura della comunità fitoplanctonica, con cambiamenti rilevabili a livello tassonomico 

(Bérard et al., 2003; Readman et al., 2004). In particolare, questi studi hanno riportato un aumento di specie 

opportunistiche che potrebbe portare ad un incremento di fioriture algali tossiche. Per ciò che concerne lo 

zooplancton, la tossicità delle sostanze antifouling su questa componente include una varietà di effetti, tra 

cui una ridotta sopravvivenza e crescita, ed una inibizione della produzione e della schiusa delle uova di 

diverse specie di crostacei (Katranitsas et al., 2003; Bellas et al., 2005; Wendt et al., 2016). 

Risorse alieutiche  

Il problema principale relativo alle sostanze biocida è l’effetto negativo che esse potrebbero avere sugli 

organismi non-target, anche a concentrazioni basse. Significativo è il caso del TBT che interagisce 

negativamente sul sistema endocrino di diversi organismi marini, in particolare quello dei bivalvi, in cui 

diverse sostanze antifouling sembrerebbero anche indurre cambiamenti genetici (i.e. ostriche, Crassostrea 

gigas; Mai et al., 2012). Inoltre, tali sostanze potrebbero anche compromettere il successo riproduttivo di 

diverse specie ittiche (Simpson et al., 2013; Soroldoni et al., 2017). Infine, nei crostacei decapodi sono state 

individue diverse compromissioni fisiologiche e morfologiche causate dall’esposizione a sostanze antifouling 

presenti nell’ambiente. Per esempio, nel granchio Macrophthalmus japonicus, l'esposizione all’alghicida 

irgarolo provocherebbe cambiamenti dell'esoscheletro, della muta e del metabolismo proteolotico (Park et 

al., 2016). Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata (Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze 

tossiche da vernici antifouling suggeriscono un basso impatto ambientale poiché si tratta di un rilascio di 

quantità minime di sostanze chimiche nell’ambiente. 
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Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

 Di lieve intensità, in quanto si tratterebbe di sostanze rilasciate in tracce che vengono diluite su tutta 

l’Area di Sito in “mare aperto” e su una profondità media di 20-30 metri.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Piogge di dilavamento su infrastrutture offshore 

Il termine di pioggia di dilavamento si riferisce al liquido prodotto dalle acque meteoriche insistenti sulle 

strutture offshore che potrebbe essere “sporco”, ovvero potrebbe contenere una serie di sostanze in tracce 

(quali metalli, idrocarburi ed oli) captate dalle strutture. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat 

marini pelagici, possono essere potenzialmente impattate dalle piogge di dilavamento su infrastrutture 

offshore le sottocomponenti plancton e risorse alieutiche. In merito ai cetacei e tartarughe non sono attesi 

impatti diretti, tuttavia, potrebbero verificarsi impatti indiretti di bioaccumulo e biomagnificazione per la 

predazione di plancton e pesci. 

Plancton 

Non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla componente considerata. Tuttavia, 

ipotizzando che la pioggia di dilavamento possa contenere diverse sostanze chimiche (come metalli, sostanze 

antifouling, idrocarburi e olii), l’impatto sulla comunità planctonica potrebbe essere simile a quello già 

descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo capitolo. 

Risorse alieutiche  

Similmente alla comunità planctonica, le risorse alieutiche potrebbero potenzialmente subire un impatto 

negativo simile a quello già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo 

capitolo. 

Sulla base delle considerazioni fatte, al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

Il rilascio di sostanze anticorrosive nell’ambiente deriverà da processi naturali di percolazione, 

invecchiamento o perdite di materiale da vernici anticorrosive presenti sulle strutture offshore. Tali sostanze 

includono metalli (i.e., zinco e alluminio), composti organici, resine epossidiche e poliuretano. Tuttavia, non 

sono disponibili in letteratura dati quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente poiché 

queste ultime risulterebbero costituire un avvenimento molto limitato. Nell’ambito della componente 

biodiversità e habitat marini pelagici, possono essere potenzialmente impattate dal rilascio di sostanze 

anticorrosive le sottocomponenti plancton e risorse alieutiche. In merito ai cetacei e tartarughe non sono 
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attesi impatti diretti, tuttavia, potrebbero verificarsi impatti indiretti di bioaccumulo e biomagnificazione per 

la predazione di plancton e pesci. 

Plancton 

Non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla componente considerata. Tuttavia, 

ipotizzando che la pioggia di dilavamento possa contenere diverse sostanze chimiche (come metalli, sostanze 

antifouling, idrocarburi e olii), l’impatto sulla comunità planctonica potrebbe essere simile a quello già 

descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo capitolo. 

Risorse alieutiche  

Similmente alla comunità planctonica, le risorse alieutiche potrebbero potenzialmente subire un impatto 

negativo simile a quello già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo 

capitolo. 

Sulla base di quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Di lieve intensità, in quanto si tratterebbe di sostanze rilasciate in tracce che vengono diluite su tutta 

l’Area di Sito in “mare aperto” e su una profondità media di 20-30 metri.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come già descritto nella fase di costruzione, anche in fase di esercizio il rilascio di inquinanti in ambiente 

marino da unità nautiche sarà dovuto principalmente alla perdita di piccoli quantitativi di contaminanti 

insolubili (olii, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni. Nell’ambito della componente 

biodiversità e habitat marini pelagici, possono essere potenzialmente impattate dal Rilascio di inquinanti in 

ambiente marino da unità nautiche le sottocomponenti plancton e risorse alieutiche. In merito ai cetacei e 

tartarughe non sono attesi impatti diretti, tuttavia, potrebbero verificarsi impatti indiretti di bioaccumulo e 

biomagnificazione per la predazione di plancton e pesci. 

Plancton 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e 

riguardano principalmente effetti letali e subletali a livello della comunità in base alla tipologia e 

concentrazione di inquinante. 

Risorse alieutiche  

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e 

riguardano principalmente fenomeni di bioaccumulo che possono causare effetti secondari nella catena 

trofica. 
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Considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Di lieve intensità, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico Capitolo 10 

dedicato all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite minime che, considerate le caratteristiche 

dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, con correnti mediamente dell’ordine di 10-40 cm s-1, su una 

profondità media tra 20 e 30 metri, sarebbero diluite con facilità. 

 Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica in transito nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo) di tale potenziale disturbo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 

navali in movimento e in attività all’interno dell’Area di Sito, e le vibrazioni trasmesse dalle turbine in 

movimento alle fondazioni sommerse, e quindi all’ambiente. Queste ultime, nonché il rumore da loro emesso, 

dipendono fortemente dalla velocità di rotazione delle pale ma, in ogni caso, si tratta di suoni a bassa 

frequenza e che normalmente hanno un’intensità compresa tra i 90 e i 110 dB re 1µPa. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici possono essere potenzialmente 

impattati dalla presenza di rumore subacqueo non impulsivo le sottocomponenti plancton, risorse alieutiche, 

tartarughe e cetacei. 

Plancton  

Esiste una quantità estremamente limitata di studi che valutano l’impatto del rumore prodotto dagli 

aerogeneratori sulla comunità planctonica. In generale, il rumore marino naturale esercita un’importanza 

sugli stadi larvali (planctonici) di diverse specie marine che lo usano per orientarsi e stabilizzarsi in un 

determinato ambiente (Tolimieri et al., 2004; Montgomery et., 2006); pertanto, il rumore subacqueo emesso 

dagli aerogeneratori potrebbe incrementare i tassi di insediamento larvale (plancton) di alcune specie sessili. 

Per esempio, è stato dimostrato che un rumore nell‘ordine di 100-120 dB re 1μPa (emesso a basse frequenze 

30-10.000 Hz) può aumentare l'insediamento e la crescita di organismi biofouling quali briozoi, mitili, 

serpulidi e cirripedi (Wilkens et al. 2012; Stanley et al. 2014). Inoltre, è stato riportato un effetto positivo del 

rumore subacqueo emesso dagli aerogeneratori sullo sviluppo della megalopa di diverse specie di crostacei 

decapodi (Austrohelice crassa e Hemigrapsus crenulatus) in quanto ne velocizzerebbe la metamorfosi (Pine 

et al., 2012).  

Risorse alieutiche 
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Il livello di rumore generato durante la fase di esercizio del Progetto non è abbastanza alto da causare danni 

fisici diretti alla fauna marina (Wahlberg & Westerberg, 2005). Tuttavia, diversi studi hanno mostrato che 

l’esposizione continua e prolungata di alcune specie ittiche ai livelli di rumore simili a quelli generati dai parchi 

eolici marini potrebbe avere effetti negativi sulla comunicazione e sul rilevamento di prede e predatori 

(Wahlberg & Westerberg, 2005; Zhang, et al., 2021). Solitamente, il comportamento di avoidance, ossia di 

tenersi alla larga, rappresenta la risposta più comune della fauna ittica ai disturbi di tipo sonoro. Bisogna però 

ricordare che le frequenze sonore che possono apportare un disturbo variano in dipendenza della specie 

ittica esaminata e della sensibilità al disturbo. Per esempio, nello studio di Sand et al. (2001), i livelli sonori 

del parco eolico di Utgrunden (Svezia) non sono risultati sufficientemente alti da spaventare o indurre un 

comportamento di avoidance nei salmoni atlantici (Salmo salar) o nelle anguille europee (Anguilla anguilla), 

anche ad un metro di distanza dalle turbine. Tale situazione potrebbe ripresentarsi nel presente Progetto, in 

cui le emissioni sonore del parco non si ritiene possano superare i livelli di intensità sonora già presenti 

nell’Area di Sito. 

Tartarughe 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono pressoché gli stessi già descritti in fase di 

costruzione, poiché sia il movimento degli aerogeneratori, sia il motore delle imbarcazioni adibite alla 

manutenzione emettono suoni nella banda delle basse frequenze, a cui le tartarughe marine sono note 

essere più sensibili. Per questo motivo, tali suoni potrebbero arrecare disturbo e causare l’allontanamento 

dall’area degli animali. 

Occorre tuttavia considerare che, come descritto nel Volume 2, il rumore di fondo ambientale per l’area di 

sito si attesta intorno ai 110 dB re 1µPa e, di conseguenza, tutti rumori a bassa frequenza che non superano 

tale soglia risultano sostanzialmente irrilevanti. Per questo motivo, è probabile che tale fattore di impatto 

non risulti significativo per la sottocomponente in esame, che è nota acclimatarsi facilmente (Pendoley, 1997). 

Cetacei 

Come per le tartarughe, il fattore di impatto in fase di esercizio risulta essere analogo a quello in fase di 

costruzione, con la sola aggiunta del rumore emesso dalla rotazione delle pale degli aerogeneratori. Tale 

rotazione, come precedentemente affermato, dovrebbe emettere rumore a bassa frequenza e a un’intensità 

di circa 90-110 dB re 1µPa, uguale o addirittura inferiore all’attuale clima acustico sottomarino di bassa 

frequenza dell’Area di Sito. 

L’Area di Sito, come riportato in Volume 2, risulta essere abitata solamente da T. truncatus, cetaceo di alta 

frequenza le cui abilità uditive e di vocalizzazione si sovrappongono solo parzialmente alle frequenze emesse 

dagli aerogeneratori. La specie è nota effettuare comportamenti di avoidance delle aree disturbate. Tuttavia, 

la sua presenza in Area di Sito, caratterizzata da un livello di intensità sonora sottomarina “normale” di circa 

110 dB re 1µPa, suggerisce che siano già in corso fenomeni di abituazione delle popolazioni locali. 

Per questo motivo, è improbabile che il fattore di impatto possa generare effetti significativi sulla 

componente in esame. 
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Considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Potenzialmente al di sotto della soglia di udibilità per l’Area di Sito (110 dB re 1µPa); 

 Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o 

turistica che transiti nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco 

significativo sul volume di traffico esistente) di tale potenziale disturbo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields- EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 

del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini. I cavi 

standard in uso commerciale possono essere efficacemente isolati per prevenire le emissioni di campi 

elettrici ma non di quelli magnetici indotti (Gill, 2005), la cui intensità può variare significativamente in base 

ai materiali utilizzati ed all’intensità della corrente generata (Normandeau et al., 2011). Molti organismi 

marini sono in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche magneto-sensibili o elettro 

ricettive (Wiltschko & Wiltschko, 2005). D'altra parte, i cavi elettrici sottomarini producono campi 

elettromagnetici che possono alterare o mascherare i segnali elettrici e magnetici naturali, e per cui 

potrebbero influenzare vari processi ecologici come la predazione, le migrazioni alimentari o riproduttive e 

la ricerca di un partner (Tricas & Gill, 2011).  

Per i dettagli dei campi elettromagnetici e del loro effetto sulla fauna marina si faccia riferimento alla 

relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici possono essere potenzialmente 

impattati dalla presenza di campi elettromagnetici le sottocomponenti plancton, risorse alieutiche, 

tartarughe marine e cetacei. 

Plancton 

Alcuni studi hanno dimostrato che i campi EM potrebbero avere un’influenza sulla componente larvale del 

plancton, in quanto potrebbero potenzialmente alterare lo sviluppo embrionale ed aumentare l'incidenza 

dell'esogastrulazione dei ricci di mare ed interferire con l’insediamento larvale dei cirripedi (Levin & Ernst 

1997; Leya et al. 1999). Tuttavia, tali informazioni risultano contrastanti (Walker 2001; Swedpower, 2003; 

Gill et al., 2014). Inoltre, occorre considerare che i cavi saranno sepolti nel sedimento per tutto il loro 

percorso, riducendo significativamente la possibilità che vi siano effetti sulla componente. 

Risorse alieutiche  

L’Area di Sito si colloca in prossimità delle rotte migratorie dell’anguilla europea (A. anguilla). È noto come le 

anguille utilizzino il campo geomagnetico terrestre per orientarsi e navigare (Walker et al., 2002). La presenza 
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di parchi eolici, in particolare dei campi elettromagnetici generati dai cavi sottomarini, potrebbe influenzare 

il loro orientamento durante la migrazione (Öhman et al., 2007), in particolare in acque con profondità 

inferiore a 20 m (Gill & Bartlett, 2010). Infatti, diversi studi hanno dimostrato che nel raggio di 500 m dal cavo, 

l’anomalia magnetica generata potrebbe provocare un cambiamento temporaneo nella direzione del nuoto 

in diversi pesci teleostei.  

Tuttavia, non sono stati documentati effetti significativi a livello comportamentale che potrebbero portare 

le anguille a ritardare o interrompere la migrazione (Westerberg et al., 2007). In particolare, studi condotti 

sul campo che hanno indagato le risposte comportamentali del salmone Chinook (Oncorhynchus 

tshawytscha), dello storione verde (Acipenser medirostris), e dell’anguilla europea durante le loro migrazioni, 

non hanno rilevato nessun cambiamento natatorio legato alla presenza di campi elettromagnetici (Klimley et 

al., 2016; Wyman et al., 2018). Infatti, l’OMS che ha pubblicato la scheda informativa “Electromagnetic Fields 

and Public Health” ha concluso che “[…] nessuno degli studi effettuati fino ad oggi per valutare l'impatto dei 

cavi sottomarini su specie migratorie (a.e., salmoni e anguille) e tutta la fauna sessile presente su fondali 

marini (a.e., molluschi), ha riscontrato un sostanziale impatto comportamentale o biologico” (WHO 2005; 

Meißner, 2007). 

Anche studi relativi alle risposte di crostacei decapodi ai campi elettromagnetici risultano contrastanti. È noto 

che diversi crostacei decapodi siano magnetosensibili e la presenza di campi elettromagnetici potrebbe 

influire su questi organismi a diversi livelli. Per esempio, il granchio Cancer pagurus (prevalentemente 

presente in Nord Europa) va incontro ad alterazioni fisiologiche (ormonali) e comportamentali quando 

esposto a campi elettromagnetici. Lo studio di Scott et al. (2018), ha riportato che il naturale comportamento 

di foraggiamento e/o ricerca dei partners viene annullato in C. pagurus a causa di un'attrazione per la fonte 

dei campi elettromagnetici, con un aumento significativo della densità di questa specie nei pressi dei cavi 

sottomarini. Tuttavia, non sono stati riscontrati tali effetti sul granchio tondo, per esempio, (Rhithropanopeus 

harrissii; Bochert & Zettler, 2004)., a sottolineare che l’argomento sia decisamente ancora sotto dibattito. 

Per i motivi sopracitati, e considerato che il cavo di trasmissione sarà totalmente sepolto nel sedimento, è 

improbabile che possano esserci impatti sulla sottocomponente in esame ma, utilizzando un approccio di 

precauzione, non completamente da escludere. 

Per i dettagli dei campi elettromagnetici e del loro effetto sulla fauna marina si faccia riferimento alla 

relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

Tartarughe 

Le tartarughe marine sono note per possedere la capacità di percepire i campi magnetici terrestri per 

l'orientamento, la navigazione e la migrazione ma non quegli elettrici (Lohmann et al. 1997). Prove 

scientifiche riportano infatti che esse siano in grado di rilevare sia l'angolo di inclinazione che l'intensità del 

campo magnetico, distinguendo tra campi magnetici provenienti da diverse regioni oceaniche (Lohmann et 

al. 2008a). Risulta che le tartarughe siano in grado di modificare la loro direzione al variare di questi parametri 

(Lohmann et al. 2008c). Sono riportate risposte comportamentali a campi magnetici di intensità comprese 
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tra 0,0047 a 4000 μT per le tartarughe marine comuni (Caretta caretta) (Normandeu et al., 2011) e per questo 

motivo, visto l’ampio range di intensità percepite, impatti sulla sottocomponente in esame non possono 

essere esclusi, usando un approccio di precauzione, anche se tutto il cavo sarà sepolto nel sedimento. 

Per i dettagli dei campi elettromagnetici e del loro effetto sulla fauna marina si faccia riferimento alla 

relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

Cetacei 

Le informazioni riguardanti la sensibilità dei cetacei ai campi magnetici deriva da studi osservazionali, studi 

di correlazione ed evidenze anatomiche e comportamentali e suggerisce che essi ne siano sensibili, sebbene 

non ne sia perfettamente chiaro lo scopo e il range di percezione. L’ipotesi è che i cetacei possano utilizzare 

il campo magnetico terrestre come riferimento durante migrazioni su larga scala. Alcuni studi anatomici 

hanno rivelato la presenza di magnetite (un minerale ferroso con le più intense proprietà magnetiche 

esistente in natura) nella dura madre (meninge più esterna di encefalo e midollo spinale) del tursiope 

(presente nell’Area di sito) (Zoeger, et al. 1981; Bauer et al. 1985).  

Non vi è al contrario alcuna evidenza di elettrosensibilità nei cetacei. 

Per quanto riguarda i possibili impatti generati da cavi sottomarini, Kirschvink (1990) ha ipotizzato che in 

generale i cetacei, incluso T. truncatus, abbiano una soglia di rilevamento dei campi magnetici pari a circa lo 

0,1% del campo magnetico terrestre, ovvero 0,05 μT. I modelli indicano che cavi a corrente alternata sepolti 

a circa un metro sotto al sedimento emetterebbero campi a intensità superiore a tale soglia fino a 20 m sopra 

il cavo e 20 m lungo il fondo marino. Le potenziali risposte degli animali potrebbero includere un 

cambiamento temporaneo nella direzione del nuoto o una deviazione da una rotta migratoria (Gill et al. 

2005). 

Per questi motivi, considerata la soglia di percezione dei cetacei (e del tursiope in particolare, essendo l’unico 

residente dell’Area di Sito), impatti sulla sottocomponente in esame non possono essere esclusi, tantopiù 

considerando l’ecologia e le abitudini alimentari del tursiope, che si nutre anche di organismi bentonici. 

Per i dettagli dei campi elettromagnetici e del loro effetto sulla fauna marina si faccia riferimento alla 

relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

Considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

• Di entità limitata, dal momento che i cavi risulteranno con guaina e interrati ad almeno un metro di 

profondità (in alcuni tratti anche di più), e che questo potrà già schermare l’intensità del campo 

elettromagnetico. Inoltre, è noto che tale intensità tenda a dissiparsi naturalmente all’aumentare 

della distanza dalla sorgente (Tricas & Gill, 2011) ed il suddetto fattore d’impatto risulterà quindi 

limitato (ad esempio per i cetacei ad un raggio di influenza dell’ordine di 20 metri - Tricas & Gill, 2011). 

Per i dettagli dei campi elettromagnetici e del loro effetto sulla fauna marina si faccia riferimento alla 

relazione “AGNROM_SIA-R_REL-EMF-FAUNA”. 

https://www.my-personaltrainer.it/salute-benessere/encefalo.html
https://www.my-personaltrainer.it/fisiologia/midollo-spinale.html
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Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Presenza di navi in movimento 

Il Progetto, in fase di esercizio, richiederà una manutenzione continua con conseguente potenziale presenza 

giornaliera delle unità navali in movimento all’interno dell’Area di Sito. Nell’ambito della componente 

biodiversità e habitat marini pelagici possono essere potenzialmente impattati dalla presenza di unità navali 

in movimento le sottocomponenti tartarughe marine e cetacei. 

Tartarughe 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e 

riguardano principalmente la possibilità di collisione degli animali con le imbarcazioni, soprattutto durante la 

risalita in superficie dell’animale stesso per respirare. 

Cetacei 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e 

riguardano principalmente la possibilità di collisione degli animali con le imbarcazioni impiegate. Come per 

la fase di costruzione, tuttavia, tale impatto risulta improbabile considerato che le sola specie residente 

nell’Area di Sito risulta essere T. truncatus, noto per utilizzare le onde generate dalla prua come attività 

“ludica” e strumento stesso di aiuto al nuoto (bow-riding). 

Sulla base di quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti sopra discusse, questo fattore di impatto 

risulta:  

 Limitato all’Area di Sito ed interesserà quindi una superficie di mare limitata. 

 Temporaneo, in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che l’unità nautica 

sia passata.  

 Già presente per il passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica che 

transiti nell’Area di Sito. Il progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco significativo) di 

tale potenziale disturbo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 54. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei  

La presenza delle nuove strutture potrebbe avere degli effetti positivi, come l’apporto di nuove nicchie da 

colonizzare e un’aumentata tridimensionalità dell’habitat per la fauna pelagica, che controbilancerebbero la 

sottrazione di habitat sabbiosi occupati dai monopali delle turbine. Nell’ambito della componente 

biodiversità e habitat marini pelagici potrebbe essere potenzialmente influenzata dalla Presenza di manufatti 

ed opere artificiali subacquei la sottocomponente risorse alieutiche. 
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Risorse alieutiche 

Non esistono molti dati relativi all’effetto della presenza dei parchi eolici sulle risorse alieutiche nel 

Mediterraneo, tuttavia, studi globali hanno evidenziato un potenziale effetto positivo su questa componente 

da parte delle nuove strutture. É stato per esempio riportato un incremento della diversità e dell’abbondanza 

di diverse specie ittiche nel Mar del Nord (come il merluzzo atlantico Gadus morhua, il merluzzetto bruno 

Trisopterus luscus e diverse specie di ghiozzi) e crostacei (come il granchio Carcinus maenas) in prossimità 

degli aerogeneratori rispetto alle zone circostanti (Bray et al., 2016; Krone et al., 2017).  

In generale, le nuove strutture potrebbero esercitare un effetto positivo sulla fauna ittica fungendo 

indirettamente da FAD (fishing aggregation device). Nel caso dei parchi eolici marini, essi potrebbero attirare 

la fauna ittica (effetto FAD) e promuovere un effetto reef, descritto nel Capitolo 7.16. L’aumento di 

tridimensionalità del nuovo habitat deriverebbe direttamente dalla presenza fisica delle nuove strutture 

(incluse quelle poste alla base dei monopali per limitare fenomeni di erosione del fondale marino), ed 

indirettamente dalla colonizzazione delle fondazioni degli aerogeneratori da parte di vari organismi sessili. 

Le nuove strutture potrebbero sia attrarre fauna ittica di interesse commerciale, incluse specie non presenti 

su fondi mobili (tra cui saraghi, branzini, orate e corvine), sia contribuire all’aumento dei tassi di 

sopravvivenza di giovanili di specie ittiche (Consoli et al., 2013; Fabi et al., 2002; Scarcella et al., 2011a,b).  

Si andrebbe così a generare un aumento di risorse e di  biodiversità, di cui anche le attività di pesca locali, in 

termini di abbondanza delle catture, potrebbero beneficiare (Di Lorenzo et al., 2017). 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 55. 

Effetto ombra 

La presenza delle nuove strutture, con particolare riferimento alla membrana idroelastica del fotovoltaico 

flottante, potrebbe creare “un’effetto ombra” dovuto ad una limitazione dell’intensità luminosa che penetra 

attraverso la superficie dell’acqua al di sotto della struttura. In particolare, questo potrebbe avere sia degli 

effetti positivi, come la protezione di giovanili di specie ittiche, sia negativi, come la ridotta disponibilità di 

luce a danno del fitoplancton. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici 

potrebbero pertanto essere potenzialmente influenzate dall’effetto ombra le sottocomponenti risorse 

alieutiche e plankton. 

Risorse alieutiche 

L'ombreggiatura derivante dalla presenza del fotovoltaico flottante è di particolare interesse per le risorse 

alieutiche. È stato infatti osservato che la fauna ittica pelagica è solita radunarsi nelle vicinanze o al di sotto 

di strutture come pontili e moli. Nello studio di Grothues e colleghi (2016) è stato dimostrato che le zone 

d’ombra localizzate al di sotto dei moli sono particolarmente importanti per le aggregazioni di giovanili di 

diverse specie ittiche (dimensioni minori del 10-20% rispetto alla taglia media di specie presenti in acque 

aperte adiacenti) i cui banchi erano caratterizzata da un’abbondanza elevata. L'ipotesi più diffusa è che le 
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specie ittiche utilizzino l’ombra creata dalle strutture galleggianti per mimetizzarsi sullo sfondo scuro a 

protezione dai predatori. Diversi autori hanno anche sottolineato l'importanza della presenza di una zona 

d’ombra o di un riparo per il mantenimento di associazioni ittiche sia al di sotto di materiali alla deriva, sia di 

FADs. In questo caso, la struttura del fotovoltaico flottante fungerebbe da FAD andando ad incrementare 

l’aggregazione di specie ittiche al di sotto della struttura (Rountree, 1989; Dempster & Taquet, 2004; Prinsloo, 

2019), così generando indirettamente un aumento di risorse e di biodiversità nell’Area di Studio.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 55. 

Plancton 

L’ombreggiatura legata alla presenza della membrana fotovoltaica flottante potrebbe essere di particolare 

interesse per la componente fitoplanctonica che necessita della luce solare per la fotosintesi.  

Seppur ipotizzabile che in condizioni di luce ridotta la produzione primaria del fitoplancton risulti limitata, 

tuttavia, un primo studio che modella gli effetti sull’ambiente del fotovoltaico marino su larga scala in acque 

costiere temperate e poco profonde, illustra effetti trascurabili sulla produzione primaria netta 

(Karpouzoglou et al., 2020). Altri studi condotti in ambiente lagunare e di acqua dolce suggeriscono che il 

fotovoltaico galleggiante potrebbe persino migliorare la qualità dell’acqua, riducendo l’incidenza di blooms 

algali (Jones e Armstrong, 2018; Sahu et al., 2016), e diminuendo il tasso di evaporazione al di sotto della 

struttura; un notevole co-beneficio nelle aree con scarsità d’acqua (da Silva & Branco, 2018).  

Nel caso del presente Progetto, gli effetti del suddetto fattore di impatto sulla componente considerata sono 

valutati seguendo un approccio di tipo precauzionale, e considerando una copertura complessiva 

considerevole (pari a circa 1 Km2) della copertura determinata dalla membrana fotovoltaica. Tuttavia, 

essendo l’Area di Studio caratterizzata da correnti di media intensità, è ipotizzabile che il fitoplancton mostri 

un tempo di residenza basso al di sotto della membrana in assenza di luce.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 55. 

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua 

Uno dei possibili effetti legato alla presenza del fotovoltaico galleggiante riguarda la diminuzione 

dell’ossigeno disciolto e possibili cambiamenti dello stato trofico dell’ambiente marino legati alla carenza di 

ossigeno in acqua. Nell’ambito della componente biodiversità e habitat marini pelagici potrebbe essere 

potenzialmente influenzata dall’effetto ombra la sottocomponente risorse alieutiche. 

Risorse alieutiche 

Nello studio di Chateau e colleghi (2019) è stato sviluppato un modello dinamico per studiare i principali 

processi biochimici in uno stagno coperto da pannelli fotovoltaici in cui erano presenti pesci latte (Chanos 

chanos). I risultati hanno indicato che la riduzione dei livelli di ossigeno disciolto dovuti alla presenza della 

membrana flottante che funge da barriera tra gli scambi di ossigeno fra l’acqua e l’atmosfera potrebbe avere 
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alcune lievi conseguenze negative sulla specie ittica analizzata. A differenza di ambienti lagunari o stagnanti, 

l’area di studio si localizza in un ambiente di mare aperto caratterizzato da una profondità media di 30 metri 

e correnti di discreta velocità. Pertanto, si ipotizza che anche una possibile riduzione di ossigeno disciolto in 

acqua avrebbe effetti di entità limitata sulla fitness delle specie ittiche pelagiche. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 55. 

Misure di mitigazione 

In merito ai fattori di impatto sopra analizzati sulla componente biodiversità e habitat marini pelagici, e alle 

relative azioni di progetto, alcune delle misure di mitigazione da adottare sono le stesse già indicate nella 

fase di costruzione del Progetto per questa stessa componente relativamente ai fattori di impatto “Presenza 

di navi in movimento”, “Emissione di rumore subacqueo non impulsivo”, “Emissione di luci” e nel Capitolo 

“Sedimenti marini”, relativamente ai fattori di impatto “Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze 

antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove strutture” e “Rilascio di inquinanti da parte delle 

sostanze anticorrosive”. Per comodità di lettura sono comunque anche ripetute qui di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

• Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza 

richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni internazionali 

(quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e dotate del relativo certificato di 

classificazione, rilasciato da organismi qualificati.  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative. 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture 

 Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-

N',N'-dimethyl-N-p-tolylsulfamide, in quanto: 

- Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua 

- I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-

dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 

2012)  

- Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini 
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- Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri 

composti biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L 

(Paracentrotus lividus, sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005) 

 Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-

dimethyl-N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, 

molecole con proprietà antifouling naturali; 

 I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per gocciolamento o altre perdite 

di materiale in mare.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

 Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016); 

 Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 

22 Giugno 2009 la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 

riguardante l’Allegato XVII; 

• Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla 

riduzione delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici; 

I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per gocciolamento o altre perdite 

di materiale in mare.  

Emissione di luci 

• Per l'illuminazione esterna sarà utilizzata una tecnologia antiriflesso che abbia un impatto ridotto o 

nullo sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate e/o schermi artificiali o 

naturali ove possibile. 

• Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro mediante l’uso di fari direzionati al posto 

di luci di inondazione 

• Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno dotati di tende atte a bloccare le emissioni di luce 

artificiale dalle imbarcazioni. 

Presenza di navi in movimento 

• Saranno definite delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

• Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti (<14 nodi) delle imbarcazioni per ridurre e/o evitare qualsiasi 

rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

• Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di 

osservare la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o 
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gruppo di imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza 

di animali in rotta di collisione. 

• Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

In merito agli altri fattori di impatto, presenti solamente in questa fase di progetto (nonché ai fattori per i 

quali le misure possono cambiare in questa fase di progetto), come di seguito riportato non risultano vengono 

necessarie ulteriori misure di mitigazione. 

Pioggia di dilavamento su infrastrutture offshore 

• Non risultano necessarie mitigazioni aggiuntive per questo fattore di impatto oltre a quanto già 

previsto dal Progetto; infatti, un sistema di separazione e ritenzione di olii e acque inquinate da ogni 

componente elettrico e/o meccanico degli aerogeneratori sarà impiegato al fine di preservare 

l’ambiente marino da eventuali perdite e altre tipologie di inquinamento. I liquidi raccolti dai sistemi 

di scarico saranno immagazzinati e prelevati da un’imbarcazione per essere trasportati e smaltiti a 

terra. L’impatto può dunque essere considerato virtualmente nullo  

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

• In merito all’emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo, le misure previste dal 

progetto, quali il seppellimento in trincea dei cavi e la copertura con guaina risultano più che 

sufficienti (per dettagli si rimanda alla “Relazione tecnica sulla valutazione degli impatti delle 

emissioni EMF sulla fauna marina”).  

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

• Non sono infine previste misure di ottimizzazione per il fattore di impatto positivo. 

Effetto ombra 

• Non sono previste misure di mitigazione per il suddetto fattore d’impatto né misure di ottimizzazione 

per il fattore di impatto positivo. 

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua 

• Non sono previste misure di mitigazione per il suddetto fattore d’impatto. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto negativo basso, accoppiato ad uno positivo alto (principalmente 

sulla sottocomponente risorse alieutiche), sono attesi per la componente biodiversità e habitat marini 
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pelagici durante la fase di esercizio. Seguendo un approccio precauzionale, è tuttavia verosimile che l’impatto 

positivo dovuto all’ “effetto ombra” possa essere medio. 

Tabella 54: Valutazione dell'impatto residuo per la componente biodiversità e habitat marini pelagici durante la fase di 
esercizio. 

Componente Biodiversità e Habitat marini pelagici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazio
ne 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
luci 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Effetto 
ombra 

Estensione 
geografica: 

Sito Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Intensità: Trascurabile 

Limitazione 
dell'interfac
cia aria-
acqua 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Piogge di 
dilavamento 
da 
infrastruttur
e offshore 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Alta 
Trascurabi
le 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Media 
Trascurabi
le 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Media 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti 
da parte 
delle 
sostanze 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabi
le 

Alta 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 
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antifouling 
utilizzate 
per 
proteggere 
le superfici 
delle nuove 
strutture 

Intensità: Trascurabile 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non 
impulsivo 

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Media 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso  

Tabella 55: Valutazione dell'impatto positivo residuo per la componente biodiversità e habitat marini pelagici durante 
la fase di esercizio. 

Componente Biodiversità e Habitat marini pelagici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto positivo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
manufat
ti e 
opere 
artificiali 
subacqu
ei  

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilità:  
Lungo 
termine 

Alto Nulla Alto 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: 
Trascurabil
e 

Effetto 
ombra  

Durata: Lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilità:  
Lungo 
termine 

Alto Nulla Alto 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: 
Trascurabil
e 

Giudizio complessivo: Alto  

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente biodiversità e habitat marini pelagici durante la fase di costruzione e di verificare l’efficacia delle 

misure di mitigazione. 

Emissione di luci 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  
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Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 200 metri da un aerogeneratore per ognuno 

dei due parchi (Romagna 1 e Romagna 2) e rimarrà attivo per 24h al fine di verificare l’intensità 

sonora emessa. 

• Un monitoraggio a un anno dalla messa in funzione dei due parchi sarà svolto secondo le stesse 

modalità del monitoraggio ante-operam (si veda il Volume 1, sezioni tartarughe marine e mammiferi 

marini). 

Rilascio di Inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Presenza di navi in movimento 

• Sarà mantenuto un registro di tutti gli animali avvistati e delle eventuali collisioni con essi.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquee 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 

strutture 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Emissione di EMFs 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  

Pioggia di dilavamento 

• Non risultano necessarie misure di monitoraggio per questo fattore d’impatto nella suddetta fase di 

Progetto.  
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Effetto ombra 

• Con particolare riferimento alla sotto-componente risorse alieutiche, saranno condotti rilievi con il 

metodo del visual census atti a verificare l’eventuale effetto aggregazione e protezione dei giovanili 

dovuto alla presenza del fotovoltaico flottante.  

Limitazione dell’interfaccia aria-acqua  

• Come già indicato relativamente alla componente qualità delle acque marine, per questo stesso 

fattore di impatto, saranno condotti rilievi periodici mediante sonda multiparametrica per valutare 

la concentrazione di ossigeno disciolto e di clorofilla a al di sotto del fotovoltaico galleggiante in 

almeno 4 stazioni. Ulteriori 2 stazioni di rilievo saranno definite come controlli. I rilievi saranno 

eseguiti con cadenza stagionale almeno stagionale. 

7.18 Aree protette terrestri e aree importanti per la biodiversità 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.18.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente biodiversità e habitat terrestri sono: 

• Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

 
Sintesi del Cap. 6.20 (Volume 2) 

Componente: Aree protette terrestri e aree importanti per la biodiversità 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Presenza di 3 Siti Rete Natura 2000 in un raggio di 2-3 km 

dall'impronta del Progetto; 

• Assenza di sovrapposizione tra l'impronta del Progetto e i Siti Rete 

Natura 2000, ad eccezione del sito ZSC-ZPS IT4070006 – “Pialassa dei 

Piomboni, Pineta di Punta Marina”. 

ALTA 
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- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati;  

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti;  

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti.  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Durante la fase di costruzione, l’emissione di rumore sarà prodotta principalmente dalla realizzazione del 

pozzetto di giunzione nell’area del parcheggio pubblico e dalle perforazioni dell’opera di approdo. 

Ugualmente, emissioni di rumore saranno generate dalle attività di cantierizzazione, costruzione e 

installazione della Sottostazione Elettrica di Trasformazione e dei due impianti di accumulo energia elettrica 

(BESS) e di produzione e accumulo di idrogeno verde (P2Hy), ubicati nell’area Agnes Ravenna Porto. Infine, 

ulteriori emissioni acustiche sono previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri (220 

kV e 380 kV) in trincea o tramite tecnica di trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.), qualora siano presenti 

interferenze nel tracciato. 

Nell’ambito della componente aree protette terrestri e aree importanti per la biodiversità, può essere 

potenzialmente impattata dall’emissione di rumore la sottocomponente fauna terrestre.  

Fauna terrestre  

Le emissioni di rumore antropogenico possono impattare la fauna selvatica sia a livello individuale che a 

livello di popolazione; la tipologia degli impatti può comprendere danni diretti all’apparato uditivo, 

mascheramento (masking) dei suoni importanti alla sopravvivenza o riproduzione delle specie, innalzamento 

dei livelli di stress cronico, interferenza con i fenomeni di accoppiamento e declino delle popolazioni (Blickley 

& Patricelli, 2010). Tra gli impatti acuti, oltre ai danni fisiologici diretti, si annoverano i fenomeni di alterazione 

comportamentale, quale il masking, ovvero la compromissione della percezione uditiva delle specie animali, 

dovuta ad alti livelli di rumore di sottofondo, con conseguente riduzione nell’efficacia delle comunicazioni 
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acustiche tra individui conspecifici, necessarie per il corretto svolgimento di svariate attività, tra cui il 

corteggiamento e la fuga da potenziali predatori (Bee & Swanson, 2007; Brumm, 2004; Habib et al., 2007). In 

aggiunta agli impatti acuti dovuti agli effetti delle emissioni acustiche, alcuni animali possono essere soggetti 

ad effetti cronici, quale l’innalzamento del tasso di stress con le relative risposte fisiologiche associate, sia a 

breve che a lungo termine, come l’alterazione del battito cardiaco (Weisenberger et al., 1996). Infine, a livello 

di popolazione, per molti taxa animali, gli effetti dell’inquinamento acustico si traducono spesso 

nell’evitamento temporaneo o permanente delle aree interessate, con il conseguente abbandono degli 

habitat e riduzione del successo riproduttivo (Forman et al., 2002). 

A questo riguardo, si considera suscettibile la ZSC-ZPS IT4070006 “Pialassa dei Piomboni, Pineta di Punta 

Marina”, in quanto attraversata marginalmente da una porzione dell’elettrodotto interrato (220kV) e 

localizzata a circa 150 m di distanza dalle opere fuori terra; più improbabili sono le ricadute di tale impatto 

sugli altri due Siti Natura 2000, ubicati a circa 3 km a Nord delle opere in progetto. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alla sottocomponente discussa, questo fattore di 

impatto risulta:  

 Concentrato nei pressi delle aree di sito del Progetto, con un'unica sovrapposizione legata alla 

porzione di cavo interrato 220 kV che attraversa marginalmente il sito ZSC-ZPS IT4070006 – “Pialassa 

dei Piomboni, Pineta di Punta Marina”; 

 Inserito in un contesto ambientale agricolo e urbano, generalmente antropizzato e già sottoposto a 

forti pressioni, anche all’interno delle stesse aree protette. 

Per ulteriori dettagli in merito alle emissioni acustiche in fase di costruzione, si rimanda al capitolo 7.12.1 

“Clima acustico terrestre”. 

Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore 

Durante la fase di costruzione, l’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera sarà prodotta principalmente 

dalle medesime attività elencate per il fattore di impatto precedente (emissione di rumore in ambiente 

aereo). In particolare, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o costruzione che 

richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni sopraelencate, è in grado di 

generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Durante l’intera fase di costruzione si stima un 

consumo totale di carburante pari a 207715 tonnellate per la realizzazione di Agnes Ravenna Porto e 194239 

tonnellate per i cavidotti interrati e l’opera di approdo. Si rimanda al capitolo 7.4.1.1 “Atmosfera e qualità 

dell’aria – ambiente terrestre” per i dettagli in merito ai quantitativi di emissioni di inquinanti atmosferici e 

polveri dovuti a tali consumi. 

In particolare, si riporta che: 

 Considerando una distanza dal recettore più vicino inferiore a 50 m dall’area del pozzetto di 

giunzione, le emissioni calcolate sono inferiori alla soglia di emissione di 104 g/h e pertanto l’attività 

in progetto può essere considerata compatibile con l’ambiente. 
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 Considerando una distanza dal recettore più vicino compresa tra 100 e 150 m dall’area di scavo della 

sottostazione elettrica e impianto di idrogeno, le emissioni calcolate sono inferiori alla soglia di 

emissione di 418 g/h e pertanto l’attività in progetto può essere considerata compatibile con 

l’ambiente. 

Nell’ambito della componente aree protette terrestri e aree importanti per la biodiversità, possono essere 

potenzialmente impattate dall’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera, le sottocomponenti 

vegetazione e habitat terrestri e fauna terrestre. 

Vegetazione e habitat terrestri 

Il sollevamento di polveri potrebbe potenzialmente avere impatti sulla vegetazione e sugli habitat delle aree 

protette limitrofe. Le polveri sollevate, infatti, possono depositarsi sulla superficie fogliare degli organismi 

vegetali, soffocandone gli stomi (Krajickova & Mejstrik, 1984; Pierce, 1909). Ciò si potrebbe tradurre in una 

riduzione potenziale della capacità fotosintetica, e dei meccanismi di respirazione e traspirazione e, di 

conseguenza, potrebbe provocare la morte degli organismi vegetali stessi (Farmer, 1991).  

Analogamente, gli inquinanti atmosferici (come SO2 e NOx), sono in grado di penetrare gli stomi delle lamine 

fogliari, compromettendo la diffusione della CO2 e alterandone il ruolo fisiologico (Gheorghe & Ion, 2011). 

Gli effetti più evidenti dell’inquinamento atmosferico sulla vegetazione consistono principalmente nella 

comparsa di ingiallimenti (clorosi) e lesioni necrotiche (necrosi) sulla superficie fogliare delle piante e in un 

generalizzato rallentamento del tasso di accrescimento degli individui affetti (Gheorghe & Ion, 2011). 

Questi impatti, su ampia scala, possono potenzialmente provocare un depauperamento complessivo degli 

habitat, generando alterazioni nella qualità degli stessi, contaminazioni ambientali, fenomeni di 

sedimentazione dei corsi d’acqua, acidificazione dei terreni e perdita di biodiversità. 

In particolare, come nel caso precedente, si ritiene plausibile un’eventuale ricaduta sulla ZSC-ZPS IT4070006 

– “Pialassa dei Piomboni, Pineta di Punta Marina”, in quanto attraversata marginalmente da una porzione 

dell’elettrodotto interrato (220kV) e localizzata a circa 150 m di distanza dalle opere fuori terra; più 

improbabili sono le ricadute di tale impatto sugli altri due Siti Natura 2000, ubicati a circa 3 km a Nord delle 

opere in progetto. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

 Concentrato nei pressi delle aree di sito del Progetto, con un'unica sovrapposizione legata alla 

porzione di cavo interrato 220 kV che attraversa marginalmente il sito ZSC-ZPS IT4070006 – “Pialassa 

dei Piomboni, Pineta di Punta Marina”; 

 Inserito in un contesto ambientale agricolo e urbano, generalmente antropizzato e già sottoposto a 

forti pressioni, anche all’interno delle stesse aree protette. 

Fauna terrestre 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 201 di 396 

 

Gli effetti degli inquinanti atmosferici sulla fauna possono essere sia diretti che indiretti; i primi risultano 

dall’esposizione diretta agli inquinanti gassosi presenti nell’aria e possono causare danni fisiologici di vario 

tipo, come lesioni all’apparato respiratorio, portando in alcuni casi anche alla morte (Wellings, 1970; 

Newman et al., 1992). Gli effetti indiretti consistono invece in un’esposizione secondaria a tali inquinanti, 

tramite l’assunzione di cibo contaminato (es., metalli pesanti) o la frequentazione di habitat compromessi 

(es., fenomeni di acidificazione). Gli effetti di questa tipologia di impatto possono essere acuti, provocando 

la morte degli individui, o cronici, causando lesioni, disturbi debilitativi o danni all’apparato riproduttivo 

(Newman et al., 1992). 

Per quanto concerne la fauna presente all’interno delle aree protette in questione, valgono le medesime 

considerazioni effettuate nel paragrafo precedente legato alla sottocomponente vegetazione e habitat 

terrestri. Si reputa improbabile la ricaduta di tali effetti sui due Siti Natura 2000 ubicati a 3km di distanza, 

mentre si reputa potenziale l’interferenza con la ZSC-ZPS IT4070006 limitrofa. Nonostante ciò, si rimanda alle 

considerazioni sui quantitativi emessi, espresse ad inizio capitolo. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile 

certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. 

n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

• Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 

contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose; 

• Attività particolarmente rumorose saranno svolte durante il giorno e ad orari regolari per 

promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche 

(crepuscolo e alba); 

• Saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli impatti sulla 

fauna notturna. 

Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore 

• Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

• Verrà utilizzato gasolio a basso contenuto di zolfo; 

• Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera; 

• Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe; 
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• Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 

secco; 

• Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo;  

• I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente aree protette terrestri e aree importanti 

per la biodiversità durante la fase di costruzione. 

Tabella 56: Valutazione dell'impatto residuo per la componente aree protette terrestri e aree importanti per la 
biodiversità durante la fase di costruzione 

Componente Aree protette terrestri e aree importanti per la biodiversità - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di impatto 
Sensibilità 

della 
componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Basso 
Frequenza:  Molto frequente 

Estensione geografica: Locale 

Intensità: Media 

Emissione 
di 
inquinanti 
(e polveri) 
in 
atmosfera 
onshore 

Durata: Medio - lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 

Frequenza:  Molto frequente 

Estensione geografica: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di costruzione non risultano necessarie misure di monitoraggio per la componente aree 

protette terrestri e aree importanti per la biodiversità. 
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7.18.2 Fase di esercizio 

Non si prevedono fattori di impatto che possano influenzare la componente aree protette terrestri e aree 

importanti per la biodiversità durante la fase di esercizio del Progetto. 

7.19 Biodiversità e Habitat terrestri 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  
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7.19.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente biodiversità e habitat terrestri (esclusa l’avifauna) sono: 

 
Sintesi del Cap. 6.21 (Volume 2) 

Componente: Biodiversità e Habitat terrestri 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Il paesaggio è dominato da seminativi a monocoltura e da nuclei 

urbani ed industriali, quello costiero si caratterizza per l'alternanza di 

aree naturali e naturalizzate in cui lo sviluppo urbano è evidente 

• Vegetazione e habitat: Il buffer attorno all'impronta del Progetto 

attraversa in parte la ZSC-ZPS "Pialassa dei Piomboni - Pineta di Punta 

Marina.  

• Componente faunistica moderatamente diversificata data la 

predominanza di ambienti urbanizzati o modificati.  

o Tra gli anfibi, la sola specie di interesso conservazionistico è 

il rospo smeraldino 

o Tra i rettili 4 specie sono presenti entro la ZSC-ZPS (saettone, 

luscengola, lucertola campestre e ramarro occidentale), 

altre 3 sono potenzialmente presenti entro l'Area di Sito 

(geco comune, lucertola muraiola, biacco).   

o Tra i mammiferi, nella ZSC-ZPS è segnalata la presenza di 

quattro specie di interesse conservazionistico: il pipistrello 

di Savi, il serotino comune, il pipistrello albolimbato e il 

pipistrello da Nathusius. Solo quest'ultima è considerata una 

specie migratrice, con rotte che seguono paesaggi con 

caratteristiche lineari come coste, margini boschivi, dighe o 

filari di alberi. Altre 12 specie sono segnalate come 

potenzialmente presenti nell'Area di Sito (donnola, riccio 

europeo, crocidura dal ventre bianco, crocidura minore 

arvicola di Savi, talpa europea, volpe, faina, pipistrello 

comune, orecchione meridionale, molosso dei Cestoni e 

vespertillo di Daubenton). 

MEDIO-BASSA 
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 Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore; 

 Occupazione di suolo 

 Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

 Asportazione di vegetazione 

I fattori di impatto sopra citati saranno generati durante le seguenti attività: 

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Come descritto nel Capitolo 7.18.1, durante la fase di costruzione l’emissione di rumore sarà prodotta 

principalmente dalla realizzazione del pozzetto di giunzione nell’area del parcheggio pubblico e nelle altre 
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attività di cantierizzazione, costruzione e installazione della Sottostazione Elettrica di Trasformazione e dei 

due impianti di accumulo energia elettrica (BESS) e di produzione e accumulo di idrogeno verde (P2Hy), 

ubicati nell’area Agnes Ravenna Porto. Infine, ulteriori emissioni acustiche sono previste dalle attività di 

interramento e installazione dei cavi terrestri (220 kV e 380 kV) in trincea o tramite tecnica di trivellazione 

orizzontale controllata (T.O.C.), soprattutto qualora siano presenti interferenze nel tracciato. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, può essere potenzialmente impattata 

dall’emissione di rumore la sottocomponente fauna terrestre. 

Fauna terrestre 

Si rimanda al capitolo 7.18.1 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. Le emissioni di rumore in 

fase di costruzione, qualora significative, possono potenzialmente provocare impatti sulla fauna selvatica 

frequentante l’area (o di passaggio nella stessa) in termini di disturbo acustico nei confronti degli animali, 

che spaventati, potrebbero non svolgere più (o svolgere diversamente) le normali attività, quali il 

foraggiamento, la riproduzione, o il riposo, comportando eventualmente anche un abbandono temporaneo 

o permanente dell’area. 

Tra le specie più suscettibili nell’Area di Sito si segnala la presenza di alcune specie di chirotteri, nonostante 

la maggior parte di esse siano abituali frequentatrici di zone antropizzate (gen. Pipistrellus), o comunque 

siano adattate alle modificazioni ambientali indotte dalla presenza umana (Hypsugo savii, Eptesicus 

serotinus). Degna di nota è la presenza del Rospo smeraldino (Bufo viridis), specie di interesse 

conservazionistico, mentre le altre specie di rettili e anfibi appaiono relativamente comuni e adattabili a 

diversi tipi di ambienti, tra cui quelli antropizzati. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti discusse, questo fattore di 

impatto risulta:  

 Concentrato nei pressi delle aree limitrofe ai cantieri del Progetto; 

 Inserito in un contesto ambientale agricolo e urbano, generalmente antropizzato e già sottoposto a 

forti pressioni. 

Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore 

Analogamente a quanto descritto nel capitolo 7.18.1, durante la fase di costruzione l’emissione di inquinanti 

e polveri in atmosfera sarà prodotta principalmente dalle medesime attività elencate per il fattore di impatto 

precedente (emissione di rumore in ambiente aereo). In particolare, qualsiasi operazione di scavo, interro, 

trivellazione, cantierizzazione o costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna 

delle operazioni sopraelencate, è in grado di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, possono essere potenzialmente impattate 

dall’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera, le sottocomponenti vegetazione e habitat terrestri e fauna 

terrestre. 
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Vegetazione e habitat terrestri 

Si rimanda al capitolo 7.18.1 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. Il sollevamento di polveri, 

così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado di compromettere la capacità 

fotosintetica delle piante e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare, generando a cascata un 

depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri con conseguente perdita di biodiversità. 

Gli elementi di maggior suscettibilità all’interno dell’Area di Sito consistono nelle porzioni di habitat di 

interesse comunitario racchiuse all’interno della ZSC-ZPS “Pialassa dei Piomboni, Pineta di Punta Marina”, 

con particolare riferimento ai due habitat dunali prioritari (2130* “Dune costiere fisse a vegetazione erbacea 

(dune grigie)”; 2270* “Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster), all’habitat lagunare prioritario 

(1150* “Lagune”) e alle associazioni vegetali che ivi persistono. Le restanti porzioni di habitat, e anche le più 

abbondanti, risultano invece di scarso valore naturalistico, in quanto caratterizzate da seminativi a 

monocoltura al cui interno si inseriscono nuclei urbani ed industriali. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alle sottocomponenti discusse, questo fattore di 

impatto risulta: 

 Concentrato nei pressi delle aree limitrofe ai cantieri del Progetto; 

 Inserito in un contesto ambientale agricolo e urbano, generalmente antropizzato e già sottoposto a 

forti pressioni. 

Fauna terrestre 

Si rimanda al capitolo 7.18.1 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. L’emissione di inquinanti e, 

più in generale, l’innalzamento del livello di inquinamento atmosferico, può generare una serie di effetti 

negativi diretti ed indiretti sulle popolazioni di fauna locale, tra cui si annoverano lesioni all’apparato 

respiratorio, avvelenamento da metalli, acidificazione degli habitat di elezione e fenomeni di 

biomagnificazione e bioaccumulo degli inquinanti, attraverso la catena alimentare. 

Gli elementi a maggior rischio all’interno dell’Area di Sito sono probabilmente le specie di anfibi, quali rospi 

salamandre e tritoni, particolarmente suscettibili all’acidificazione dei loro habitat riproduttivi (Freda, 1986). 

Una riduzione del pH nelle acque delle pozze umide temporanee, usate dagli anfibi per la deposizione 

stagionale delle uova, può infatti determinare una riduzione del successo riproduttivo di tali specie, e in base 

alla diffusione del fenomeno, risultare in un’alterata distribuzione e abbondanza specifica.  

Occupazione di suolo 

Durante la fase di costruzione, l’occupazione di suolo sarà riconducibile principalmente alla presenza dei 

cantieri necessari alla costruzione e all’installazione delle opere in progetto e alle aree di stoccaggio 

temporaneo di materiale e mezzi d’opera. In particolare, sarà interessata l’intera area di Agnes Ravenna Porto, 

l’area del parcheggio ove sorgerà il pozzetto di giunzione e si svolgerà l’opera di approdo, e infine l’intero 

tratto interessato dal tracciato dei cavi interrati, il quale richiederà un’area di passaggio variabile tra i 7 e i 12 

metri per lo svolgimento dei lavori.  
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L’estensione di tali opere (impronta dell’opera e cantiere) risulta così caratterizzata: 

 circa 1.500 m2 per la cantierizzazione del pozzo di entrata e le attrezzature richieste per l’esecuzione 

dell’opera di approdo; 

  851 m2 per l’area di scavo e 2960 m2 per l’area occupata dai mezzi o altro ingombro di cantiere 

dell’elettrodotto 220kV; 

 4.685 m2 per l’area di scavo e 25.235 m2 per l’area occupata dai mezzi o altro ingombro di cantiere 

dell’elettrodotto 220kV; 

 Circa 7 ettari per la cantierizzazione dell’area Agnes Ravenna Porto. 

Si rimanda alla presentazione dello stesso fattore di impatto nell’ambito della componente uso e qualità del 

suolo e sottosuolo per ulteriori dettagli (Capitolo 7.11). 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, possono essere potenzialmente impattate 

dall’occupazione di suolo, le sottocomponenti vegetazione e habitat terrestri e fauna terrestre. 

Vegetazione e habitat terrestri 

La presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la realizzazione dei lavori in area 

Agnes Ravenna Porto comprensiva dei relativi elettrodotti interrati, sottrarrà di fatto una porzione di 

territorio attualmente dedicata alla coltivazione, generando una perdita e frammentazione temporanea di 

habitat che, nel caso in questione, consisterà principalmente in habitat agricolo ma anche urbano e 

industriale, di scarso valore naturalistico. Le stesse operazioni di cantierizzazione previste per la realizzazione 

del pozzetto di giunzione e dell’opera di approdo non occuperanno porzioni di suolo interessate da habitat 

naturali. 

Fauna terrestre 

Analogamente a quanto espresso per habitat e vegetazione, l’occupazione di suolo dovuta alle opere di 

cantiere sottrarrà porzioni di habitat alle popolazioni di fauna selvatica presenti all’interno dell’Area di Sito. 

A tal riguardo, in letteratura scientifica, l’evidenza degli effetti negativi dell’urbanizzazione sulla biodiversità 

sono sempre più evidenti e consistono primariamente nella perdita di habitat e frammentazione degli stessi 

(Elmqvist et al., 2015). L’espansione delle aree urbane ed industriali impatta maggiormente le specie native 

modificando la configurazione degli habitat e la loro connettività (Bierwagen, 2007) e colpisce maggiormente 

le specie endemiche, creando nicchie ecologiche favorevoli all’introduzione di specie aliene e sostenendo 

indirettamente la loro colonizzazione (McKinney, 2006, 2008). 

Gli habitat occupati dalle opere di cantierizzazione in Area di Sito non posseggono tuttavia particolari valori 

naturalistici, per via del contesto agricolo e industriale sul quale si inseriscono. Si segnala, però, che le 

porzioni occupate dai lavori per il tracciato dei cavi terrestri andranno ad interessare canali di irrigazione, 

bordature vegetate di campi agricoli e zone ripariali, le quali spesso svolgono un ruolo importante come zone 
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di rifugio e foraggiamento per diverse specie di anfibi, rettili e piccoli mammiferi, ma anche di lepidotteri e 

odonati, che persistono in tali ambienti antropizzati. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

Per quanto riguarda il traffico dei mezzi durante la fase di costruzione delle opere terrestri, le interazioni 

saranno dovute principalmente alla presenza dei mezzi necessari per le operazioni di cantiere relative agli 

impianti nell’area di Agnes Ravenna Porto, e all’interramento degli elettrodotti terrestri. I mezzi di supporto 

per il trasporto ai cantieri si individuano usualmente in autobetoniere e camion cassonati, utili per il trasporto 

di materiale escavato o di materiale utile per la realizzazione dell’opera. 

Il traffico indotto per la realizzazione delle opere terrestri si può stimare in circa 15 arrivi/partenza (per un 

totale di 30 passaggi di betoniere e/o trasporto di materiale) durante il periodo di costruzione della 

sottostazione elettrica e dell’impianto di stoccaggio energia; mentre il traffico indotto durante la fase 

realizzativa dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno si può stimare in circa altri 15 arrivi/partenza 

(per un totale di 30 passaggi di betoniere e/o trasporto di materiale). 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, può essere potenzialmente impattata 

dall’occupazione di suolo, la sottocomponente fauna terrestre. 

Fauna terrestre 

La mortalità dovuta alle collisioni tra la fauna selvatica e il traffico veicolare è un fenomeno ormai 

ampiamente documentato e studiato, oltre ad essere considerata una tra le principali minacce alla 

sopravvivenza di tali specie (Garriga et al., 2012). Gli eventi di mortalità dovuti alle collisioni stradali affliggono 

la maggior parte dei taxa vertebrati, ma diversi studi hanno dimostrato come alcuni di essi, quali anfibi e 

rettili appaiono più afflitti di altri (Ashley & Robinson, 1996; Forman & Alexander, 1998; Smith and Dodd, 

2003; Glista et al., 2008) e il declino mondiale delle loro popolazioni viene attribuito anche a questa causa 

(Fahrig et al., 1995; Gibbs & Shriver, 2002; Marchand & Litvaitis, 2004; Steen & Gibbs 2004). Sebbene 

l’epetofauna risulti maggiormente suscettibile a tale disturbo, sono piuttosto frequenti anche gli eventi di 

collisione con i mammiferi, i quali usano le strade come corridoi di dispersione (Huey, 1941; Getz et al., 1978) 

o come fonte di cibo (Dhindsa et al., 1988; Pinowski, 2005). 

A tale proposito, all’interno dell’Area di Sito, si considerano maggiormente suscettibili le specie di anfibi e 

rettili la cui presenza è nota e l’abbondanza è tale da renderle facili vittime, come il Rospo comune (Bufo 

bufo), il Tritone punteggiato (Lissotriton vulgaris), il Biacco (Hierophis viridiflavus) e le varie specie di lucertole. 

Similmente, tra le specie di mammiferi si segnalano il Riccio commune (Erinaceus europaeus), la Volpe (Vulpes 

vulpes), la Faina (Martes foina) e la Talpa (Talpa europaea), abituali frequentatrici di ambienti agricoli e urbani, 

attraversati capillarmente dalla rete stradale. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alla sottocomponente discussa, si ritiene che l’apporto 

di nuovo traffico veicolare dovuto alla costruzione delle opere onshore, risulti poco significativo rispetto al 

contesto stradale e veicolare preesistente nell’area di studio, il quale già presenta spiccati elementi di 

urbanizzazione e industrializzazione. 
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Asportazione di vegetazione 

Durante la fase di costruzione, l’asportazione di vegetazione sarà prodotta principalmente dalle operazioni 

di cantierizzazione delle opere in progetto presso l’area di Agnes Ravenna Porto e dalle operazioni di 

scavo/reinterro per la posa degli elettrodotti. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, possono essere potenzialmente impattate 

dall’asportazione di vegetazione, le sottocomponenti vegetazione e habitat terrestri. 

Vegetazione e habitat terrestri 

L’asportazione diretta di vegetazione determinerà inevitabilmente una perdita di habitat e una rimozione 

delle essenze vegetali ivi presenti. Per quanto riguarda l’Area di Sito, non si prevede una perdita significativa 

di habitat naturale e in alcun modo di habitat di interesse comunitario. Le operazioni più consistenti di 

rimozione vegetale si concentreranno lungo il tracciato degli elettrodotti interrati e interesseranno per lo più 

habitat agricoli monoculturali di natura intensiva, con scarso valore naturalistico. 

 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile 

certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. 

n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

• Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 

contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose; 

• Attività particolarmente rumorose saranno svolte durante il giorno e ad orari regolari per 

promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche 

(crepuscolo e alba); 

• Saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli impatti sulla 

fauna notturna. 

Emissioni di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore 

• Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

• Verrà utilizzato gasolio a basso contenuto di zolfo; 

• Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera; 

• Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe; 
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• Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 

secco; 

• Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo;  

• I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Occupazione di suolo 

• Le aree di cantiere e le aree di stoccaggio di materiale e mezzi d’opera saranno organizzate in modo 

da ottimizzarne l’ingombro spaziale e ridurre quanto possibile l’impronta sul terreno. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

• Tutti i mezzi utilizzati saranno sottoposti a revisioni e manutenzioni preventive per poter garantire il 

rispetto delle tempistiche ed evitare aumenti non preventivati di traffico veicolare; 

• Nei pressi delle aree di cantiere saranno previsti limiti di velocità ridotta e gli operatori dei mezzi 

saranno richiamati a prestare particolare attenzione agli animali in attraversamento. 

Asportazione di vegetazione 

• Prima dell'apertura dell'area di passaggio sarà eseguito, ove necessario, l'accantonamento dello 

strato humico superficiale a margine dell'area, per riutilizzarlo in fase di ripristino. Dettagli in merito 

alla gestione dello strato umico sono riportati nella misura di mitigazione relativa agli impatti sulla 

componente suolo e sottosuolo e in particolare al fattore di impatto “asportazione di suolo”, la cui 

misura di mitigazione può essere considerata valida anche in merito al suddetto fattore di impatto 

“asportazione di vegetazione” (si rimanda al Capitolo 7.11.1).   

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente biodiversità e habitat 

terrestri durante la fase di costruzione. 
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Tabella 57: Valutazione dell'impatto residuo per la componente biodiversità e habitat terrestri durante la fase di 
costruzione 

Componente Biodiversità e habitat terrestri - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
in ambiente 
aereo 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termin
e 

Trascurabil
e 

Media 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Emissione 
di 
inquinanti 
(e polveri) 
in 
atmosfera 
onshore 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve - 
medio 
termin
e 

Basso Media 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Occupazion
e di suolo 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termin
e 

Trascurabil
e 

Bassa 
Trascurabil
e 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Nuovi flussi 
di traffico 
e/o 
elementi di 
interferenza 
con flussi 
esistenti 

Durata: Media 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termin
e 

Trascurabil
e 

Bassa 
Trascurabil
e 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Asportazion
e di 
vegetazione 

Durata: Media 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve - 
medio 
termin
e 

Basso Bassa 
Trascurabil
e 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Misure di monitoraggio 

Durante la fase di costruzione non risultano necessarie misure di monitoraggio legate alla componente 

biodiversità e habitat terrestri. 

7.19.2 Fase di esercizio 

I fattori che possono potenzialmente impattare la componente Biodiversità e Habitat terrestri durante la fase 

di esercizio sono: 

 Emissione di rumore in ambiente aereo; 

 Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore; 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore; 

È atteso che i fattori di impatto sopracitati possano essere generati dalle seguenti attività di Progetto:  

- Presenza della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati); 

- Funzionamento della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati). 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Durante la fase di esercizio, l’emissione di rumore sarà prodotta principalmente dal funzionamento della 

stazione elettrica, dell’impianto di accumulo dell’energia e dell’impianto di produzione e stoccaggio di 

idrogeno verde. In particolare, i trasformatori, autotrasformatori e reattori a funzionamento continuo della 

stazione elettrica sono le sorgenti sonore di maggiore rilievo ai fini dell’impatto acustico. La rumorosità dei 

macchinari è espressa, per gli autotrasformatori, attraverso il livello di potenza sonora Lw in dB(A), mentre 

per i trasformatori AT/MT e per i reattori attraverso il livello di pressione sonora Lp (a 1 m), a vuoto, con 

tensione e frequenza nominali e con tutti i ventilatori in funzione. In particolare:  

• trasformatore 220/30 kV: Lp ≤ 63 dB(A);  

• autotrasformatore 220/380 kV: Lw ≤ 90 dB(A);  

• reattore 220 kV: Lp ≤ 55 dB(A);  

• reattore 380 kV: Lp ≤ 55 dB(A). 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, può essere potenzialmente impattata 

dall’emissione di rumore la sottocomponente fauna terrestre. 
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Fauna terrestre 

Si rimanda al capitolo 7.18.2 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. In fase di esercizio, per via 

dell’entità delle sopracitate emissioni, si ritiene trascurabile l’intensità di tale impatto sulla fauna presente 

all’interno dell’Area di Sito, anche in virtù del contesto urbano ed industriale nel quale andrà ad inserirsi 

l’Area di Agnes Ravenna Porto, caratterizzato da disturbi acustici di ben maggiore rilevanza. 

In particolare, come espresso al capitolo 7.12.2 (‘Clima acustico terrestre’), dalla stima dell’impatto previsto 

per la fase di esercizio degli interventi ad Agnes Ravenna Porto è emerso quanto segue: 

• L’impatto acustico generato dall’intervento a terra di Agnes Romagna Porto necessita, al fine del 

rispetto del limite differenziale notturno presso gli edifici residenziali, dell’installazione di una 

barriera acustica come misura di mitigazione, la quale ridurrà l’entità dell’impatto percepito anche 

per la componente faunistica. 

Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera onshore  

Durante la fase di esercizio, l’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera sarà prodotta principalmente dal 

traffico ordinario di piccoli automezzi per il trasporto del personale tecnico necessario per la gestione e le 

azioni di manutenzione sulla rete elettrica di trasmissione energia. Sia l’impianto di stoccaggio di energia che 

l’impianto di produzione di idrogeno verde funzionano in modalità “unmanned”, senza la necessità di 

operatori fissi. Per quanto riguarda l’impianto di idrogeno, le emissioni dovute agli spostamenti delle 

autocisterne per il trasporto di idrogeno in area industriale/portuale, così come quelle imputabili alla tratta 

di autobus ad idrogeno per la ricarica nelle stazioni di rifornimento saranno abbattute tramite l’utilizzo dello 

stesso idrogeno verde come carburante. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, possono essere potenzialmente impattate 

dall’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera, le sottocomponenti vegetazione e habitat terrestri e fauna 

terrestre. 

Vegetazione e habitat terrestri 

Si rimanda al capitolo 7.18.2 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. Il sollevamento di polveri, 

così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado di compromettere la capacità 

fotosintetica delle piante e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare, generando a cascata un 

depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri con conseguente perdita di biodiversità. 

Per quanto riguarda la fase di esercizio si ritiene che l’impatto dovuto agli interventi ed operazioni sopracitati 

sia trascurabile sotto questo punto di vista. Le emissioni previste sono di natura piuttosto esigua e non 

apporteranno modifiche sostanziali alla qualità dell’aria preesistente nell’Area di Sito. Ugualmente, l’assenza 

di operazioni di scavo e movimentazione di terra ridurrà al minimo le emissioni di polveri in atmosfera. 
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Fauna terrestre 

Si rimanda al capitolo 7.18.2 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. Anche in questo caso, per 

via del quantitativo esiguo di inquinanti emesso in fase di esercizio, si reputa tale impatto sulla fauna selvatica 

presente nell’Area di sito, trascurabile. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 

Durante la fase di esercizio, la presenza di manufatti e opere artificiali consisterà principalmente nella 

presenza sul territorio delle tre opere ubicate nell’area di Agnes Ravenna Porto (sottostazione di conversione 

elettrica, impianto di stoccaggio dell’energia elettrica e impianto di produzione e stoccaggio di idrogeno 

verde) e in maniera trascurabile dalla presenza del tracciato di elettrodotti interrati e delle opere di 

trasmissione. 

Nell’ambito della componente biodiversità e habitat terrestri, possono essere potenzialmente impattate 

dall’occupazione di suolo, le sottocomponenti vegetazione e habitat terrestri e fauna terrestre. 

Vegetazione e habitat terrestri 

Analogamente a quanto evidenziato al capitolo 7.18.2 per la fase di costruzione (Occupazione di suolo) la 

presenza delle nuove opere in progetto sottrarrà di fatto una porzione di terreno attualmente dedicata alla 

coltivazione e alle pratiche industriali, generando una frammentazione ulteriore di habitat agricolo ma anche 

urbano e industriale, di limitato valore naturalistico. Le stesse opere previste per la realizzazione del pozzetto 

di giunzione e dell’opera di approdo non sottrarranno porzioni di suolo interessate da habitat naturali o di 

interesse comunitario. 

Fauna terrestre 

Anche per la fauna si rimanda alle considerazioni effettate al capitolo 7.18.2 in merito alla fase di costruzione 

(Occupazione di suolo) e agli effetti dell’urbanizzazione sulla biodiversità. In fase di esercizio, la presenza 

fisica di nuove infrastrutture ed opere artificiali sul territorio può costituire potenzialmente un elemento di 

interferenza con la fauna selvatica. Tuttavia, si ritiene che la posizione e l’ingombro in altezza (10 m) delle 

opere in progetto per l’Area di Agnes Ravenna Porto non costituiscano un impatto significativamente 

negativo per la fauna terrestre presente in Area di sito. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Inserimento di una barriera acustica alta 4 m posta sul confine dell’area Agnes Ravenna Porto (si 

faccia riferimento alla relazione “AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA” per i dettagli). Si ipotizzano 

barriere acustiche modulari in lamiere metalliche spessore di 8/10 di mm dallo spessore nominale 
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del pannello 100 mm. Consultare il capitolo relativo a ‘Clima acustico terrestre’ (7.12.2) per maggiori 

dettagli su tali misure di mitigazione. 

Emissioni di inquinanti (e polveri) in atmosfera 

• Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

• Verrà utilizzato gasolio a basso contenuto di zolfo; 

• Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 

• Tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate verranno ripristinate per 

riportarle alle loro condizioni precedenti; 

• A contorno dell’area Agnes Ravenna Porto è prevista la realizzazione di una fascia vegetata con 

arbusti e alberi che andranno a schermare con elementi naturali la visibilità degli impianti 

dall’esterno. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente biodiversità e habitat terrestri durante la 

fase di esercizio. 

Tabella 58: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Biodiversità e habitat terrestri durante la fase di 
esercizio 

Componente Biodiversità e habitat terrestri - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 
Caratteristiche del fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emission
e di 
rumore 
in 
ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità
:  

Breve 
termin
e 

Trascurabil
e 

Media 
Trascurabil
e 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Emission
e di 
inquinant

Durata: Lunga 
Medio - 
bassa 

Reversibilità
:  

Breve - 
medio 

Basso Media 
Trascurabil
e Frequenza:  

Poco 
frequente 
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i (e 
polveri) 
in 
atmosfer
a 
onshore 

Estensione 
geografica: 

Locale 
termin
e 

Intensità: Trascurabile 

Presenza 
di 
manufatt
i ed 
opere 
artificiali 
onshore 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità
:  

Medio 
termin
e 

Medio Bassa Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di esercizio non risultano necessarie misure di monitoraggio per la componente biodiversità 

e habitat terrestri.  
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7.20 Avifauna 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.20.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

avifauna sono: 

 Emissione di luci 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

 

Sintesi del Cap. 6.22 (Volume 2) 

Componente: Avifauna 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Pur non essendo tra le rotte migratorie preferenziali in Alto Adriatico, 
l’area dei parchi eolici sembra essere interessata da limitati fenomeni 
migratori. 

• Presenza di 23 specie (avvistate tra i due campi durante le due 
campagne offshore), tutte potenzialmente migratrici, 8 delle quali 
risultano di interesse conservazionistico (Strolaga mezzana, 
Gabbiano corallino, Beccapesci, Sterna comune, Mignattino, Berta 
maggiore, Berta minore, Falco pellegrino)  

• Assenza di differenze significative nella numerosità di individui tra i 
due campi eolici 

• Abbondanza di specie lievemente maggiore nel "Parco Romagna 1" e 
durante il periodo autunnale 

• Relativamente alle quote di volo dei migratori, durante la campagna 
primaverile per nessuna specie è stata registrata una quota di volo 
superiore ai 40 m dal livello del mare (quota di impatto con le pale 
eoliche), durante la campagna autunnale le quote di volo sono 
risultate comprese tra 30 e 100 m dal livello del mare (come nel caso 
di Ardeidi e grandi veleggiatori) 

• Riguardo le quote di volo delle specie marine, sono state in 
prevalenza radenti alla superficie del mare per le specie marine 
durante entrambe le campagne 

• Tra le specie potenzialmente svernanti nell’area il solo Gabbiano 
tridattilo potrebbe verosimilmente occupare l’area dei campi eolici 
nei mesi invernali 

ALTA 
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 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Stoccaggio pali di fondazione e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore 
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- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti 

Emissione di luci 

L’illuminazione notturna dell’area onshore riguarderà perlopiù le aree in cui saranno allocati macchinari ed 

apparecchiature. L’illuminazione dell’area sarà realizzata al fine di garantire la gestione, manutenzione e la 

sorveglianza dei vari sistemi anche nelle ore notturne. 

L’emissione notturna di luci è nota per influenzare molte delle attività compiute dalla fauna selvatica, tra cui 

quella riproduttiva, migratoria, di foraggiamento e parentale (Montevecchi, 2006). Gli effetti dell’esposizione 

all’illuminazione artificiale tendono ad essere maggiori per specie con abitudini crepuscolari e notturne 

(Horton et al., 2019; Wang et al., 2021). Le sorgenti luminose artificiali – come gli impianti di illuminazione 

stradale e architetturale, le torri di comunicazione e i fari – sono ad esempio noti per attirare gli uccelli 

migratori notturni ed essere responsabili di elevati tassi di mortalità dovuti a collisione (Gauthreux & Belser, 

2005; Longcore et al., 2012; Horton et al., 2019). Studi dimostrano inoltre come l’illuminazione notturna 

possa incidere negativamente sull’orientamento (Poot et al., 2008), sulla selezione degli habitat (McLaren et 

al., 2018) e sulla distribuzione delle specie su scala regionale, con migratori che occupano centri urbani a tassi 

superiori di quanto atteso in relazione all’illuminazione urbana (La Sorte et al., 2017). L’emissione di luci può 

essere tuttavia circoscrivibile alle sole aree di cantiere, e con raggi di influenza di poche decine di metri. 

L’emissione di luce artificiale sarà inoltre dovuta, nell’area offshore, al passaggio delle unità navali da e verso 

e l’Area di Sito per le attività di trasporto della componentistica e di realizzazione delle opere in progetto, 

presumibilmente con frequenza continua (24h), quindi anche notturna. Effetti simili a quelli dovuti 

all’emissione di luce in ambiente terrestri sono noti anche in ambiente marino, dove le principali fonti di 

illuminazione sono rappresentate dalle luci di navi, pescherecci, fari e piattaforme (Montevecchi, 2006). Gli 

uccelli marini e i migratori notturni vengono attratti dalla luce artificiale, e spesso collidono con le strutture 

che le recano con elevati tassi di mortalità (Montevecchi, 2006).  

Va notato tuttavia inoltre che questo fattore di impatto è comune a tutte le navi che attraversano l’Area di 

Sito, già caratterizzata da un intenso traffico marittimo (v. Cap. 6.23). L’avifauna della zona può essere 

dunque considerata possibilmente "abituata" alla luce emessa delle imbarcazioni in transito. È ipotizzabile, 

pertanto, che l’incremento dell’illuminazione in ambiente offshore dovuto alle attività di costruzione del 

Progetto sia poco significativo se paragonato al volume di traffico esistente, pari a oltre 250,000 unità di 

passaggio all’anno in base ai dati del AIS del 2019; v. Cap. 6.23) 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta, in ambiente marino:  

 Circoscritto all’area delle unità navali; si può infatti ritenere che le luci artificiali abbiano un raggio 

d’influenza di poche decine di metri di distanza dalle navi/imbarcazioni, interessando una superficie 

di mare irrisoria rispetto all’Area di Sito; 
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 Temporaneo; gli effetti dovuti all’illuminazione artificiale sono destinati a disperdersi nel tempo 

(pochi minuti per le unità in navigazione e ore o giorni per le attività di cantiere) con la cessazione 

delle attività;  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Moltissime specie ornitiche dipendono dal suono per la sopravvivenza ed il successo riproduttivo, utilizzando 

la segnalazione acustica per una varietà di attività, tra cui la difesa del territorio, la localizzazione delle prede, 

dei predatori e l’attrazione del partner (Bradbury & Vehrencamp, 1998; Catchpole & Slater, 2008). Qualsiasi 

cambiamento nell'ambiente che impedisca ai segnali acustici di raggiungere i ricettori desiderati o che 

distorca il contenuto informativo del segnale può influenzare negativamente la fitness individuale e la 

persistenza della popolazione (Barber et al., 2010).  

In ambiente terrestre, il mascheramento acustico si verifica generalmente quando il rumore di fondo ed i 

segnali acustici delle specie si sovrappongono nello spettro di frequenza (Brumm & Slabbekoorn, 2005). 

Perché il rumore antropogenico è composto principalmente da frequenze nella gamma tra 0 e 3 kHz (Skiba, 

2000; Goodwin & Shriver, 2011) una delle strategie per ovviare all'effetto del mascheramento acustico è 

quella di spostare il segnale emesso verso frequenze diverse da quelle che caratterizzano i suoni antropici 

(Slabbekoorn & Peet, 2003). La modulazione del suono può essere tuttavia limitata dalle caratteristiche 

morfologiche della specie o da esigenze fisiologiche, e può richiedere un elevato dispendio energetico. A sua 

volta, ciò può avere effetti negativi sulla capacità di sopravvivenza e riproduttiva degli individui, aumentando 

il rischio di predazione o diminuendo l’attrattività dei maschi per le femmine.  

Esposizioni prolungate al rumore antropico possono inoltre condurre a stress fisiologico ed avere effetti letali 

(Kight & Swaddle, 2012; Slabbekoorn et al., 2019). Il rumore antropico può influenzare inoltre il 

comportamento migratorio, particolarmente per specie che si spostano durante le ore notturne e che 

utilizzano il suono per comunicare e mantenere la compattezza degli stormi (Hamilton et al., 1962; La, 2012). 

Durante la fase di costruzione, un aumento dell’emissione di rumore è previsto a causa di attività di trasporto 

dei materiali, realizzazione del pozzetto di giunzione nell’area del parcheggio pubblico e dalle perforazioni 

dell’opera di approdo tramite tecnologia di microtunneling e trivellazione direct-pipe. Ugualmente, emissioni 

di rumore saranno generate dalle attività di cantierizzazione, costruzione e installazione della Sottostazione 

Elettrica di Trasformazione e dei due impianti di accumulo energia elettrica (BESS) e di produzione e accumulo 

di idrogeno verde (P2Hy), ubicati nell’area Agnes Ravenna Porto. Infine, ulteriori emissioni acustiche sono 

previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri (220 kV e 380 kV) in trincea o tramite 

tecnica di trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.), qualora siano presenti interferenze nel tracciato. 

Tali attività potrebbero causare un degrado indiretto dell’habitat e portare all’allontanamento temporaneo 

degli organismi dalle aree di cantiere. Molte specie ornitiche mostrano infatti un comportamento di 

prevenzione nei confronti del rumore, decidendo di allontanarsi dai siti quando divengono particolarmente 

rumorosi (Carral-Murieta et al., 2020). Molto spesso, tuttavia, gli organismi che vivono in aree urbane e che 
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sono esposti a livelli continui e moderati di rumore antropico mostrano caratteristiche di abituazione 

(Blumstein, 2014).  

Il rumore generato dalle attività di costruzione potrebbe in particolar modo incidere sull’avifauna entro il 

ZCS-ZPS - IT4070006 - “Pialassa dei Piomboni, Pineta di Punta Marina” 6, posta a una distanza di circa 150 m 

dalle opere fuori terra (pozzetto di giunzione). Data le pressioni antropiche che insistono sul Sito (v. Cap. 

6.20) e il fatto che l’area si trova circondata da zone in classe acustica da III a VI (v. Cap. 6.14) – traversando 

territori interessati da traffici locali, attività commerciali e rurali ed aree esclusivamente industriali – è 

probabile che la fauna sia “abituata” al rumore (Blumstein, 2014).  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Nell’ambiente marino, l’emissione di rumore non impulsivo durante la fase di costruzione potrebbe perlopiù 

dipendere dal rumore generato dalle imbarcazioni durante le operazioni trasporto via mare degli elementi 

degli aerogeneratori, delle sottostazioni di conversione elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e 

topside), della componentistica per l’impianto fotovoltaico flottante e dei materiali di risulta/rifiuti. I motori 

delle navi sono infatti in grado di emettere suoni a ridotta frequenza (< 300 Hz) e a livelli di pressione sonora 

compresi tra 150 e 180 dB re 1 μPa a 1 m a seconda del tipo di imbarcazione (Prideaux, 2017). Va notato 

tuttavia che questo fattore di impatto è comune a tutte le navi che attraversano l’Area di Sito, già 

caratterizzata da un intenso traffico marittimo (v. Cap. 6.23) e persistenti livelli di rumore subacqueo a bassa 

frequenza dovuti a traffico navale (v. Cap. 6.8). L’avifauna della zona può essere dunque considerata 

possibilmente "abituata" al rumore delle imbarcazioni in transito, ed il rumore ambientale, già influenzato 

dalla forte presenza di navi, sarà completamente ripristinato una volta terminata la fase di costruzione.  

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Come descritto al capitolo 7.17, l’emissione di rumore impulsivo sarà dovuto alle attività di palificazione dei 

monopali e alle attività di infissione delle ancore dell’impianto fotovoltaico flottante offshore. Considerata la 

distanza dei campi eolici dalla linea di costa (compresa tra 22 e 26 km offshore), vengono trattati soltanto i 

potenziali impatti sull’avifauna marina.  

Mentre gli effetti letali e sub-letali del rumore subacqueo impulsivo sono noti per cetacei e pesci (Hastings & 

Popper 2005; ICES, 2005; Madsen et al., 2006) molto poco si sa degli effetti di tale tipo di rumore sugli uccelli 

marini. È ipotizzabile che il rumore prodotto da attività di pile driving possa avere un impatto particolarmente 

sulle specie ornitiche pelagiche che trascorrono grandi quantità di tempo sott'acqua, nuotando o 

immergendosi mentre si foraggiano.  

L'importanza dei segnali acustici e gli effetti del rumore antropico in ambiente aereo sulla fauna ornitica sono 

ben documentati (Aubin & Jouventin, 2002; Lengagne et al., 2004, Searby et al., 2004), mentre la capacità 

uditiva subacquea degli uccelli è stata valutata per pochissime specie (Anderson Hansen et al., 2020). Studi 

 
6Ad eccezione dell’area di costruzione del pozzetto di giunzione, infatti, le opere a terra interesseranno per lo più aree caratterizzate da coltivi in cui 

si inseriscono nuclei urbani e industriali (v. Cap. 6.21) 
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condotti su esemplari di Moretta grigia minore (Aythya affinis) e di Cormorano comune (Phalacrocorax carbo) 

hanno evidenziato la sensibilità di entrambe le specie al rumore subacqueo, con soglie non sostanzialmente 

diverse da quelle degli odontoceti e pinnipedi (Therrien, 2014; Crowell et al., 2016; Anderson Hansen et al., 

2017).  

Esponendo individui di Uria comune (Uria algae) a suoni impulsivi, Anderson Hansen et al. (2020) hanno 

evidenziato come l’esposizione a tali rumori suscitasse una risposta di allontanamento rapido dalla sorgente 

sonora. Il livello di pressione sonora più basso in grado di provocare una risposta comportamentale si è avuto 

per 110 dB re 1 µPa, discretamente minore rispetto a quanto generato dalle attività di pile driving, con livelli 

di picco di oltre 200 dB re 1 µPa in prossimità del sito di palificazione (Tougaard et al., 2008; Anderson Hansen 

et al., 2017). Oltre ad effetti diretti sull’avifauna, il rumore subacqueo impulsivo potrebbe anche influenzare 

lo stock di pesci nell'Area di Sito, causando un allontanamento temporaneo delle risorse e una modifica delle 

aree di foraggiamento (Drewitt & Langston, 2006).  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Emissione di luci 

Relativamente all’emissione di luce in ambiente onshore: 

• Saranno impiegati schermi e luci direzionali in modo da limitare la dispersione di luce; 

• L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro 

sicuro durante le attività di costruzione; 

• Non sarà utilizzata illuminazione marginale, comprese luci in aree inutilizzate, illuminazione 

decorativa o luci di intensità superiore a quanto richiesto dalle attività svolte; 

• Ove possibile, timer e sensori di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono 

in uso; 

• Relativamente alle aree onshore, in zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di 

sicurezza, le luci saranno rivolte verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da 

limitare la dispersione di luce all’orizzonte; 

• Sospensioni o riduzioni delle attività saranno implementati durante i periodi ecologicamente sensibili 

(a.e. periodi di svernamento, quando il consumo energetico associato alla perturbazione è maggiore). 

Relativamente all’emissione di luce in ambiente offshore: 

• Per l'illuminazione esterna saranno utilizzate tecnologie antiriflesso in modo da minimizzare 

l’impatto sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate e/o schermi artificiali o 

naturali dove possibile; 
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• Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro mediante l’uso di fari direzionati al posto 

di luci di inondazione; 

• Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno dotati di tende atte a bloccare le emissioni di luce 

artificiale dalle imbarcazioni. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Con particolare riferimento all’area onshore di costruzione del pozzetto: 

Inserimento di una barriera acustica alta 4 m posta sul confine dell’area Agnes Ravenna Porto come da 

planimetria allegata alla “Relazione tecnica sulla valutazione dell’impatto acustico terrestre” (elaborato 

AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA, n. 21509482/20849). Si ipotizzano barriere acustiche modulari in 

lamiere metalliche spessore di 8/10 di mm dallo spessore nominale del pannello 100 mm. Consultare il 

capitolo relativo a ‘Clima acustico terrestre’ (7.12.2) per maggiori dettagli su tali misure di mitigazione. 

• Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile 

certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. 

n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

• Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 

contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose; 

• Saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), per quanto possibile, in modo da 

ridurre gli impatti sulla fauna notturna; 

• Attività particolarmente rumorose saranno svolte durante il giorno e ad orari regolari per 

promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche 

(crepuscolo e alba); 

• Sospensioni o riduzioni delle attività saranno implementati durante i periodi ecologicamente sensibili 

(a.e. periodi di svernamento, quando il consumo energetico associato alla perturbazione è maggiore). 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative; 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione; 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Le misure ritenute efficaci per la sotto-componente mammiferi marini sono considerate efficaci anche per la 

componente avifauna (v. Cap. 7.17), pertanto: 

• Saranno utilizzate misure tecniche di minimizzazione del rumore subacqueo, ad esempio bubble 

curtains, getti isolanti o cofferdams che assicurino una riduzione di almeno una decina di dB re 1µPa; 
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• La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da un’osservazione di 30 min 

dell’assenza di cetacei in un raggio di 700 m ad opera di un MMO certificato ACCOBAMS o JNCC. 

Qualora si avvistassero cetacei, l’inizio delle operazioni avverrà solo 30 min dopo l’ultimo 

avvistamento (ma non sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di avvistamento cetacei a 

martellamento iniziato); 

• Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per 

allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente avifauna durante la fase di 

costruzione. 

Tabella 59: Valutazione dell'impatto residuo per la componente avifauna durante la fase di costruzione. 

Componente Avifauna - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di luci 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Medio - alta Trascurabile 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di rumore 
in ambiente 
aereo 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 
Frequenza:  

Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Emissione 
di rumore 
subacqueo 
non 
impulsivo 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 
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Emissione 
di rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - alta Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Alta 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio  

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente avifauna durante la fase di costruzione e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione: 

• Monitoraggi stagionali, da compiere nei periodi interessati dalle migrazioni (tra i mesi di aprile e 

maggio e tra i mesi di settembre e ottobre) per tutto il periodo della costruzione delle opere offshore 

(2 anni)  

7.20.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente avifauna possa essere potenzialmente impattata dai 

seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

 Emissione di luci 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione; 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Non sono al contrario attesi impatti durante la fase di esercizio in area onshore.  
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Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

Gli organismi spesso rispondono all'eterogeneità spaziale alterando i loro modelli di movimento (Madsen et 

al., 2009) in particolare in relazione agli oggetti nuovi (Jander, 1975). In accordo con Drewitt et al. (2006) la 

presenza di campi eolici offshore può esporre l’avifauna a 4 tipologie di impatto:  

 Collisioni o interazioni con le turbine dovute a errori di manovra nel cercare di aggirare l’ostacolo;  

 Disturbo causato dalle strutture e dall’attività umana associata ai campi eolici che comporta una 

maggior spesa di energie/tempo per evitare il sito; 

 Effetto barriera provocato dal campo eolico, che ostacola le rotte migratorie o gli spostamenti 

quotidiani tra zone di alimentazione e di riposo; 

 Spostamento e perdita dell’habitat utilizzato per alimentazione, riproduzione o la migrazione. 

Tali impatti possono avere conseguenze letali (a.e. mortalità diretta in seguito a collisione) o sub-letali: 

l’aumento delle distanze percorse e dell'energia necessaria per aggirare l’ostacolo può ad esempio avere 

effetti negativi sulla capacità di sopravvivenza soprattutto in periodo di svernamento, e sul successo 

riproduttivo degli esemplari (Madsen et al., 2009).  

Collisioni: Il tasso di mortalità dovuto alle collisioni con le turbine eoliche risulta più basso rispetto a quello 

dovuto a collisioni con altre infrastrutture create dall’uomo (Calvert et al., 2013; Erickson et al., 2005), ad 

eccezione di strutture erette in corrispondenza di rotte migratorie importanti, aree che agiscono da “colli di 

bottiglia” o aree caratterizzate da elevate densità di specie con manovrabilità del volo ridotta, come i grandi 

veleggiatori (Exo et al., 2003). È infatti presente una certa variabilità della mortalità dipendente dal sito e/o 

dalla maggior vulnerabilità della specie (Hull et al., 2013). Le specie longeve come rapaci o procellaridi, ad 

esempio, raggiungono la maturità sessuale lentamente e presentano una produttività bassa; queste 

caratteristiche le rendono vulnerabili a cambiamenti ambientali repentini (Coll et al., 2010). Di conseguenza, 

anche piccoli aumenti nella mortalità possono produrre un impatto significativo a livello di popolazione (De 

Lucas et al., 2012; Drewitt & Langston, 2006).  

In accordo con Marques et al. (2014), gli elementi che possono influire sul rischio di collisione con impianti 

eolici possono essere racchiusi in 3 macro-categorie: 

Fattori specie-specifici: morfologia, ecologia e comportamento delle specie. 

 Morfologia: gli uccelli veleggiatori (es. berte e uccelli delle tempeste) presentano un alto valore di 

aspect ratio ed un basso carico alare che permette loro di volare a bassa quota utilizzando la portanza 

dei venti sulla superficie del mare associata con le onde (Gibb et al., 2017). Il tipo di volo radente 

l’acqua riduce il rischio di collisione con gli aerogeneratori (Barrios & Rodriguez, 2004; De Lucas, 

2008). Le specie che si spostano con volo battuto dispongono invece di una maggiore manovrabilità 

che può ridurre il rischio di impatto. 
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 Altezze di volo e comportamento: l’altezza di volo può variare tra le specie e in base al 

comportamento (migrazione, attività di alimentazione) (Cleasby et al., 2015). Ad esempio, alcune 

specie di gabbiano tendono a volare più basse durante il foraggiamento rispetto agli spostamenti in 

mare quotidiani, riducendo il rischio di collisione (Corman & Garthe, 2014).  

 Periodo fenologico: definito come uno stadio specifico durante il ciclo vitale di un organismo, per gli 

uccelli marini è altamente stagionale (Krijgsveld et al., 2011) e può influenzare il rischio di impatto 

con le turbine, soprattutto se il parco si trova in vicinanza della colonia, all’area di alimentazione, ad 

aree di svernamento, a rotte migratorie.   

 La vista: il principale senso utilizzato dagli uccelli per ottenere informazioni sull’ambiente circostante 

è la vista (Martin, 2017). Pur avendo una visione frontale binoculare, in determinate situazioni gli 

uccelli possono non rilevare la presenza di ostacoli (a.e. durante le azioni di caccia, in cui gli individui 

tendono a osservare l’area sottostante alla ricerca di prede) (Martin and Shaw, 2010). 

Fattori sito-specifici:  

 Condizioni meteorologiche: la velocità e direzione dei venti, così come la visibilità possono 

influenzare le caratteristiche del volo (Ainley et al., 2015) e la probabilità di impatto. Nebbia, pioggia 

e neve riducono ad esempio la visibilità e possono causare il disorientamento degli uccelli e un 

maggior rischio di collisione (Drewitt & Langston, 2008). 

 Disponibilità di cibo: come descritto al capitolo 0, le nuove strutture potrebbero esercitare un effetto 

positivo sulla fauna ittica fungendo da punto di aggregazione e protezione. Da un lato l’abbondanza 

locale di prede potrebbe avere effetti positivi sull’avifauna, dall’altro l’attrazione esercitata potrebbe 

aumentare il rischio di collisione con le turbine (Drewitt & Langston, 2006).  

Fattori specifici del parco eolico:  

 Turbine e visibilità delle pale: l’altezza e la velocità di rotazione delle pale possono influire sul rischio 

di collisione. Le turbine eoliche più grandi hanno generalmente una velocità di rotazione minore 

(Krijgsveld et al., 2009; Johnston et al., 2014). Tuttavia, a distanze superiori a 25m la punta dell’elica 

delle turbine più grandi risulta invisibile (Hodos, 2003). Quando le pale girano ad alta velocità si ha 

un fenomeno noto come motion smear (sbavatura o sfocatura del movimento) basato sulla velocità 

di aggiornamento delle immagini sulla retina. Il cervello non è in grado di processare le immagini che 

la retina invia, che risultano quindi sfocate e quasi trasparenti (Hodos, 2003). 

 Configurazione del parco: alcuni studi hanno mostrato che gli uccelli possono passare all’interno del 

parco eolico se la distanza tra aerogeneratori è sufficientemente grande. Sebbene tale 

comportamento non sia particolarmente frequente (Christensen et al. 2004, Kahlert et al. 2004a), 

una maggior attività di volo è generalmente riscontrata dove lo spazio risulta maggiore (Krijgsveld et 

al., 2011).  
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 Illuminazione: come detto precedentemente, le luci possono attrarre e disorientare gli uccelli, in 

particolare migratori notturni (Poot et al., 2008), aumentando potenzialmente il rischio di collisione 

(Hüppop et al., 2016).  

Disturbo causato dalle strutture: La presenza dei campi eolici può arrecare disturbi di natura visiva, uditiva 

o vibrazionale all’avifauna, portando gli individui ad evitare le strutture e perdere potenzialmente aree di 

riproduzione, migrazione e foraggiamento (Drewitt & Langston, 2006). Sebbene tale fenomeno non sia 

particolarmente approfondito in ambiente marino, alcuni studi suggeriscono che i migratori grandi 

veleggiatori possano essere maggiormente influenzati dalla presenza dei campi eolici offshore, che 

fungerebbero da ostacoli tra aree ecologicamente collegate (a.e. aree di riposo/aree di foraggiamento). 

Effetto barriera: Il campo eolico può agire come barriera per alcune specie, portandole ad aggirarlo. 

L’aumento del dispendio energetico connesso alle maggiori distanze da dover percorrere potrebbe avere 

ripercussioni sulla fitness degli esemplari e sul loro successo riproduttivo (Drewitt, 2006). La presenza del 

campo potrebbe anche decretare un’interruzione del collegamento tra aree ecologicamente connesse, come 

quelle di alimentazione e riproduzione. Tale effetto sembra tuttavia dipendente dalla specie considerata: 

mentre alcune evitano i parchi eolici, allontanandosi tra i 100 e i 3000 m dalle turbine (Winkelman 1992c, 

Christensen et al. 2004), altre si muovono all’interno del parco e sembrano attratte da esso (Drewitt, 2006; 

Dierschke et al., 2016). 

Spostamento o perdita dell’habitat: L'entità della perdita diretta di habitat derivante dalla costruzione di un 

parco eolico e delle relative infrastrutture dipende dalle dimensioni del progetto, ma, in generale, si attesta 

attorno al 2-5% dell'area di sviluppo totale (Fox et al., 2006). Vi è comunque molta incertezza circa la portata 

e la natura di tali cambiamenti, in particolare in ambiente offshore. Il rumore generato dal funzionamento 

delle turbine eoliche potrebbe infatti portare a un allontanamento dei pesci con perdita di aree di 

foraggiamento. Analogamente la presenza del campo eolico potrebbe alterare le vie di migrazione o le 

traiettorie di volo locali, decretando uno spostamento degli habitat (Dierschke et al., 2016).  

In accordo con la letteratura, quindi, le specie ornitiche maggiormente vulnerabili alla presenza dei parchi 

eolici sono: 

 Migratori grandi veleggiatori (come rapaci); 

 Specie acquatiche pelagiche in attraversamento o in attività di foraggiamento nel tratto di mare 

interessato dagli aereogeneratori di Progetto. 

Come descritto al capitolo 6.22 del Volume 2, pur essendo caratterizzata dalla presenza di aree ad elevato 

valore ecologico a terra, l’area occupata dall’impronta offshore del Progetto non è annoverata tra quelle 

comunemente utilizzate dai migratori durante i voli pre-nuziali verso le aree balcaniche (che utilizzano più 

frequentemente il Monte Conero e il Monte San Bartolo come “trampolino” verso l’est Europa). In 

corrispondenza dell’Area del Delta del Po, che costituisce un importante punto di passaggio, sosta e 

foraggiamento per gli uccelli migratori, le migrazioni tendono a seguire la linea costiera in direzione delle Alpi 

orientali. Ciò è anche testimoniato dalle osservazioni condotte durante la campagna di avvistamento 
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primaverile, in cui gli esemplari in atteggiamento migratorio sono stati osservati in volo sulla costa 

provenienti da Sud e in direzione Nord, mentre non sono stati osservati evidenti fenomeni migratori in arrivo 

dal mare, cioè dalla zona potenzialmente corrispondente a quella dei campi eolici. Durante i rilievi autunnali, 

delle specie avvistate nella fascia marina antistante l’area costiera con comportamento riconducibile a 

spostamenti migratori, tutte hanno tenuto un volo con direzione N-S con l’eccezione delle Allodole, che in 

due momenti diversi hanno tenuto un volo dal mare verso la costa (E-O), ed un unico esemplare di Falco 

pescatore in arrivo dal mare.  

Riguardo alle specie acquatiche pelagiche, un aspetto chiave del comportamento di volo che contribuisce alle 

stime delle collisioni è l'altezza alla quale gli uccelli volano (Chamberlain et al., 2006; Stumpf et al., 2011; 

Furness, Wade & Masden, 2013). Tuttavia, le conoscenze sulle altezze di volo degli uccelli sono limitate e la 

precisione delle stime spesso non è quantificata (Johnston et al., 2014). In uno studio condotto da Johnston 

et al. (2014) relativo alla stima della distribuzione di volo di 25 specie di uccelli marini pelagici7 è risultato che 

la maggior parte di esse vola entro i 20 metri dalla superficie del mare. Delle 22 specie considerate come 

strettamente marine secondo LIPU (LIPU & ISPRA, 2015), 6 sono incluse nella lista delle specie target 

identificate nella valutazione dello scenario di base (Baseline, Volume 2 del presente SIA): il Migattino 

(Chlidonias niger), l’Uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus) la Berta minore mediterranea (Puffinus 

yelkouan), il Labbo (Stercorarius parasiticus) il Beccapesci (Sterna sanvicensis) e il Fraticello (Sternula 

albifrons). Due di queste (Labbo e Beccapesci) tendono a volare radente l’acqua (Johnston et al., 2014). La 

Berta minore mediterranea oltre ad essere nota per il volo prossimo alla superficie del mare (v. Cap. 6.22) 

tende a compiere spostamenti mantenendosi sempre poco distante dalla costa (< 20 km) (Peròn et al., 2013). 

Non sono note le altezze specifiche di volo per le altre specie considerate, tuttavia, in accordo con Jongbloed 

(2016), La maggior parte delle specie ornitiche pelagiche vola quasi esclusivamente al di sotto dei 20 m, ed 

ha pertanto un ridotto rischio di collisione con le pale delle turbine eoliche offshore. Un rischio di collisione 

potenziale relativamente elevato sussiste per il Laridi, a causa dell’altezza di volo nell'intervallo compreso tra 

20 e 150 m sul livello del mare (Jongbloed, 2016).  

Tenendo conto di quanto detto e considerando che la distanza compresa tra il livello del mare e l’estremità 

delle pale eoliche è pari a 40 metri, la probabilità di impatto può essere considerata ridotta. Inoltre, 

considerando la distanza minima di 1600 m tra aerogeneratori lungo la stessa fila e di oltre 2,5 km tra 

aerogeneratori su file distinte, è possibile ipotizzare la sufficiente bio-permeabilità del parco eolico tale da 

ridurre ulteriormente il rischio di collisione accidentale.   

 
7 Le specie esaminate sono le seguenti: Somateria mollissima, Melanitta nigra, Gavia stellata, Gavia arctica, Fulmarus glacialis, Puffinus puffinus, 

Morus bassanus, Phalacrocorax carbo, Phalacrocorax aristotelis, Stercorarius parasiticus, Stercorarius skua, Rissa trydactila, Larus ribundus, 
Hydrocoleus minutus, Sterna sandvicensis, Sterna hirundo, Sterna paradisea, Uria aalgae, Alca torda, Alle alle, Fratercula arctica.  
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Emissione di rumore in ambiente aereo 

L’emissione di rumore in ambiente aereo durante la fase di esercizio potrebbe essere dovuta al 

funzionamento degli aerogeneratori in ambiente offshore e a quello della stazione elettrica, dell’impianto di 

accumulo dell’energia e dell’impianto di produzione e stoccaggio di idrogeno verde in ambiente onshore. 

Le turbine eoliche producono essenzialmente due tipologie di rumore: meccanico e aerodinamico. Il rumore 

meccanico è prodotto dalle componenti meccaniche ed elettriche delle turbine, mentre quello aerodinamico 

per interazione tra le pale eoliche e l’aria (Wang & Wang, 2015). Gli impatti generati dall’emissione di rumore 

in ambiente aereo nei confronti dell’avifauna sono stati studiati prevalentemente per opere onshore, mentre 

poche informazioni sono disponibili relativamente a campi eolici offshore. È tuttavia ipotizzabile che il 

funzionamento del campo eolico possa arrecare disturbi di natura uditiva all’avifauna, spaventando gli uccelli 

e restringendo il loro areale, con perdita potenziale aree di riproduzione, migrazione e foraggiamento 

(Drewitt & Langston, 2006; Dai et al., 2015). Come descritto al capitolo 7.20.1, l’emissione di rumore in 

ambiente aereo può generare impatti diretti (a.e danni al sistema uditivo) o indiretti (come il mascheramento 

di suoni necessari alla sopravvivenza e riproduzione delle specie). In fase di esercizio, data l’esigua entità 

delle emissioni acustiche (v. Cap. 7.12, 7.18, 7.19), l’intensità di tale impatto sull’avifauna presente all’interno 

dell’Area di Sito può ritenersi trascurabile, anche in virtù del contesto urbano ed industriale nel quale andrà 

ad inserirsi l’Area di Agnes Ravenna Porto, caratterizzato da disturbi acustici di ben maggiore rilevanza. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Durante la fase di esercizio, la genesi di rumore subacqueo non impulsivo è attesa come conseguenza del 

funzionamento delle turbine eoliche e dal transito di imbarcazioni per attività manutentive. Le vibrazioni 

indotte dal funzionamento delle turbine eoliche possono essere trasmesse attraverso la torre alle fondazioni 

sommerse, e da qui irradiate nell’acqua sottoforma di rumore non impulsivo subacqueo (Tougaard et al., 

2008). Eventuali impatti sono dunque attesi nei confronti di quelle specie ornitiche che trascorrono grandi 

quantità di tempo sott'acqua, nuotando o immergendosi mentre si foraggiano. Come detto in precedenza, 

poiché l’Area di Sito risulta caratterizzata da intensi traffici marittimi (v. Cap. 6.23) e persistenti livelli di 

rumore subacqueo a bassa frequenza dovuti a traffico navale (v. Cap. 6.8), il rumore subacqueo dovuto al 

funzionamento del parco eolico risulta trascurabile rispetto all’attuale ambiente acustico marino (e al di sotto 

della soglia dei 110 dB re 1μPa) (v. Cap. 7.9.2).  

Emissione di luci 

Le strutture offshore e gli aerogeneratori saranno equipaggiati con sistemi di illuminazione al fine di garantire 

la sicurezza della navigazione marittima ed aerea. Tra i più importanti fattori strutturali legati alla probabilità 

di collisione con gli impianti eolici offshore troviamo l'utilizzo dell'illuminazione (Drewitt & Langston, 2008). 

Molte specie ornitiche con abitudini crepuscolari o notturne sono infatti attratte dalle luci artificiali 

(Gauthreux & Belser, 2005; Longcore et al., 2012; Horton et al., 2019). L’illuminazione artificiale può 

disorientare gli individui, specie in presenza di modesta pioggia o nebbia, aumentando il rischio di collisione 

con le strutture (Drewitt & Langston, 2008). Nonostante l’assenza di studi dettagliati sui rischi posti da 
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differenti sistemi di illuminazione, cambiamenti nel tipo di illuminazione utilizzato, come la sostituzione di 

luci continue con luci intermittente, ha, in alcune circostanze, ridotto l'effetto di attrazione e la mortalità dei 

migratori notturni (Kerlinger, 2000a; Gauthreaux & Belser, 2005). I tassi di mortalità sembrano infatti essere 

correlati al tipo di luce utilizzata. Ridurre l'intensità della luce dove non richiesto o utilizzare luci "bird-

friendly" (come luci verdi a bassa intensità) potrebbe contribuire a mitigare gli effetti dell’illuminazione 

notturna sull’avifauna (Evans Ogden, 2002; Poot et al., 2008).  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

citati in precedenza: 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

• Utilizzo di segnali visivi e acustici per mettere in guardia gli uccelli riguardo alla presenza delle turbine 

o per allontanarli, come la verniciatura delle pale del rotore per renderle più visibili, l’utilizzo di luci 

intermittenti per dissuadere gli uccelli migratori notturni, e l’installazione di dissuasori acustici, tra 

cui allarmi, chiamate di soccorso e infrasuoni a bassa frequenza.  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Le misure ritenute efficaci per la componente clima acustico terrestre (v. Cap. 7.12) sono considerate 

efficaci anche per la componente avifauna. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

• In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non 

necessario alle attività lavorative. 

• Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, 

eliche anti cavitazione. 

Emissione di luci 

• L’intensità delle luci sarà appropriata (e non superiore) a quanto richiesto per la sicurezza del traffico 

marittimo e aereo 

• Per l'illuminazione esterna (luci di segnalazione) sarà utilizzata una tecnologia antiriflesso che abbia 

un impatto ridotto o nullo sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate e/o 

schermi artificiali o naturali ove possibile; 

• Saranno utilizzate luci intermittenti al posto di luci fisse 

• Dove possibile e compatibilmente con la sicurezza del traffico aereo e marittimo, saranno utilizzate 

luci “bird friendly” 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente avifauna durante la fase di 

esercizio. È inoltre atteso un impatto positivo alto dovuto alla generazione di aree di aggregazione di prede. 

Seguendo un approccio precauzionale, è tuttavia verosimile che tale impatto positivo possa essere medio.  

Tabella 60: Valutazione dell'impatto residuo per la componente avifauna durante la fase di esercizio 

Componente Avifauna - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di luci 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di rumore 
in ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Emissione 
di rumore 
subacqueo 
non 
impulsivo 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Presenza di 
manufatti 
ed opere 
artificiali 
offshore 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Medio - alta Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente Avifauna durante la fase di operazione e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione: 

• Monitoraggi stagionali, da compiere nei periodi interessati dalle migrazioni (tra i mesi di aprile e 

maggio e tra i mesi di settembre e ottobre) per i primi tre anni di esercizio dell’impianto eolico. 

Al termine dei monitoraggi (da eseguire sia in fase di costruzione che di esercizio) sarà possibile, se ritenuto 

necessario, implementare l’utilizzo di sistemi radar per stimare l’abbondanza totale, la direzione e l’altezza 

di volo dell’avifauna e messa in atto di protocolli di arresto degli impianti in presenza di uccelli, specialmente 

grandi rapaci. 

7.21 Navigazione 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.21.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbe influenzare la componente 

navigazione è: 

 Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici), trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

 

Sintesi del Cap. 6.23 (Volume 2) 

Componente: Navigazione 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

 Area marina trafficata, con oltre 200.000 transiti/anno 

 Presenza del Porto di Ravenna, tra i più importanti porti commerciali 
dell'Adriatico. 

 Area principalmente trafficata da navi cargo, pescherecci e tankers 

ALTA 
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- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Durante la fase di costruzione, la limitazione temporanea ad altri usi del mare è attesa per il trasporto e 

l’installazione della componentistica offshore. Nelle aree soggette alle attività costruttive, la navigazione e la 

sosta di mezzi navali sarà interdetta tramite ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto. Come discusso nel 

Capitolo 6.23, l’Area di Sito è interessata annualmente da oltre 200.000 transiti di imbarcazioni, dovuti 

principalmente a navi “cargo”, “tankers” e “pescherecci” che afferiscono al vicino porto di Ravenna, unico 

porto commerciale della Regione. Le navi passeggero e le navi private rappresentano invece una minima 

percentuale del volume di traffico totale, rappresentando rispettivamente il 2,9% e lo 0,6% del volume di 

traffico totale. 

Il posizionamento dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2 è stato definito tenendo in considerazione le principali 

rotte di traffico nell’area e ha superato positivamente il vaglio preliminare di sicurezza della navigazione 

eseguito dalla Capitaneria di Porto nell’istruttoria di concessione demaniale, è inoltre stato successivamente 

ristrutturato in conformità al nuovo schema di separazione del traffico (TSS) dell’area marittima di Ravenna, 

istituito dalla Capitaneria di Porto di Ravenna con ordinanza n. 32/2022 ed entrato in vigore il 7 settembre 

2022.  

Pertanto, le attività di costruzione e le relative limitazioni al traffico riguarderanno aree che sono state 

selezionate in modo da limitare quanto possibile gli impatti sugli altri usi del mare, navigazione inclusa. 

In ogni caso, considerando l’importanza dell’area in termini di traffici marittimi, al fine di mitigare gli effetti 

dovuti all’interdizione alla navigazione, in accordo con la Capitaneria di Porto i divieti potranno essere 

delineati per aree progressive e per settori, interessando esclusivamente le aree di cantiere. L’impatto dovuto 

al divieto alla navigazione può essere dunque considerato di intensità media, producendo allungamenti delle 

rotte limitati alle aree direttamente soggette alle attività di costruzione.  

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

 Divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione esclusivamente nelle 

aree di cantiere; 
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 Comunicazione periodica con le autorità competenti e le parti interessate nei settori interessati dalle 

attività del Progetto cosicché le compagnie di navigazione possano pianificare le loro attività evitando 

interferenze con le imbarcazioni e le aree del Progetto. Eventuali modifiche alle attività o al 

programma del Progetto saranno comunicate in anticipo. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente navigazione durante la 

fase di costruzione. 

Tabella 61: Valutazione dell'impatto residuo per la componente Navigazione durante la fase di costruzione 

Componente Navigazione - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi 
del mare 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Non sono ritenute necessarie misure di monitoraggio sulla componente navigazione durante la fase di 

costruzione. 

7.21.2 Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente navigazione possa essere potenzialmente impattata 

dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di navi in movimento 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 
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I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

 Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

 Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Presenza di navi in movimento 

Durante la fase di esercizio, la presenza di navi in movimento è attesa per le attività di manutenzione 

ordinaria e straordinaria delle componenti offshore. Si stima che le attività di manutenzione ordinaria per 

l’impianto eolico “Romagna 2” e “Romagna 1” verranno svolte per un totale di 182 giorni all’anno e per una 

vita nominale di 32 anni per le fondazioni e di 29 anni per gli aerogeneratori. Tali attività impiegheranno un 

singolo CTV (Crew Transfer Vessel), imbarcazione atta al trasferimento del personale addetto. Per le 

operazioni di manutenzione ordinaria dell’impianto fotovoltaico galleggiante si prevede di eseguire una 

manutenzione pianificata, per un totale di compreso tra 72 e 286 interventi annui non continuativi (e per un 

periodo stimato di 72 giorni all’anno). Le operazioni di manutenzione verranno eseguite nell’arco di una 

giornata, ed il personale trasferito attraverso singolo CTV. 

Le attività di manutenzione straordinaria sono previste solo in caso di danneggiamento grave all’impianto, in 

caso di opere che richiedano la sostituzione di un componente o in caso di danneggiamento dei cavi di 

trasmissione. In caso di necessità di manutenzione di uno dei componenti dell’aereogeneratore, come ad 

esempio la sostituzione di una pala, sarà necessario l’intervento di una nave del tipo Jackup vessel o Jackup 

barge. Si stima che le operazioni per la sostituzione del componente danneggiato richiederanno un totale di 

10 giorni. Riguardo a interventi di manutenzione su cavi di trasmissione si stima che le operazioni dureranno 

40 giorni. Per l’impianto fotovoltaico, sarà considerata come attività di manutenzione straordinaria la 

manutenzione completa dell’impianto, prevista per una volta all’anno. Anche in questo caso sarà impiegato 

un CTV.  

Considerato il numero di transiti che annualmente interessano l’Area di Sito (oltre 200.000), si ritiene 

improbabile che i movimenti dovuti alle attività di manutenzione degli impianti offshore possano modificare 

sensibilmente il numero o la composizione del traffico marittimo nell’area. Ipotizzando infatti movimenti di 

partenza e rientro dal porto per ogni giornata di intervento di manutenzione ordinaria (182 giorni l’anno, per 

gli impianti Romagna 1 e Romagna 2 e circa 72 giorni l’anno per l’impianto fotovoltaico galleggiante) e 

l’impiego di un singolo CTV, si otterrebbe un incremento del traffico marittimo dello 0,14% per la 

manutenzione dei campi eolici e dello 0,05 per il fotovoltaico rispetto al volume annuo di traffico marittimo 

(circa 250.000 transiti l’anno).  

Il fattore d’impatto può essere per tale ragione considerato di lieve entità e di intensità bassa.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 
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Durante la fase di esercizio, data la presenza fisica delle opere in progetto, la navigazione sarà interdetta in 

un intorno di sicurezza dall’area delle strutture emerse. Lungo l’elettrodotto marino saranno vietate le 

operazioni di pesca con attrezzi in grado di penetrare in profondità il sedimento e l’attracco di imbarcazioni, 

mentre il transito verrà regolarmente consentito.  

Come indicato nel precedente Capitolo relativo alla fase di costruzione, le aree dei due parchi eolici sono 

state selezionate con attenta considerazione dei flussi di traffico, evitando le aree a maggiore percorrenza e 

limitando al minimo le interferenze con la navigazione. Inoltre, in fase di progettazione dell’Hub energetico 

è stata attivamente coinvolta la Capitaneria di Porto di Ravenna, con il fine di individuare la collocazione 

ideale che rispettasse sia l’attuale schema di traffico, che il progetto di TSS (Traffic Separation Scheme) volto 

alla modifica e miglioria della viabilità portuale elaborata dalla Capitaneria di Porto di Ravenna.  

Le limitazioni imposte alla navigazione, considerata l’importanza dell’area in termini di traffici marittimi da 

un lato e il siting, attento ad evitare le principali rotte, dei due parchi, produrranno un impatto di media 

intensità, generando allungamenti delle rotte. 

Misure di mitigazione 

La presenza di navi in movimento non richiede particolari misure di mitigazione; mentre in merito alla 

presenza di manufatti ed opere artificiali offshore, oltre alle mitigazioni già incluse nel Progetto, in particolare 

la scelta del layout dell’Hub energetico tale da evitare le aree a maggiore percorrenza e limitare al minimo le 

interferenze con la navigazione, rispettando gli schemi di traffico attuali e futuri, potrà essere prevista la 

seguente misura di mitigazione; 

 Predisposizione di corridoi di navigazione internamente all’area dei campi eolici in base alle esigenze 

delle parti interessate e in accordo con l’Autorità Portuale, la Capitaneria di porto e altri stakeholder 

interessati (associazioni di pescatori, compagnie di navigazione, etc.).  

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente navigazione durante la fase 

di esercizio. 
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Tabella 62: Valutazione dell'impatto residuo per la componente navigazione durante la fase di esercizio 

Componente Navigazione - Fase di Progetto Esercizio- Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Presenza di 
manufatti e 
opere 
artificiali 
offshore 

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Medio - alta Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso  
  

Misure di monitoraggio 

Non sono ritenute necessarie misure di monitoraggio sulla componente Navigazione durante la fase di 

esercizio del Progetto. In ogni caso, le attività di monitoraggio sul traffico marittimo nell’Area di Sito sono già 

in carico ad organi predisposti, quali l’Autorità Portuale e la Capitaneria di Porto di Ravenna.  
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7.22 Pesca e acquacoltura 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Sintesi del Cap. 6.24 (Volume 2) 

Componente: Pesca e acquacoltura 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Il mar Adriatico, dove ricade l’Area di Sito, è una delle aree più 
produttive del Mediterraneo. I principali sistemi di pesca utilizzati 
sono reti a strascico, volanti, reti da posta e draghe idrauliche 

• La flotta marittima in Emilia-Romagna è costituita da 588 
pescherecci, di cui l’ufficio marittimo di Ravenna, rappresenta solo il 
3,6% del totale, con 21 unità predisposte alla pesca con reti da 
posta e alla pesca della cozza 

• Lo sforzo di pesca nelle acque prospicenti l’Emilia-Romagna è 
esercitato maggiormente da strascico e volanti 

• In Alto Adriatico le catture riferite a tutti i sistemi di pesca, hanno 
subito oscillazioni più o meno marcate nel corso degli anni. Il pesce 
azzurro rappresenta la quota più pescata a livello regionale 

• Nell’Area di Sito (zona dei campi eolici) operano pescherecci 
provenienti soprattutto dai porti di Rimini, Cattolica e Cesenatico che 
esercitano principalmente pesca a strascico e in maniera minore 
pesca con la volante 

• Nell’Area di Sito le catture per unità di sforzo sono in linea con quelle 
riscontrate in altre aree dell’Alto Adriatico 

• Nell’Area di Sito (sezione più costiera attraversata dall’elettrodotto) 
è attiva la pesca a molluschi bivalvi (vongole e fasolari) con le 
vongolare 

• La mitilicoltura rappresenta uno dei settori più rilevanti 
dell’economia ittica regionale. Gli impianti non ricadono nell’Area di 
Sito 

• A Ravenna, 2 cooperative raccolgono e commercializzano i mitili 
insediati in corrispondenza dei piloni sommersi delle piattaforme 
metanifere, contribuendo per il 5% alla produzione di mitili 
dell’Emilia-Romagna 

• In Emilia-Romagna l’83% delle aziende attive è legato alla 
produzione primaria, con una notevole prevalenza di quelle 
dell’acquacoltura (61,6% s.t.) 

ALTA 
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7.22.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

pesca e acquacoltura sono di seguito elencati: 

 Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

 Presenza di navi in movimento 

 Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato dalle seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici), trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante.  

Inoltre, anche gli impatti identificati sulla componente “Risorse alieutiche” di cui al Capitolo 7.17, possono 

avere un’influenza indiretta sulla pesca. 

Considerato che, come indicato nel capitolo 6.24 (Volume 2) del presente SIA, le attività di acquacoltura più 

prossime all’area lavori di posa dell’elettrodotto o di infissione delle fondamenta degli aerogeneratori distano 

rispettivamente circa 4 km e oltre 8 km, l’acquacoltura non è stata considerata come potenzialmente 

impattata e gli impatti di seguito discussi si riferiscono alla sola pesca, in particolare alla pesca industriale con 

strascico, volante o con draghe idrauliche (quest’ultima nell’area di posa dell’elettrodotto dai campi eolici 

verso terra). 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Come descritto nel capitolo 7.21 in fase di costruzione sarà vietata o limitata la navigazione e la pesca 

nell’area di cantiere e in un appropriato buffer nell’intorno di questa, tramite ordinanze emesse dalla 

Capitaneria di Porto. Tali attività avranno una durata complessiva presumibile di circa 2 anni. 

Nell’Area di Sito vengono operate la pesca a strascico, la pesca con la volante e la pesca con draghe idrauliche 

(v. Cap. 6.24 Volume 2). Su una flotta regionale di 588 pescherecci, 167 unità utilizzano reti a strascico e 

volante. Le unità che operano nell’Area di Sito provengono dai porti di Rimini (che complessivamente ospita 

30 unità), Cattolica (che ospita 5 unità) e Cesenatico (che ospita 25 unità) e praticano principalmente pesca 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 242 di 396 

 

a strascico e, in misura ridotta, pesca con la volante. Le imbarcazioni del porto di Marina di Ravenna sono 

principalmente vongolare adibite alla pesca di molluschi bivalvi, il cui raggio di attività ricade in parte nell’area 

di posa dell’elettrodo. L’insieme delle unità da pesca (strascico e volante) che potrebbero quindi operare 

nell’Area di Sito ammonta ad un massimo di circa 60. Tale quantità in realtà sarà minore in quanto 

verosimilmente non tutti i battelli dei porti di Rimini, Cattolica e Cesenatico necessariamente pescano 

nell’Area di Sito, ma solo una parte di questi. In base ai dati AIS del 2019 sono transitate nell’Area di Sito 

2.060 unità da pesca, una percentuale di queste ha probabilmente effettuato attività di pesca nell’area. 

Nell’ambito dei piani di gestione delle risorse, nell’Alto Adriatico vengono programmati annualmente dei 

periodi di fermo biologico o fermo pesca, generalmente tra luglio e settembre, per ridurre l’eccessivo sforzo 

di pesca esercitato sulle risorse ittiche, soprattutto dalla pesca a strascico (Cataudella & Spagnolo, 2011). Il 

fermo biologico o fermo pesca comporta l’arresto temporaneo delle attività di pesca per un periodo di 

almeno un mese. L’obiettivo di tale arresto è quello di rispettare le tempistiche di riproduzione delle principali 

specie target di interesse commerciale (Caddy, 1993), alternando lo stop nei vari territori italiani.  

Durante la fase di costruzione le attività di pesca nell’Area di Sito verranno limitate/vietate, o saranno imposti 

cambiamenti nelle attività e/o nei metodi di pesca adottati per motivi di sicurezza da parte della Capitaneria 

di Porto, delineando quelli che sono i perimetri di sicurezza intorno alle opere. Di fatto ci sarà quindi un 

incremento dei fermi pesca (già presenti nell’ambito della gestione delle risorse, come precedentemente 

indicato). Tali fermi però, saranno definiti non su base del ciclo biologico delle specie, ma sulla base del 

calendario di costruzione del Progetto. Tuttavia, grazie a tali fermi, un beneficio a livello di risorse alieutiche 

sarà comunque inevitabilmente presente. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta:  

- Di intensità media in quanto comporta effettive limitazioni dell’attività di pesca per un massimo di 

60 unità (ma verosimilmente molte meno) e un numero di pescate non superiori a 2.060 (ma anche 

queste sono verosimilmente molte meno). In particolare, in corrispondenza del Parco Romagna 1, 

l’area risulta intensamente sfruttata dalla pesca a strascico, (mentre il Parco Romagna 2 ricade in una 

posizione meno battuta); in corrispondenza dell’area di posa del cavo, l’area interdetta alla pesca 

sarà, seppur presente, comunque più ristretta rispetto a quella dei due campi eolici.  

- Comunque, mitigato anche con ricadute, seppur minime (e comunque difficilmente quantificabili) 

positive sulle risorse alieutiche (e quindi anche sulla pesca) che beneficeranno di fermi pesca 

addizionali, rispetto a quelli già presenti nell’ambito dei piani di gestione delle risorse. 

- Interessare un periodo di circa 24 mesi, che potrebbe non essere continuo. 

Presenza di navi in movimento 

Come descritto nel Capitolo 7.21 il sopracitato fattore di impatto sarà prodotto principalmente dal passaggio 

delle unità navali dalla base nel porto di Ravenna verso – e dalla - Area di Sito nel corso di tutte le attività di 

costruzione in mare.  
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L’Area di Sito risulta già particolarmente trafficata, con più di 250.000 unità di passaggio all’anno 

rappresentate per lo più da navi commerciali. Si stima che durante la fase di costruzione verranno impiegati 

7 mezzi navali, come nave posacavi, jackup vessel e navi minori. Se si ipotizza che ogni imbarcazione compia 

2 rotte al giorno, presumendo che i lavori proseguano per 365 giorni l’anno, si prevedono 10.000 unità di 

passaggio distribuite su un periodo di 2 anni per la realizzazione del Progetto. Di conseguenza, si prevedono 

circa 5.000 transiti all’anno suddivisi sui diversi mezzi navali previsti.    

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta: 

- Di intensità bassa. Il traffico generato dal passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto 

passeggeri, da pesca o turistica risulta già presente nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo 

ad un incremento (poco significativo dell’ordine del 2% sul volume di traffico esistente) di tale 

potenziale disturbo. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Come descritto in precedenza (v. Capitolo 7.17), il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di 

martellamento per l’infissione delle fondamenta dei monopali e in maniera minore dalle attività di infissione 

delle ancore dell’impianto fotovoltaico flottante. La componente Pesca risulta potenzialmente impattata in 

modo indiretto da tale fattore, in quanto impattante sulle risorse alieutiche come discusso nel Capitolo 7.17 

• A differenza del rumore non impulsivo generato dai motori delle imbarcazioni, che risulta essere già 

presente per il transito di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica nell’Area 

di Sito e a cui le specie ittiche risultano abituate (o possono comunque abituarsi), il rumore impulsivo 

generato dall’attività di martellamento potrà avere effetti sfavorevoli sulla fauna marina della zona 

(Parlamento Europeo, 2020). La produzione di livelli sonori a bassa-media frequenza possono 

provocare risposte di allarme e probabile allontanamento delle specie ittiche dalle aree di 

costruzione (Affatati, 2020; Hawkins et al., 2014), andando ad incidere sul rendimento delle attività 

di pesca. È stato stimato che la distanza di propagazione del rumore impulsivo generato 

dall’installazione delle fondazioni e del sistema di ancoraggio potrà essere percepito dalla fauna ittica 

fino a qualche centinaio di metri circa dall’area lavori e quindi all’interno dell’area di buffer di 

interdizione (da definire con l'autorità marittima), stimato in circa 500-1000 m di divieto dell’attività 

di pesca. Si rimanda al Capitolo 7.9 e alla “Relazione tecnica sulla valutazione dell'impatto acustico 

marino” (elaborato AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-MARE, n. 21509482/20848) per dettagli.  

Questo fattore di impatto risulta:  

- Temporaneo, riguardo le attività di martellamento, e più precisamente dell’ordine di circa 2-3 mesi 

di martellamento totali considerando circa 20h di martellamento per fondazione. Tuttavia, nel 

complesso, considerato che alcune attività nei due parchi potrebbero anche essere condotte in 

parallelo, il periodo delle attività di martellamento potrebbe diminuire. I disturbi prodotti dal rumore 

impulsivo a bassa-media frequenza termineranno una volta che i monopali saranno posizionati.  
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- Poco impattante sulle attività della pesca in quanto, presumibilmente (come sopra indicato) seppur 

le risorse (o comunque una parte di queste) si allontaneranno dall’area di costruzione durante il 

martellamento, tale area durante le attività sarà interdetta alla pesca (presumibilmente mediante 

specifiche ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto), pertanto non sarà arrecato un danno 

rilevante diretto e aggiuntivo alla pesca a causa del rumore subacqueo, oltre a quello già provocato 

dal fermo pesca (o limitazione alla pesca) già discusso nel precedente paragrafo. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

I lavori per la posa dei monopali (e delle ancore dell’impianto fotovoltaico) e dei cavi potranno essere 

pianificati, quanto possibile, per non creare limitazioni in tutta l’Area di Sito contemporaneamente, ma 

permettendo l’emissione di ordinanze separate per settori. 

• Suddivisione dell’Area di Sito in sotto-zone in cui saranno permesse attività di pesca nelle aree ancora 

non interessate da attività di costruzione. 

Presenza di navi in movimento 

Non sono previste misure di mitigazione specifiche per questo fattore di impatto relativamente alla 

componente pesca.  

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Per le misure di mitigazione specifiche si rimanda al capitolo 7.17. La componente Pesca non risulta 

direttamente impattata da tale fattore, poiché l’impatto generato dal rumore sulla componente risorse 

alieutiche ricade in un’area già interdetta alla pesca (con un buffer di interdizione di 500-1.000 m circa, da 

definire con le autorità competenti).  

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente pesca e acquacoltura durante 

la fase di costruzione. 

Tabella 63: Valutazione dell'impatto residuo per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di costruzione. 
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Componente Pesca e acquacoltura - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi 
del mare 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Media Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Intensità: Alta Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 

Presenza di 
navi in 
movimento  

Durata: 
Medio - 
lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso  

Misure di monitoraggio 

Non sono previste specifiche misure di monitoraggio sulla componente pesca durante la fase di costruzione. 

7.22.2 Fase di esercizio 

La componente pesca potrebbe essere impattata, durante la fase di esercizio, dai seguenti fattori di impatto: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

 Presenza di navi in movimento 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

- Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 
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Inoltre, anche gli impatti identificati sulla componente “Risorse alieutiche” avranno un’influenza indiretta 

sulla pesca. Si rimanda al Capitolo 7.17 per le relative valutazioni e misure di mitigazione. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

La presenza di manufatti ed opere artificiali offshore impedirà l’esercizio della pesca nell’area dei campi eolici 

e in un buffer intorno a questi probabilmente dell’ordine di 500-1.000 m (che sarà per quanto possibile 

limitato e definito in accordo con le autorità competenti), per una superficie complessiva, quindi, di circa 

450-500 kmq. Nell’area di posa del cavo la pesca sarà invece consentita, anche se potranno sussistere delle 

limitazioni per contenere le interazioni di alcuni attrezzi con il fondo (in particolare quelli che possono 

penetrare in profondità nella coltre sedimentaria). Tali vincoli saranno definiti dalle Autorità marittime 

competenti. 

Inoltre, la presenza fisica delle nuove opere artificiali offshore costituirà un ostacolo per il raggiungimento di 

altre aree di pesca, costringendo le unità da pesca a percorrere distanze maggiori in navigazione. 

Infine, in letteratura è noto come nuove strutture offshore possano fungere indirettamente da FAD (Fishing 

Aggregation Devise) attirando la fauna ittica, incluse specie di interesse commerciale (Vaissière et al., 2014; 

Wilhelmsson et al., 2006). Tra le specie pelagiche di interesse commerciale presenti nell’Area di Sito, il tonno 

rosso (Thunnus thynnus) è tra quelle che ha la tendenza ad aggregarsi intorno alle strutture dei parchi eolici 

offshore (Fayram & de Risi, 2007). Tale situazione potrebbe in particolare causare interazioni tra l’area dei 

parchi e i pescasportivi.  

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto risulta:  

- Di intensità media. In quanto si considera che le opere offshore limiteranno le attività di pesca, 

andando a ridurre l’areale utilizzato dalla pesca a strascico e volante, attualmente praticate nell’area. 

Sulla base dei dati disponibili, si stima che transitino nell’area circa 2.060 unità da pesca, buona parte 

delle quali verosimilmente effettua anche attività di pesca e che il numero di battelli che operano 

nell’area non sia superiore a 60 (principalmente provenienti da Rimini, Cattolica e Cesenatico). 

Considerate, tuttavia, le politiche europee di riduzione dello sforzo di pesca, in particolare della pesca 

industriale sulle risorse demersali, e il trend in calo degli ultimi anni sulle catture per unità di sforzo, 

è presumibile che al momento di entrata in funzione dei parchi Romagna 1 e Romagna 2 

(verosimilmente tra circa 4-5 anni), le unità dedite allo strascico nell’area saranno comunque 

ulteriormente ridotte, con quindi una ricaduta negativa su tale attività più contenuta.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei 

Come descritto nel capitolo 7.16 e 7.17, la Presenza di manufatti ed opere artificiali subacquei avrà ricadute 

positive sulla biodiversità e complessità dell’habitat con conseguenze potenzialmente positive anche sulla 

componente pesca. È noto che substrati duri posizionati in ambiente marino, aumentando la 

tridimensionalità dell’habitat e permettendo la creazione di nuove nicchie, vengano colonizzati da organismi 

sessili come molluschi bivalvi e altri invertebrati (Raoux et al., 2017; Vaissière et al., 2014). In generale la 
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presenza di nuovi substrati duri (porzione sommersa delle opere), comporta una maggior disponibilità di cibo, 

tane e zone di rifugio con un conseguente incremento della diversità e abbondanza della fauna marina (Bray 

et al., 2016; Krone et al., 2017; Inger et al., 2009). Anche la disponibilità di superfici di attecchimento per 

nidamenti e uova (ad esempio di cefalopodi) (Hastie et al., 2009) avrà ricadute positive sulle risorse alieutiche 

e quindi sulla pesca. Infine, il divieto di pesca nell’area dei parchi eolici e nelle zone limitrofe (è ipotizzabile 

un buffer di circa 500-1.000 m intorno ai confini esterni dei due campi eolici), avrà effetti positivi di tutela 

per l’assenza della pressione della pesca nell’area (“effetto barriera”), con possibile effetto spillover, 

determinando una migrazione di individui (risorse alieutiche) verso zone esterne all’Area di Sito (v. Cap. 7.17). 

Considerando che il problema del sovrasfruttamento delle risorse ittiche interessa tutta l’area dell’alto 

Adriatico e non solo, la presenza dei parchi eolici potrebbe contribuire all’aumento dei tassi di sopravvivenza 

dei giovanili delle specie ittiche demersali e pelagiche, incidendo quindi positivamente sul rendimento delle 

attività di pesca. La presenza di strutture artificiali sommerse, come evidenziato sopra, comporta un impatto 

di intensità trascurabile in quanto l’effetto spillover, l’incremento di biodiversità, il maggior reclutamento dei 

giovanili, grazie sia alla protezione indotta dai nuovi habitat sia alla possibilità di attecchimento per uova e 

nidamenti, avranno inevitabilmente ricadute positive sulle rese di pesca al di fuori dell’area dei due campi 

eolici. È possibile che si registri un incremento delle catture per unità di sforzo nelle aree di pesca limitrofe ai 

due parchi eolici. 

Con particolare riferimento alle attività di mitilicoltura, da più di 20 anni questa attività è cresciuta nell’area 

di Ravenna per via delle piattaforme di Oil&Gas presenti al largo della costa. I mitili che crescono 

spontaneamente sulle piattaforme sono raccolti dalla Cooperativa pescatori di Ravenna e successivamente 

immesse sul mercato alimentare in quanto considerate un prodotto di eccellenza. Questa attività copre il 5% 

della produzione di mitili della Regione Emilia-Romagna, ovvero il 20-25% di quella della costa ravennate8. 

Ulteriori risvolti economici locali legati alla mitilicoltura da parchi eolici off-shore riguardano lo sviluppo di 

nuove attività e mestieri quali, ad esempio, i sommozzatori specializzati nella raccolta di mitili dalle strutture 

in questione, attività di promozione turistica, etc. Il parco Agnes, in quanto composto da 75 aerogeneratori 

e un impianto fotovoltaico galleggiante, aumenterà notevolmente l’attività di mitilicoltura locale, evitando 

inoltre i rischi di contaminazione spesso citati in riferimento alla raccolta di mitili da piattaforme di Oil&Gas9. 

Presenza di navi in movimento 

Come descritto nel Capitolo 7.21, il Progetto richiederà una manutenzione ordinaria frequente, per un totale 

stimato di 182 giorni l’anno, per gli impianti Romagna 1 e Romagna 2. Oltre alla manutenzione ordinaria, 

potranno essere necessarie attività di manutenzione straordinaria in caso di problemi che richiedano la 

sostituzione di una componente dell’aerogeneratore e delle fondazioni o interventi di manutenzione per 

danneggiamento dei cavi. Tuttavia, considerato che le attività di pesca nell’Area di Sito verranno 

 
8 ENI, “Eni: le attività di produzione di gas naturale offshore sono svolte nel pieno rispetto dell'ecosistema marino”, 19 Marzo 2016, 

https://www.eni.com/assets/documents/Local-Report-Ravenna-2018.pdf 

9 GREENPEACE, “Cozze di piattaforma, dal mare al piatto”, 16 Marzo 2016, https://www.greenpeace.org/italy/storia/859/cozze-di-piattaforma-dal-
mare-al-piatto/ 
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limitate/vietate all’interno dei perimetri di sicurezza intorno alle opere, le limitazioni imposte per le attività 

di manutenzione ordinaria e straordinaria dovrebbero incidere solo marginalmente sulla pesca. 

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità in quanto 

il traffico indotto dalle attività di manutenzione ordinaria dei due parchi eolici rappresenterà solo lo 0,14% 

del traffico presente annualmente nell’area, mentre le attività di manutenzione degli impianti solari 

comporterà un incremento dello 0,05% dell’unità di passaggio nell’area. Pertanto, il Progetto comporterà un 

incremento poco significativo di tale potenziale disturbo. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori d’impatto 

sopracitati: 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore e subacquei 

• Creazione di corridoi all’interno dell’area dei parchi adibiti alla navigazione per facilitare il 

raggiungimento di zone di pesca.  

• Istituzione di un tavolo permanente tra la società gestore dei Parchi eolici e le organizzazioni della 

pesca e dell’acquacoltura, per individuare e gestire eventuali opportunità produttive al fine di 

favorire un positivo rapporto collaborativo tra le parti interessate. 

Inoltre, nell’ambito delle compensazioni sono al momento state individuate le seguenti possibilità: 

• Possibilità di sviluppo di impianti di molluschicoltura in sospensione e di progetti di acquacoltura di 

alghe.   

• Possibilità di sviluppo di nuove opportunità attraverso servizi di supporto alla manutenzione per la 

raccolta di mitili dalle strutture sommerse e successiva commercializzazione. Al momento tale attività 

condotta su circa una sessantina di strutture metanifere produce un indotto per due cooperative che 

riuniscono 8 unità da pesca. La presenza dei 75 nuovi aerogeneratori potrebbe consentire notevole 

incremento di tale attività. 

• Possibilità di sostegno nella fornitura di nuovi motori (in sostituzione di motori obsoleti di vecchia 

generazione) per le imbarcazioni che, non potendo più pescare nell’area dei due parchi, necessitano 

di percorrere distanze maggiori per il raggiungimento di altre aree di pesca; eventualmente studiare 

la fattibilità di fornire motori a idrogeno, il cui carburante potrà essere fornito dalla società gestore 

dell’impianto a prezzi ridotti. 

• Possibilità di finanziamento di nuovi attrezzi o attrezzature da pesca sostenibili nell’ambito del 

FEAMPA 2021/2027 (Fondo Europeo Affari Marittimi Pesca e Acquacoltura), strumento finanziario di 

sostegno del settore pesca e acquacoltura per il periodo di programmazione 2021-2027. 

Presenza di navi in movimento 
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Non sono previste misure di mitigazione specifiche per questo fattore di impatto.  

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. La matrice completa utilizzata per la valutazione è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente pesca e acquacoltura durante 

la fase di esercizio. 

Tabella 64: Valutazione dell'impatto residuo per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di esercizio 

Componente Pesca e acquacoltura - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti e 
opere 
artificiali 
offshore 

Intensità: Media Alta Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Medio - alta Basso 

Presenza di 
navi in 
movimento  

Durata: Lunga 

Alta Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Nulla Basso 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

È inoltre atteso inoltre un alto impatto positivo, dovuto al potenziale effetto rifugio e spillover creato dalle 

strutture subacquee, che potrebbe favorire anche l’attività della pesca. Nella tabella seguente si riporta la 

valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente in esame durante la fase di esercizio.  

 

 

 

 

Tabella 65: Valutazione dell'impatto positivo per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di esercizio 
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Componente Pesca e acquacoltura - Fase di Progetto Esercizio - Impatto positivo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Presenza 
di 
manufatt
i e opere 
artificiali 
subacque
i 

Durata: Lunga 

Alta 
Reversibilità
:  

Breve - medio 
termine 

Alto Media Alto 

Frequenza:  
Continu
a 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Alto 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente pesca durante la fase di operazione e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione: 

• Rilievi dello sbarcato delle unità dedite alla pesca a strascico che opereranno in prossimità dell’area 

dei due parchi eolici, al fine di verificare eventuali incrementi delle rese di pesca ed effetti spillover 

riconducibili alla presenza dei parchi eolici.  

• Eventuali campagne dedicate di pesca scientifica nell’intorno dei due parchi eolici e in zone di 

controllo per confutare i dati raccolti mediante rilievi allo sbarcato.   
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7.23 Archeologia marina 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.23.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

archeologia marina sono di seguito elencati: 

 Movimentazione di sedimenti  

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività:  

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Archeologia marina 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Nell’area marina al largo di Ravenna non ci sono ritrovamenti risalenti al 
periodo tardo antico, di età Bizantina e neanche del periodo medievale 
e post-medievale 

I relitti di Comacchio a Ferrara e del Parco di Teodorico, ritrovati a terra e nei 
canali di Ravenna, dimostrano comunque l’importanza commerciale e di 
scambio dell’area di Ravenna 

I rinvenimenti per tracciare l’uso delle acque da parte dell’uomo non sono 
molti: quelli con maggior rilievo sono i reperti individuati all’interno del 
porto militare romano di Classe, datati tra V e VI sec. d.C., e le erme 
marmoree. Si trovano tra Casalborsetti e Porto Corsini 

Uno dei pochi ritrovamenti dell’età moderna è un’anfora di ferro risalente al 
XVI ed al XVIII secolo 

I ritrovamenti risalenti all’ età contemporanea sono almeno sei: sono siti di 
affondamento posti a breve distanza dalla zona di installazione del parco 
eolico, due dei quali ricadono all’interno dell’area interessata dal 
posizionamento degli aerogeneratori nord 

Le indagini geofisiche e ROV hanno confermato l’assenza di reperti di interesse 

archeologico affioranti dai fondali dell’Area di Sito 

BASSA 
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- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento. 

Movimentazione di sedimenti  

Lo studio specialistico intitolato “Documento di Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico” (predisposto 

ai sensi del D.lgs. 50/2016, art. 25), redatto nell’ambito del presente procedimento di VIA, include la verifica 

effettuata sia per la componente marina sia per quella terrestre del Progetto. Si rimanda a tale documento 

(“Verifica preliminare di impatto archeologico (VPIA)”, elaborato AGNROM_SIA-R_VPIA, n. 21509482/20845) 

per approfondimenti sul tema.  

Nell’ambito della verifica archeologica sono state effettuate diverse indagini comprensive di survey 

strumentale (side scan sonar, sub bottom profiler e multibeam) dei fondali interessati dalle opere, analisi dei 

dati bibliografici e d’archivio e ispezione visiva dei targets di potenziale interesse individuati.  

Le zone indagate non conservano tracce relative a resti riferibili ad una frequentazione antropica di età 
storica, ma solo relitti metallici e rifiuti di età contemporanea.   

Alla luce delle indagini archeologiche condotte è stato assegnato il potenziale archeologico Grado 3- Basso, 

riportato nella Figura sottostante. La circolare ministeriale identifica con questo grado aree in cui “Il contesto 

territoriale circostante dà esito positivo. Il sito si trova in una posizione favorevole (geografia, geologia, 

geomorfologia, pedologia) ma sono scarsissimi gli elementi concreti che attestino la presenza di beni 

archeologici.”  
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Figura 30:Figura del potenziale archeologico marino delle opere offshore 

Pertanto, considerato il potenziale archeologico basso e la tipologia di strutture e delle opere che saranno 
realizzate, il cui impatto sul fondale è limitato alle trincee per la posa dei cavi e alla posa di corpi morti e 
sistemi di ancoraggio puntuali e alla realizzazione delle fondazioni puntuali, anche il grado di rischio relativo 
al Progetto per la parte a mare è da considerarsi basso (Figura 31). 
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Figura 31: Carta del rischio assoluto dell'opera su mare 

 
Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 66. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto:  

Movimentazione di sedimenti  

• Durante le attività di realizzazione delle opere a mare qualora venisse ritrovato un qualunque reperto 

archeologico, i lavori verranno fermati e verranno informate le autorità competenti per definire le 

azioni necessarie per la salvaguardia e la tutela dei reperti individuati. 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente archeologia marina 

durante la fase di costruzione. 

Tabella 66: Valutazione dell'impatto residuo per la componente archeologia marina durante la fase di costruzione 

Componente Archeologia marina - Fase di Progetto Costruzione- Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazio
ne 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Movimentazio
ne di 
sedimenti 

Durata: Medio - breve 

Bassa 
Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabi
le 

Bassa 
Trascurabi
le 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di costruzione non risultano necessarie misure di monitoraggio legate alla componente 

archeologia marina. 

7.23.2 Fase di esercizio 

Considerate le caratteristiche del Progetto, durante la fase di esercizio non sono previsti impatti sulla 

componente archeologia marina e non viene pertanto effettuata la valutazione per questa fase di Progetto.   
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7.24 Archeologia terrestre e beni culturali 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Archeologia terrestre e beni culturali 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Il percorso dell’elettrodotto si sviluppa in aree generalmente non 
interessate dalla presenza di elementi e strutture di possibile interesse 
monumentale o architettonico 

Il tracciato costeggia l’ambito urbano sul lato nord ed evitando interferenze 
con l’area del centro storico 

Non vi siano interazioni tra gli elettrodotti e aree caratterizzate dalla 
presenza di siti archeologici noti; i rinvenimenti più prossimi si collocano 
a distanze superiori al chilometro rispetto all’asse del percorso  

Soltanto in corrispondenza dell’area della Cascinaccia e di Ca’ Bosi, a nord 
del centro di Ravenna, il percorso dell’elettrodotto interrato di 
connessione tra la stazione on-shore e la centrale Terna potrebbe 
intercettare il percorso di uno degli assi viari di età antica, in particolare 
del tratto a nord di Ravenna della Via Popilia 

La survey archeologica ha permesso di identificare in alcune aree agricole, 
frammenti ceramici e parti di laterizi dispersi sul tetto topografico del 
suolo per lo più di età post-medievale, indicatori della 
presenza/prossimità di siti di potenziale interesse culturale. La presenza 
di tali elementi di possibile interesse archeologico si concentrano 
essenzialmente nel settore a nord del centro urbano di Ravenna, 
specificatamente nelle seguenti zone: 

• Tra lo scolo Via Cupa e la linea ferroviaria Mezzano-Ravenna, in 
corrispondenza della Cascina Tomba 

• A nord della Cascinaccia  

• Tra Ca’ Rossa e Cascina Bondi 

Sono inoltre stati identificate lungo il percorso alcune strutture di età 

moderna: ponticelli, un pozzo di mattoni, una piccola edicola sacra. 

MEDIO-BASSO 
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7.24.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente archeologia terrestre e beni culturali sono di seguito elencati: 

 Asportazione di suolo 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Asportazione di suolo 

Tale fattore di impatto è correlato alle attività di scavo per l’interramento dei cavidotti in ambiti agricoli e 

interesserà profondità dell’ordine di 1,5 – 2-3 metri circa. Più precisamente per quanto concerne le trincee 

aperte per la posa dei cavidotti (lunghezza circa 2 km e larghezza 2,3 m per l’elettrodotto a 220 kV e lunghezza 

circa 16 km e larghezza 1,3 m per l’elettrodotto a 380 kV), queste avranno profondità variabili tra 1,5 m da 

p.c. (per la posa lungo strade esistenti) e 1,6 m da p.c. (per la posa in terreno agricolo). Per gli scavi in 

corrispondenza dei giunti (previsti circa ogni 500-800 m e con dimensioni in pianta 5 m x 10 m) le profondità 

saranno dell’ordine dei 2 m. Riguardo l’approdo dei cavidotti marini, questo avverrà mediante trivellazione 

orizzontale controllata; pertanto, sino alla zona di ubicazione del pozzetto di giunzione (posto a circa 250 m 

dalla linea di costa in area adibita a parcheggio) l’asportazione di sottosuolo sarà più limitata rispetto ai 

tradizionali scavi a cielo aperto e correlata alla perforazione eseguita per il posizionamento dei tubi guida per 

l’alloggiamento dei cavi. Lo scavo previsto per il pozzetto di giunzione (che avrà dimensioni in pianta pari a 

circa 50 m2) sarà approfondito sino a profondità comprese tra 2 e 3 m dal p.c. Per quanto concerne gli 
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impianti da costruire nell’area Agnes Ravenna Porto (stazione elettrica, impianto di accumulo energia e 

impianto di produzione idrogeno), la realizzazione di tali opere si inserirà nell’ambito dei lavori di 

risagomatura dell’area dell’ex cassa di colmata che prevedono l’asportazione dei terreni e la successiva 

compattazione sino ad una quota finale che, nell’area di Progetto, è prevista pari a +2,5 m s.l.m.  

Lo studio specialistico intitolato “Verifica preliminare di impatto archeologico (VPIA)” (predisposto ai sensi 

del D.lgs. 50/2016, art. 25) analizza in dettaglio i potenziali rischi di impatto sui beni archeologici; si rimanda 

a tale studio (elaborato AGNROM_SIA-R_VPIA, n° 21509482/20845), per eventuali approfondimenti sul tema. 

Lo studio ha incluso indagini di survey archeologico, analisi della bibliografia specialistica e dei vari archivi 

disponibili, inclusi i documenti amministrativi del Comune di Ravenna, tra cui, in particolare, il Piano 

Urbanistico Edilizio che dispone di un approfondito studio archeologico edito nel 2019 in collaborazione con 

la Soprintendenza Archeologia responsabile per territorio, all’interno del quale sono state delimitate, nel 

comprensorio territoriale di Ravenna, aree con Potenzialità Archeologica ben determinata. 

Le aree di Progetto onshore sono state quindi divise per “potenziale archeologico” come figura nell’immagine 

sottostante. 
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Figura 32:Carta del Potenziale Archeologico delle aree a terra. 

Il tratto, compreso tra il punto di approdo a terra, in corrispondenza di Punta Marina e il canale Naviglio 

Candiano, a est della città di Ravenna, sopra raffigurato nella Carta del potenziale archeologico in colore 

verde è stato descritto come Grado 3 – Basso10. L’area ricade infatti nella zona dei cordoni litoranei recenti, 

appare priva di testimonianze archeologiche pregresse e gli indicatori raccolti durante la survey sembrano 

riferibili solo ad elementi di età moderna e contemporanea. Tuttavia, proprio la prolungata occupazione di 

questo tratto di costa romagnola e l’utilizzo dei lidi in età antica, le cui tracce potrebbero trovarsi interrate, 

non consente di escludere completamente che il sottosuolo conservi possibili testimonianze, seppur a quote 

 
10 La circolare ministeriale identifica con questo grado aree in cui “Il contesto territoriale circostante dà esito positivo. Il sito si trova in una posizione 

favorevole (geografia, geologia, geomorfologia, pedologia) ma sono scarsissimi gli elementi concreti che attestino la presenza di beni 
archeologici.” 
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molto profonde. Di conseguenza, per questo primo tratto di opere a terra, il grado di rischio assoluto è a sua 

volta da considerarsi basso. 

Peraltro, in considerazione della tipologia di strutture e delle opere che saranno realizzate, il cui impatto è 

limitato alle trincee per la posa dei cavi e, nell’area della stazione elettrica on-shore, alla creazione delle 

infrastrutture per l’accumulo dell’energia e la trasformazione delle tensioni elettriche, che non prevedono 

scavi in profondità e che in ogni caso saranno all’interno di una cassa di colmata, anche il grado di rischio 

relativo al Progetto è da considerarsi basso, segnalato nella tavola con il retino verde diagonale Figura 32. 

Il tratto compreso tra il Naviglio Candiano e Via Bisanzio, alla periferia nord-est della città di Ravenna, visibile 

in colore azzurro sempre in Figura 32, viene categorizzato come Grado 4 – Controverso, in quanto “esistono 

elementi (geomorfologia, immediata prossimità, pochi elementi materiali) per riconoscere un potenziale di 

tipo archeologico, ma i dati raccolti non sono sufficienti e definirne l’entità. Le tracce potrebbero non 

palesarsi anche qualora fossero presenti (ad esempio a causa di coltri detritiche o di urbanizzazione) “.Per 

queste aree il grado di rischio assoluto è da considerarsi medio, dal momento che nelle immediate adiacenze 

vi sono siti o monumenti storici. Anche il grado di rischio relativo al Progetto è da considerarsi medio (Figura 

33). 

Il tratto dell’area della Cascinaccia e della Pirotta è considerato grado 7 – Indiziato da ritrovamenti materiali 

localizzati, indicato nella Carta del potenziale archeologico con il colore giallo chiaro. La circolare ministeriale 

identifica con questo grado aree caratterizzate da “rinvenimenti di materiale nel sito, in contesti chiari e con 

quantità tali da non poter essere di natura erratica. Elementi di supporto raccolti dalla topografia e dalle fonti. 

Le tracce possono essere di natura puntiforme o anche diffusa/discontinua”. 

Per queste aree il grado di rischio assoluto è da considerarsi medio-alto, perché il Progetto investe un’area 

con presenza di dati materiali che testimoniano uno o più contesti di importanza archeologica o le immediate 

prossimità di questi. Anche il grado di rischio relativo alle opere a progetto è da considerarsi medio-alto, 

segnalato in pianta con il retino arancio diagonale perché, sebbene le profondità previste per gli scavi e 

l’asportazione di suolo non siano estremamente profonde, la presenza in superficie di materiale diffuso non 

permette di escludere che gli scavi potrebbero intercettare depositi archeologici sepolti, almeno in 

corrispondenza del tracciato del cavidotto. 

Il tratto nell’area tra Cà Minardi e via Canalazzo è considerato Grado 4 – Controverso, indicato nella Carta del 

potenziale archeologico con il colore azzurro, in quanto “esistono elementi (geomorfologia, immediata 

prossimità, pochi elementi materiali) per riconoscere un potenziale di tipo archeologico, ma i dati raccolti 

non sono sufficienti e definirne l’entità. Le tracce potrebbero non palesarsi anche qualora fossero presenti 

(ad esempio a causa di coltri detritiche o di urbanizzazione) “. 

Per questa area il grado di rischio assoluto è da considerarsi medio, dal momento che nelle immediate 

adiacenze vi sono siti o monumenti storici. Anche il grado di rischio relativo al Progetto è da considerarsi 

medio, segnalato in planimetria con il retino giallo diagonale Figura 33. 
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Figura 33: carta del rischio assoluto archeologico onshore. 

L’area tra la via del Canalazzo e lo scolo via Cupa è stata categorizzata con grado 7 – Indiziato da ritrovamenti 

materiali localizzati, indicato nella Carta del potenziale archeologico con il colore giallo chiaro. La circolare 

ministeriale identifica con questo grado aree caratterizzate da “rinvenimenti di materiale nel sito, in contesti 

chiari e con quantità tali da non poter essere di natura erratica. Elementi di supporto raccolti dalla topografia 

e dalle fonti. Le tracce possono essere di natura puntiforme o anche diffusa/discontinua”. 

Per queste aree il grado di rischio assoluto è da considerarsi medio-alto, perché il Progetto investe un’area 

con presenza di dati materiali che testimoniano uno o più contesti di importanza archeologica o le immediate 

prossimità di questi. Anche il grado di rischio relativo alle opere a progetto è da considerarsi medio-alto, 

segnalato in pianta con il retino arancio diagonale perché, sebbene le profondità previste per gli scavi non 

siano estremamente profonde, la presenza in superficie di materiale diffuso non permette di escludere che 
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gli scavi potrebbero intercettare depositi archeologici sepolti, almeno in corrispondenza del tracciato del 

cavidotto. 

Per concludere, l’area ad Ovest dello scolo via Cupa e fino alla centrale elettrica Terna è categorizzata come 

Grado 4 – Controverso, indicato nella Carta del potenziale archeologico con il colore azzurro, in quanto 

“esistono elementi (geomorfologia, immediata prossimità, pochi elementi materiali) per riconoscere un 

potenziale di tipo archeologico, ma i dati raccolti non sono sufficienti e definirne l’entità. Le tracce potrebbero 

non palesarsi anche qualora fossero presenti (ad esempio a causa di coltri detritiche o di urbanizzazione)”. 

Per questa area il grado di rischio assoluto è da considerarsi medio, dal momento che nelle immediate 

adiacenze vi sono siti o monumenti storici. Anche il grado di rischio relativo al Progetto è da considerarsi 

medio. 

Per quel che riguarda altri beni culturali, come indicato nella descrizione dello stato attuale della componente, 

non sono stati individuati beni culturali in prossimità delle opere a terra e non sono quindi ipotizzabili impatti 

su tali beni durante le attività di costruzione.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 67. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto:  

Asportazione di suolo 

• Durante le attività di realizzazione delle opere a terra qualora venisse ritrovato un qualunque reperto 

archeologico, i lavori verranno fermati e verranno informate le autorità competenti per definire le 

azioni necessarie per la salvaguardia e la tutela dei reperti individuati. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per archeologia terrestre e beni culturali durante la 

fase di costruzione. 
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Tabella 67:Valutazione dell'impatto residuo per la componente archeologia terrestre e beni culturali durante la fase di 
costruzione 

Componente Archeologia terrestre - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilit
à della 

compone
nte 

Caratteristiche dell'impatto 

Valor
e di 

Impat
to 

Efficacia 
della 

mitigazi
one 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazi
one di 
suolo  

Durata: 
Medio - 
lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibil
ità:  

Breve - medio 
termine 

Basso Media 
Trascura
bile 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

• Al momento non sono segnalate attività di monitoraggio, che tuttavia potrebbero rendersi 

necessarie, qualora come da misura di mitigazione sopra indicata, venisse ritrovato un qualunque 

reperto archeologico e venissero quindi informate le autorità competenti. Tra le misure che le 

autorità potrebbero chiedere potrebbe anche esservi un’azione di monitoraggio durante gli scavi da 

parte di archeologi. 

7.24.2 Fase di esercizio 

Considerate le caratteristiche del Progetto, durante la fase di esercizio non sono previsti impatti sulla 

componente archeologia terrestre e beni culturali e non viene pertanto effettuata la valutazione per questa 

fase di Progetto.  

7.25 Beni paesaggistici 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  
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7.25.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente beni paesaggistici sono di seguito elencati: 

• Occupazione di suolo 

• Asportazione di vegetazione 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante determinate attività che comprendono:  

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Beni Paesaggistici 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

L’Area Vasta ricomprende un’ampia porzione di territorio, in parte a mare e in 
parte a terra, con caratteristiche morfologiche, storiche e paesaggistiche 
piuttosto differenti tra loro. 

Sono state identificate diverse tipologie di contesti paesaggistici presenti 
nell’Area Vasta e potenzialmente impattati dagli elementi a mare e a terra, 
riportati di seguito: 

Elementi offshore 

• paesaggio marino 

• paesaggio costiero 

Elementi onshore: 

• paesaggio agricolo 

• paesaggio industriale 

Il paesaggio dell’Area Vasta è connotato da una forte pressione antropica 
particolarmente sul territorio costiero, dovuta allo sviluppo del settore 
turistico a partire dagli anni ’50 del ‘900. Gli elementi di naturalità presenti 
lungo la costa sono rari e anch’essi fortemente impattati dalle attività 
antropiche 

L’Area di Sito a terra ricomprende paesaggi agricoli e industriali e non impatta 

direttamente con il tessuto storico urbano della città di Ravenna. Non sono 

quindi presenti elementi di spiccata qualità paesaggistica. 

MEDIA 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 265 di 396 

 

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto produzione idrogeno e per la realizzazione del 

pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Stoccaggio pali di fondazione e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore. 

Occupazione di suolo 

Durante la fase di costruzione, gli impatti dal punto di vista paesaggistico saranno assimilabili a quelli di 

normali attività di cantiere. Le modifiche visive apportate dal Progetto consisteranno nell’allestimento dei 

cantieri, nell’occupazione degli spazi destinati ai cantieri e nella presenza di mezzi e macchinari. I cantieri 

principali a terra saranno quelli relativi alla realizzazione del pozzetto di giunzione e alla realizzazione della 

stazione elettrica. La realizzazione del cavidotto verrà effettuata tramite un cantiere mobile che si sposterà 

lungo il tracciato del percorso. Alcuni cantieri fissi dovranno essere predisposti anche nei punti dove è 

prevista la realizzazione del cavidotto tramite trivellazione orizzontale.  

Le attività di costruzione avranno una durata temporanea e, una volta terminate, tutti i cantieri verranno 

rimossi e le aree verranno ripristinate per riportarle alle precedenti condizioni.  

La presenza dei cantieri determinerà quindi una modifica del contesto paesaggistico, ma si tratterà di un 

impatto limitato nel tempo con effetti del tutto simili a quelli di un qualsiasi cantiere per la realizzazione di 

opere civili.  

Gli impatti paesaggistici delle opere a terra, in particolare quelle localizzate in aree sottoposte a vincolo 

paesaggistico ai sensi del Codice dei beni culturali e paesaggistici (D.lgs. 42/2004), sono trattati in maggior 

dettaglio nella Relazione Paesaggistica (elaborato AGNROM_SIA-R_PAESAGGISTICA, n. 21509482/20863) 

realizzata nell’ambito della procedura di VIA. 

Sulla base di tali considerazioni, al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 68. 

Asportazione di vegetazione 

Durante la fase di costruzione sarà necessario rimuovere la vegetazione presente nelle aree destinate agli 

impianti di terra e lungo il tracciato del cavidotto. La vegetazione è uno degli elementi che connota un 

paesaggio e, pertanto, la sua rimozione altera l’aspetto del contesto visivo in cui si realizza un intervento. 
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Va però evidenziato che le opere a terra verranno realizzate generalmente in aree urbanizzate o agricole 

prive di vegetazione permanente. La rimozione di vegetazione consisterà quindi principalmente nello sfalcio 

di prati o nei tagli di arbusti presenti ai margini dei campi o delle strade attraversate dal cavidotto. Si tratta, 

nella maggior parte dei casi, di vegetazione spontanea in aree residuali, priva quindi di particolari 

caratteristiche paesaggistiche o naturalistiche. Limitata vegetazione è presente in corrispondenza dell’area 

della stazione elettrica. Anche in questo caso si tratta però di vegetazione spontanea in un’area attualmente 

in disuso, priva quindi di particolari caratteristiche paesaggistiche o naturalistiche. Per esigenze di cantiere 

sarà necessario rimuovere alcuni alberi presenti nel parcheggio dove verrà realizzato il pozzetto di giunzione; 

al termine delle attività nuovi alberi verranno ripiantumati per rimpiazzare quelli rimossi. In corrispondenza 

dell’area boscata sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi del D.lgs. 42/2004, di pertinenza della Fattoria 

La Monaldina, è previsto che il cavidotto venga realizzato tramite tecnica di trivellazione orizzontale, per 

evitare qualsiasi impatto con la vegetazione presente; non è pertanto previsto il taglio di vegetazione in 

quest’area.  

La rimozione di vegetazione in fase di costruzione avrà quindi nel complesso ridotti impatti dal punto di vista 

paesaggistico. 

Al termine delle attività di costruzione verrà ripristinata la vegetazione tramite inerbimento e 

ripiantumazione di arbusti o alberi rimossi, laddove ritenuto necessario. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 68. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Occupazione di suolo 

• I cantieri verranno organizzati in maniera da occupare suolo solo dove strettamente necessario per 

le esigenze di costruzione. 

• Al termine delle attività di costruzione tutte le aree di cantiere, di uso temporaneo e necessarie per 

la realizzazione di opere interrate verranno ripristinate e riportate alle loro condizioni precedenti. 

Asportazione di vegetazione 

• Particolare attenzione verrà prestata a rimuovere la vegetazione solo dove strettamente necessario 

per esigenze di cantiere.  

• Al termine delle attività di costruzione verrà ripristinata la vegetazione tramite inerbimento e 

ripiantumazione di arbusti o alberi rimossi laddove ritenuto necessario. 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto basso è atteso per beni paesaggistici durante la fase di costruzione. 

Tabella 68:Valutazione dell'impatto residuo per la componente beni paesaggistici durante la fase di costruzione 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di costruzione non risultano necessarie misure di monitoraggio legate alla componente beni 

paesaggistici. 

7.25.2 Fase di esercizio 

I fattori di impatto generati nella fase di esercizio del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

beni paesaggistici sono di seguito elencati: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore; 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore; 

Tali fattori saranno generati sia da attività onshore che da attività offshore, tra cui: 

 Presenza della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati); 

Componente Beni Paesaggistici - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Occupazione 
di suolo  

Durata: 
Medio - 
lunga 

Media Reversibilità:  
Breve 
termine 

Basso Bassa Trascurabile 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Asportazione 
di vegetazione 

Durata: Media 

Media Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Basso Bassa Basso 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 
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 Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

Le opere a mare previste dal Progetto determineranno impatti a livello paesaggistico durante la fase di 

esercizio a causa delle modifiche dello skyline marino e delle nuove relazioni che determineranno tra il 

paesaggio costiero e quello marino. Tra le opere a mare, gli elementi di maggior impatto visivo saranno gli 

aerogeneratori, a causa della loro conformazione e dimensione, mentre gli impianti fotovoltaici e le 

sottostazioni, a causa della distanza dalla costa, non saranno visibili, come meglio specificato in seguito.  

Il Progetto non determinerà impatti diretti sulla costa o su aree sottoposte a vincolo paesaggistico, ma 

modificherà la relazione visiva tra queste aree e il paesaggio marino. Terraferma e mare sono infatti un 

ambito paesaggistico con una forte interrelazione e modifiche al contesto marino determinano modifiche 

alla percezione che si ha del mare dalla costa. 

L’ambito marino è uno spazio tipicamente privo di infrastrutture antropiche e la valutazione degli impatti 

paesaggistici di opere a mare è quindi un esercizio relativamente nuovo, che in molti paesi ha subito un 

impulso proprio a causa dello sviluppo di impianti eolici offshore. Gli impianti eolici, sia a terra sia a mare, 

sono infrastrutture di indubbio impatto paesaggistico e visivo, tanto che, fin dal primo sviluppo di questi 

impianti, si è creato un ampio dibattito, che ricomprende non solo questioni strettamente visive, ma finisce 

per includere anche temi ambientali, sociali ed economici. Il tema degli effetti paesaggistici degli impianti 

eolici incrocia quindi numerosi aspetti come il contributo che forniscono alla produzione di energia da fonti 

rinnovabili, gli impatti indiretti e percepiti che possono avere su determinate attività economiche (tra cui in 

primis il settore del turismo) e le misure da adottare per eventualmente mitigarne o compensarne gli effetti.  

Rispetto a una valutazione di tipo visiva e paesaggistica entra in gioco anche un fattore “soggettivo” che 

dipende fortemente dalla predisposizione che ognuno ha verso questo tipo di impianti. 

Nell’ambito del presente documento l’obiettivo è di utilizzare strumenti quanto più quantificabili per 

riportare l’analisi nell’ambito dell’effettiva visibilità dell’opera e l’entità dell’impatto che genera sul contesto 

paesaggistico.  

L’impatto paesaggistico degli aerogeneratori dipende essenzialmente dalla loro dimensione e dalla loro 

distanza dalla costa, secondo una relazione a livello teorico lineare, per cui la visibilità degli aerogeneratori 

aumenta all’aumentare della loro altezza, e diminuisce quanto più gli aerogeneratori sono distanti dalla costa. 

Per la determinazione della tipologia di aerogeneratori e della loro localizzazione è stata effettuata un’analisi 

delle alternative che ha considerato una serie di fattori, di carattere tecnico, ambientale ed economico, tra 

cui anche la loro visibilità dalla costa. Il posizionamento degli aerogeneratori il più distante possibile dalla 

costa è stato infatti un criterio progettuale centrale nell’analisi delle alternative per ridurre gli impatti non 

solo dal punto di vista paesaggistico, ma anche per altre componenti come la pesca e la navigazione. La 

porzione di mare in cui verranno realizzati i progetti Romagna 1 e Romagna 2 ha fondali bassi, difficilmente 
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riscontrabili in altre aree in Italia, che comportano la possibilità di installare impianti eolici con aerogeneratori 

dotati di fondazioni fisse oltre il limite delle acque territoriale di 12 MN, creando il vantaggio di poter ridurre 

sensibilmente l’impatto visivo, grazie alla notevole distanza dalla costa. La scelta finale in termini di 

dimensione degli aerogeneratori, distanza dalla costa e layout è quindi quella che ha mostrato un maggior 

equilibrio tra i vari fattori considerati, inclusi quello della visibilità dalla costa. 

Per supportare la valutazione degli impatti visivi del Progetto sono stati utilizzati essenzialmente due 

strumenti che permettono di effettuare una valutazione su basi quantificabili. Questi due strumenti 

consistono nell’analisi di intervisibilità e nella realizzazione di fotoinserimenti. 

L’analisi di visibilità permette, attraverso strumenti di calcolo matematici e un sistema georeferenziato, di 

definire in linea teorica la visibilità di un elemento, in termini di occupazione del campo visivo dell’occhio di 

un recettore umano. Come menzionato questo tipo di analisi fornisce un risultato teorico, perché tiene conto 

di alcuni fattori come, ad esempio, la morfologia del contesto dove si trova il Progetto e il recettore, ma non 

di altri come, ad esempio, le condizioni climatiche e la presenza di elementi di ostruzione alla vista, come la  

vegetazione o strutture antropiche.  

Per questo motivo per dare una migliore rappresentazione degli effetti che un’opera può generare sul 

paesaggio, l’analisi di visibilità viene integrata con la realizzazione di fotoinserimenti. Il fotoinserimento è una 

tecnica che prevede l’inserimento degli elementi di Progetto in una fotografia che riproduce la percezione 

umana del paesaggio da un determinato punto di visuale. I fotoinserimenti sono particolarmente efficaci 

perché permettono a tutti di comprendere gli effetti visivi di un’opera e di effettuare un confronto tra il 

“prima” e il “dopo”. Il fotoinserimento viene realizzato attraverso tecniche altamente sofisticate che 

consentono di ottenere un risultato quanto più realistico possibile, ma anch’esso ha alcuni limiti, tra cui la 

staticità dell’immagine e l’adesione alle condizioni meteo-climatiche del momento in cui viene scattata la 

fotografia. Il fotoinserimento cristallizza quindi la percezione di un’opera in un dato momento e da un preciso 

punto di visuale e non consente di dare un’idea dell’ampia gamma di situazioni reali in cui un Progetto risulta 

effettivamente visibile.  

Il documento di “Analisi di Intervisibilità” è riportato nell’elaborato AGNROM_SIA-D_MAP-VISIBIL, n. 

21509482/20857, a cui si rimanda per ulteriori informazioni. Di seguito si riporta la carta su cui sono 

rappresentati i livelli di visibilità dell’impianto in base al numero di aerogeneratori visibili ed alla distanza.  
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Figura 34: Mappa di intervisibilità degli elementi offshore in funzione della distanza dal punto di osservazione e del 
numero di aerogeneratori visibili. 

Come si può notare dalla Figura 34, sulla base dei calcoli effettuati, è stato valutato che la visibilità degli 

aerogeneratori da terraferma risulta bassa in una fascia costiera di circa 40 km e si riduce ulteriormente 

allontanandosi da questo fascia fino a diventare trascurabile o non visibile. In particolare, la fascia di costa 

da cui gli aerogeneratori risultano visibili è compresa tra Comacchio a nord e Cervia a sud; come mostrato 
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nella figura, gli aerogeneratori più prossimi alla costa si trovano a oltre 20 km di distanza. Gli aerogeneratori 

risulteranno visibili dalla costa, mentre altri elementi a mare del Progetto come gli impianti eolici e le 

sottostazioni non risulteranno visibili. 

Sulla base di questa analisi sono stati identificati 10 punti lungo la costa nelle province di Ravenna, Forlì-

Cesena e Rimini da cui sono state scattate fotografie per la realizzazione dei fotoinserimenti. Sono stati 

selezionati punti di visuale all’interno delle fasce da cui la visibilità risulta bassa e trascurabile, scegliendo 

litoranei di maggiore frequentazione turistica, dove sarà più alto il numero di recettori in grado di vedere le 

opere a mare.   

I fotoinserimenti sono stati realizzati in giornate con condizioni meteo-climatiche tali da fornire una 

rappresentazione della visibilità degli impianti in condizioni ottimali. Come menzionato, le condizioni 

effettive potrebbero variare sensibilmente sulla base del momento della giornata e della situazione 

meteorologica. 

I risultati dei fotoinserimenti sono riportati nel “Dossier fotografico dei fotoinserimenti” (elaborato 

AGNROM_SIA-R_DOSSIER-FOTO, n. 21509482/20858).  

In aggiunta ai risultati degli strumenti utilizzati per effettuare la valutazione degli impatti, vanno tenuti in 

conto alcuni elementi di contesto che permettono di avere una più completa rappresentazione dell’effettivo 

impatto paesaggistico e percettivo delle opere a mare del Progetto. 

Per quel che riguarda la percezione degli aerogeneratori dalla costa, è stato determinato che la visibilità 

risulterà bassa in una fascia costiera di circa 40 km. Come menzionato, l’analisi ha considerato una visibilità 

teorica, che non tiene conto delle condizioni meteo-climatiche e della presenza di eventuali elementi di 

ostruzione visiva. Rispetto a questo aspetto va evidenziato che visuali ampie dell’orizzonte marino, e quindi 

dell’area in cui verranno collocati gli aerogeneratori, si hanno essenzialmente sulla spiaggia (dove si trovano 

i punti che sono stati scelti per scattare le fotografie per i fotoinserimenti). Spostandosi dalla spiaggia verso 

l’interno, la visibilità del mare si riduce sensibilmente a causa della presenza di numerosi elementi di 

ostruzione, che a mano a mano inquadrano l’orizzonte all’interno di scorci sempre più ridotti, fino ad 

annullare completamente la vista del mare già a poche centinaia di metri dalla spiaggia. Tra gli elementi di 

ostruzione più ricorrenti si possono individuare le strutture ad uso turistico (stabilimenti, bar, ecc.), le fasce 

di pinete presenti in alcuni tratti a ridosso delle spiagge e gli edifici nelle aree urbanizzate della costa. 

L’effettiva visibilità dell’orizzonte nella sua interezza, quindi, varia sensibilmente lungo la costa a seconda 

della posizione specifica del punto di visuale ed è massima solo nei tratti di arenile privo di ostruzioni visive.  

Va anche tenuto conto che la visibilità degli impianti varia sostanzialmente durante l’anno in base alla 

fruizione delle spiagge e quindi del numero di recettori. Il numero di fruitori raggiunge il picco durante i mesi 

estivi, quando le spiagge della costiera romagnola notoriamente accolgono un significativo numero di turisti, 

mentre nei mesi invernali la frequentazione è decisamente più ridotta. Va però considerato che durante la 

stagione estiva le spiagge vengono attrezzate con strutture quali lettini e ombrelloni che rappresentano un 

elemento di intrusione e che riducono la visibilità dell’orizzonte dalle spiagge. Viceversa, durante i mesi 
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invernali, quando questi elementi vengono rimossi, è possibile avere visuali più ampie di tutto l’orizzonte 

marino e di conseguenza gli aerogeneratori risultano più visibili.  

Infine, a contestualizzazione dell’analisi di impatto paesaggistico, va effettuata qualche considerazione sullo 

stato attuale del paesaggio marino in questo specchio di mare. Il mare Adriatico, in questo tratto in 

particolare, vede già la presenza di infrastrutture che hanno introdotto elementi antropici proprio nel 

paesaggio marino. A seguito della scoperta di giacimenti di gas naturale a partire dagli anni ’60 sono state 

infatti costruite in mare piattaforme di estrazione di varie dimensioni e a diverse distanze dalla costa. Si tratta 

chiaramente di opere diverse dagli aerogeneratori, essendo elementi puntuali di altezza più ridotta degli 

aerogeneratori. In alcuni casi però queste piattaforme sono localizzate anche a soli di 2 km dalla costa (come 

la piattaforma Angela Angelina) e risultano quindi chiaramente visibili dalla terraferma. A differenza di altri 

ambiti marini, in questo caso sono presenti già da alcuni decenni elementi antropici in mare che hanno 

modificato la percezione di questo paesaggio dalla terraferma. 

Sulla base di tali considerazioni e ai risultati dei fotoinserimenti al fattore di impatto “Presenza di manufatti 

ed opere artificiali offshore” sono state assegnate le caratteristiche riportate in Tabella 69. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 

In fase di esercizio molte delle opere di Progetto a terra saranno di tipo interrato e non saranno quindi visibili. 

Nello specifico si tratta del pozzetto di giunzione e dei cavidotti 380kV e 220 kV. Le aree di cantiere necessarie 

per realizzare queste opere verranno ripristinate alle condizioni precedenti e non sono pertanto attesi impatti 

visivi di questi elementi di Progetto sul contesto paesaggistico. 

L’impatto visivo in questa fase di Progetto per la componente a terra sarà determinato nell’area Agnes 

Ravenna Porto, dove saranno presenti vari impianti, tra cui la sottostazione elettrica, l’impianto di produzione 

di idrogeno e l’impianto di stoccaggio idrogeno. Questi elementi di Progetto andranno a introdurre nuovi 

elementi antropici e modificheranno il contesto paesaggistico attuale. L’area Agnes Ravenna Porto includerà 

vari elementi, tra cui impianti produttivi, opere civili e fabbricati. Gli elementi di maggior altezza e quindi 

potenzialmente più impattanti dal punto di vista visivo saranno nell’area della sottostazione elettrica e 

avranno un’altezza di 10 m. Attorno all’area verrà realizzata una fascia vegetata con alberi e arbusti che 

andranno a schermare con elementi naturali la visibilità degli impianti dall’esterno. Di seguito si riportano 

due immagini in 3D dell’area Agnes Ravenna Porto per dare un’idea dell’aspetto che assumerà l’area al 

termine delle attività di costruzione durante la fase di esercizio.  



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 273 di 396 

 

 

Figura 35:Immagine a volo d’uccello da sud dell’area Agnes Ravenna Porto durante la fase di esercizio 

 

Figura 36:  Immagine a volo d’uccello da nord dell’area Agnes Ravenna Porto durante la fase di esercizio 

Va inoltre evidenziato che l’area Agnes Ravenna Porto si trova in un contesto industriale e portuale privo di 

specifici elementi di qualità paesaggistica o visiva. L’area inoltre non risulta sottoposta a vincolo paesaggistico 

ai sensi del D.lgs. 42/2004.  

In prossimità dell’area Agnes Ravenna Porto sono limitati i recettori umani potenzialmente impattati dal 

punto di vista visivo; non sono presenti strutture turistiche o ricettive e la fruizione dell’area avviene 
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principalmente su veicoli lungo le strade ad alta percorrenza. I punti di visuale dell’area sono quindi 

essenzialmente di tipo dinamico lungo via Trieste   

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 69. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dovuti ai fattori di 

impatto sopracitati:  

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 

La tipologia di aerogeneratori e il loro layout è stato definito a seguito di un’analisi delle alternative che ha 

tenuto conto di vari fattori ambientali, sociali ed economici, tra cui la visibilità dell’impianto dalla costa. Il 

posizionamento degli aerogeneratori il più distante possibile dalla costa è stato infatti un criterio progettuale 

centrale nell’analisi delle alternative per ridurre gli impatti non solo dal punto di vista paesaggistico, ma anche 

per altre componenti come la pesca e la navigazione. La soluzione individuata per l’impianto offshore è quindi 

quella che mostra il miglior equilibrio tra i fattori considerati e il siting condotto rappresenta di fatto la 

mitigazione già inclusa nel Progetto. Considerata la tipologia di opera, non sono possibili ulteriori misure di 

mitigazione.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore 

• Tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate verranno ripristinate per 

riportarle alle loro condizioni precedenti 

• A contorno dell’area Agnes Ravenna Porto è prevista la realizzazione di una fascia vegetata con 

arbusti e alberi che andranno a schermare con elementi naturali la visibilità degli impianti 

dall’esterno. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto medio è atteso per beni paesaggistici durante la fase di esercizio.  
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Tabella 69: Valutazione dell'impatto residuo per la componente beni paesaggistici durante la fase di esercizio 

Componente Beni Paesaggistici - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componente 
Caratteristiche dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza 
di 
manufatti 
ed opere 
artificiali 
onshore 

Durata: Lunga 

Media Reversibilità:  Medio termine Medio Media Basso 

Frequenza:  Continua 

Estensione geografica: Locale 

Intensità: Bassa 

Presenza 
di 
manufatti 
ed opere 
artificiali 
offshore 

Durata: Lunga 

Media Reversibilità:  Medio termine Medio Bassa Medio 

Frequenza:  Continua 

Estensione geografica: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di esercizio non risultano necessarie misure di monitoraggio per i fattori di impatto “Presenza 

di manufatti ed opere artificiali onshore” e “Presenza di manufatti ed opere artificiali onshore”. 

7.26 Trasporti e mobilità 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  
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7.26.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

trasporti e mobilità sono di seguito elencati: 

 Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

 Interferenza con infrastrutture esistenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività:  

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Scavi/ asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

I potenziali impatti sulla viabilità locale da parte Progetto durante la fase di costruzioni saranno causati 

principalmente dalle attività di costruzione dei cavidotti realizzate in prossimità di strade e ferrovie e dal 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Trasporti e mobilità 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Traffico giornaliero medio (TGM): 

• stazione n. 655 - SP 253R tra bivio Russi e Fornace Zarattini TGM 
13.273 veicoli/gg di cui 540 mezzi pesanti (4%) (dati 2021); 

• stazione n. 675 - SS309 presso bivio con SS309Dir (tangenziale di 
Ravenna) TGM 11.055 veicoli/gg di cui 3.009 mezzi pesanti (27,2 %) 
(dati 2020); 

• stazione n. 676 - SS 16 tra tangenziale di Ravenna e Glorie/Mezzano 
TGM 15.729 veicoli/gg di cui 1.105 mezzi pesanti (7%) (dati 2021). 

Presente criticità data dall’intensa attività portuale, dai flussi turistici nonché 
dall’alta incidentalità 

 

MEDIO-ALTO 
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traffico aggiuntivo generato dai mezzi di cantiere. Questo porterà a un’alterazione della funzionalità delle 

infrastrutture esistenti a causa dell’interferenza dei cantieri con la viabilità stradale e di un temporaneo 

incremento del flusso circolante sulle strade.  

Per quel che riguarda gli impatti sulle strade dovuti alla realizzazione del cavidotto, l’area di cantiere sarà 

definita in modo da limitare al minimo indispensabile l’occupazione della sede stradale, compatibilmente con 

le lavorazioni da eseguire. La presenza del cantiere verrà evidenziata mediante l’utilizzo di appropriata 

segnaletica regolamentare e di movieri che gestiranno il transito veicolare nelle fasi operative che ne 

richiederanno la necessità. Verrà sempre garantito l’accesso pedonale dei proprietari ai loro 

terreni/abitazioni, anche attraverso l’utilizzo di beole e passerelle carrabili poste sopra lo scavo stradale. 

I lavori di posa sotto il sedime stradale degli elettrodotti verranno eseguiti con un cantiere mobile con transito 

a senso unico alternato regolato da movieri e/o impianto semaforico. Se necessario si provvederà al 

convogliamento del traffico su arterie secondarie per la durata del cantiere 

In alcuni casi potrebbe essere necessario interrompere il traffico per brevi periodi nei tratti stradali 

particolarmente stretti. In questi casi verranno presi accordi con il Comune e gli enti interessati e 

l’interruzione verrà segnalata anticipatamente ed in modo opportuno.  

In particolari punti critici del tracciato, come ad esempio in corrispondenza dell’attraversamento di strade 

con alti volumi di traffico, per ridurre al minimo le interferenze dovute alle attività di cantiere, la realizzazione 

del cavidotto potrà avvenire mediante tecniche di trivellazione orizzontale al di sotto del sedime stradale. In 

questo modo le attività di costruzione non causeranno alcuni impatti sugli assi stradali e di conseguenza sulla 

mobilità veicolare.  

Per quel che riguarda le infrastrutture ferroviarie, verrà utilizzata la tecnica di scavo orizzontale in 

corrispondenza dell’attraversamento delle linee ferroviarie presenti lungo il tracciato dell’elettrodotto. In 

questo modo non sarà necessario intervenire sulle linee ferroviarie e interrompere il transito dei mezzi, 

eliminando qualsiasi interferenza tra le attività di cantiere e la mobilità ferroviaria. 

Al termine delle attività di costruzione tutte le strade eventualmente impattate dal cantiere saranno 

ripristinate in modo da permettere il regolare transito stradale.  

Grazie all’adozione delle misure finalizzate a evitare la chiusura delle strade e limitare interferenze con la 

mobilità ci si attende che gli impatti dovuti alle attività di costruzione siano limitati nel tempo e circoscritti 

ad alcuni tratti stradali specifici. Nel complesso si può sostenere quindi che durante la fase di costruzione il 

Progetto non avrà effetti significativi sulle infrastrutture stradali e di conseguenza sulla mobilità.  

Durante la fase di costruzione impatti sul traffico e sulla mobilità saranno causati anche dal traffico indotto 

dalle attività di cantiere e dall’aumento di mezzi che circoleranno sulle strade. I mezzi per il trasporto in 

supporto al cantiere si individuano usualmente in autobetoniere e camion cassonati, utili per il trasporto di 

materiale escavato o di materiale utilizzato per la realizzazione dell’opera. Inoltre, i volumi di maggiore 

ingombro verranno trasportati via mare e non tramite strada, limitando, di conseguenza, impatti sul traffico. 
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Il traffico indotto per la realizzazione delle opere terrestri si può stimare in circa 15 arrivi/partenze (quindi in 

un totale di 30 passaggi di betoniere e/o trasporto di materiale) durante il periodo di costruzione della 

sottostazione elettrica e dell’impianto di stoccaggio energia che avrà una durata pari a circa 250 giorni. Il 

traffico indotto durante la fase realizzativa dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno si può stimare 

in circa 15 arrivi/partenza (quindi in un totale di n°30 passaggi di betoniere e/o trasporto di materiale) 

distribuiti su una durata di 200 giorni. Sulla base di questi dati, si può sostenere che il traffico aggiuntivo 

causato dalle attività di costruzione è estremamente limitato rispetto al normale flusso di mezzi che 

transitano lungo le strade in prossimità dei cantieri di Progetto. 

Sulla base di tali considerazioni, al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 70 

Interferenza con infrastrutture esistenti 

Il tracciato del cavidotto potrebbe in alcuni casi interferire con infrastrutture esistenti, tra cui sottoservizi 

interrati (cavidotti interrati, condotte dell’acqua potabile, tubazioni delle fognature) e canali per l’irrigazione 

agricola. Prima di avviare le attività di costruzione,la Proponente prenderà contatti con i gestori delle diverse 

infrastrutture per verificare eventuali sovrapposizioni tra il tracciato del cavidotto e le reti esistenti, in modo 

da definire per ogni caso specifico la soluzione progettuale e realizzativa più idonea per evitare 

danneggiamenti o impatti su tali reti. In alcuni casi potrebbe essere necessario spostare alcuni sottoservizi o 

interrompere temporaneamente la normale funzionalità delle reti. Tali eventuali interruzioni saranno 

concordate con i gestori e comunicate in anticipo alle utenze in modo da ridurre al minimo i disagi. Nel caso 

di attraversamenti di sottoservizi più complessi verrà eventualmente considerato l’uso della tecnica di T.O.C 

per evitare danneggiamenti o impatti alle reti esistenti.  

Nei casi di attraversamenti di canali e rii irrigui, verranno realizzate deviazioni temporanee o canalizzazioni 

alternative per garantire il normale flusso delle acque. In alcuni casi potrebbero essere necessarie brevi 

interruzioni del flusso delle acque durante specifiche attività di cantiere. Al termine delle attività di 

costruzione tutti i canali e rii saranno ripristinati in modo da garantire la loro regolare funzione. Anche in 

questo caso laddove siano presenti canali o rii di maggiore portata o di maggiore importanza, verrà valutata 

la possibilità di realizzare il cavidotto tramite scavo orizzontale.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 70 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto:  

 Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

• Sarà predisposto un Piano di Gestione del Traffico. Le misure incluse nel Piano saranno 

eventualmente discusse e concordate con il Comune e gli enti interessati. 
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• Verrà ottimizzato il numero di viaggi per evitare viaggi a vuoto o non a pieno carico. 

• I viaggi dei mezzi necessari per il Progetto verranno organizzati per quanto possibile cercando di 

evitare orari di punta e a seguito di una ricognizione delle strade, per evitare interferenze con il 

traffico esistente. 

• Verranno utilizzati mezzi di dimensione e portata idonee al passaggio lungo le strade di accesso ai 

cantieri. 

• Tutti gli autisti direttamente o indirettamente impiegati nelle attività di costruzione riceveranno una 

formazione idonea sui rischi stradali e sulle regole da seguire.  

• Per brevi periodi, si potrà interrompere al traffico in alcuni tratti stradali particolarmente stretti, 

segnalando anticipatamente ed in modo opportuno la viabilità alternativa e prendendo i relativi 

accordi con il Comune e gli enti interessati. 

• Il traffico, se necessario, verrà reindirizzato su arterie secondarie. Le deviazioni saranno discusse e 

concordate con il Comune e gli enti interessati. 

• In corrispondenza di assi stradali di maggior traffico la realizzazione del cavidotto verrà effettuata 

tramite T.O.C per evitare interruzioni o deviazioni della viabilità veicolare. 

Interferenza con infrastrutture esistenti 

• Nel caso di attraversamenti di sottoservizi più complessi verrà considerato l’uso della tecnica di T.O.C 

per evitare danneggiamenti o impatti alle reti esistenti.  

• Nel caso in cui sia necessario per esigenze di cantiere intervenire su reti esistenti interrompendo 

temporaneamente l’erogazione del servizio, l’attività verrà concordata con il gestore e verrà fornita 

comunicazione anticipata agli utenti. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per trasporti e mobilità durante la fase di costruzione. 

Tabella 70:Valutazione dell'impatto residuo per la componente trasporti e mobilità durante la fase di costruzione 

Componente Trasporti e Mobilità - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 
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Interferenza 
con 
infrastruttur
e esistenti 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso 
Medio - 
alta 

Trascurabil
e 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Nuovi flussi 
di traffico 
e/o 
elementi di 
interferenza 
con flussi 
esistenti 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso 
Medio - 
alta 

Trascurabil
e 

Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente trasporti e mobilità durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure di 

mitigazione: 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

• Monitorare il numero e la durata di eventuali interruzioni del traffico causate dalle attività di 

cantiere. 

• Monitorare il numero e la tipologia di eventuali incidenti stradali che coinvolgono mezzi di 

Progetto. 

Interferenza con infrastrutture esistenti 

• Monitorare il numero e la durata di eventuali interruzioni a reti infrastrutturali esistenti. 

7.26.2 Fase di esercizio 

I fattori di impatto generati nella fase di esercizio del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

trasporti e mobilità sono di seguito elencati: 

 Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

Tale fattore di impatto potrebbe essere generato dal funzionamento della sottostazione di conversione 

elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere 

di trasmissione (elettrodotti interrati). 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

Durante la fase di esercizio saranno generati nuovi flussi di traffico dovuti ai veicoli per il personale tecnico 

impiegato al sito di Agnes Ravenna Porto e ai veicoli legati alle attività di ordinaria manutenzione delle opere. 

Si tratterà di un numero di mezzi limitato che non avrà effetti sui normali flussi di traffico lungo le strade 
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utilizzate. Per quanto riguarda la sottostazione elettrica, le manutenzioni ordinarie sono previste per 15/20 

giorni all’anno, per 15/20 giorni all’anno per l’impianto di idrogeno, e per 5/10 giorni all’anno per l’impianto 

di stoccaggio energia. Queste attività genereranno nuovi flussi di traffico, ma si tratterà di un numero limitato 

di mezzi e di viaggi che non avranno effetti sui normali flussi di traffico sulle strade utilizzate. 

Inoltre, nuovi flussi di traffico verranno generati per il trasporto dell’idrogeno da parte di autocisterne 

dall’impianto di produzione di idrogeno e per la ricarica degli autobus a idrogeno nelle stazioni di 

rifornimento; questo traffico aggiuntivo verrà generato in prossimità dell’area Agnes Ravenna Porto e quindi 

principalmente lungo via Trieste e nelle strade circostanti.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 71. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 

identificato:  

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

• I viaggi dei mezzi necessari per il Progetto, in particolare, le autocisterne per l’idrogeno, verranno 

organizzati per quanto possibile cercando di evitare orari di punta e a seguito di una ricognizione 

delle strade, per evitare interferenze con il traffico esistente. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per trasporti e mobilità durante la fase di esercizio. 

 

Tabella 71:Valutazione dell'impatto residuo per la componente trasporti e mobilità durante la fase di esercizio 

Componente Trasporti e Mobilità - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Nuovi 
flussi di 
traffico e/o 

Durata: Lunga 
Medio - 
alta 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Basso Bassa 
Trascurabil
e Frequenza:  

Poco 
frequente 
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elementi di 
interferenz
a con flussi 
esistenti 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Durante la fase di esercizio non risultano necessarie misure di monitoraggio legate alla componente trasporti 

e mobilità.  
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7.27 Popolazione e salute pubblica 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.27.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

popolazione e salute pubblica sono di seguito elencati: 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività: 

- Presenza della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (elettrodotti 

interrati); 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Popolazione e salute pubblica 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Salute pubblica 

Speranza di vita leggermente superiore al valore medio regionale: 
 uomini 81 anni 
 donne 85 anni 

Indice di vecchiaia superiore al valore medio regionale: 
 200 (anno 2018) 
 215 (anno 2021) 

Principali cause di morte: 
 malattie del sistema cardio-circolatorio (30%) 
 tumori (24%) 
 malattie dell'apparato respiratorio 

Giorni di salute (%): 
 uomini 73 %; 
 donne 65%. 

Nessuna struttura sanitaria all'interno dell'Aria di Sito. 

 

BASSO 

 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 284 di 396 

 

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 
stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto di produzione idrogeno e durante la realizzazione 
del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 
l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 
terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 
batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le emissioni di rumore possono causare nelle persone un disturbo della concentrazione e del sonno, 
potenzialmente generando effetti a lungo termine sulla salute umana. Gli impatti in termine di emissione di 
rumore generati dal Progetto in fase di costruzione sono descritti in dettaglio nel Capitolo 7.12 (Clima 
Acustico terrestre) e nella “Relazione tecnica sulla valutazione dell’impatto acustico terrestre (elaborato 
AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA, n. 21509482/20849)” a cui si rimanda per ulteriori informazioni. 

Le attività rumorose associate al cantiere oggetto di valutazione sono dovute principalmente alle attività di 

realizzazione delle opere (suddivisibili in 4 macro fasi) ed al traffico indotto.  

Le attività rumorose sono pertanto ricondotte a: 

• Fase di cantiere realizzazione del pozzetto di giunzione. 

• Fase di realizzazione cavidotti: 

tale fase verrà considerata per i seguenti cantieri: 

- Cantiere per posa linea 220 kV da giunto terra-mare a SSE. 
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- Cantiere per posa linea 380 kV da SSE a Stazione Terna. 

• Fase di attraversamento in trivellazione orizzontale controllata. 

• Fase di realizzazione delle stazioni a terra.  

Tale fase verrà considerata per i seguenti cantieri: 

- Cantiere di realizzazione della stazione elettrica di trasformazione (SSE). 

- Cantiere per la realizzazione dell’impianto di accumulo BESS da 50 MWe.  

- Cantiere per la realizzazione dell’impianto di produzione di idrogeno. 

In tali cantieri si avrà principalmente la posa di packages containerizzati già costruiti e solo da 

installare. L’unico sistema che richiede attività in loco è la connessione elettrica e la connessione 

piping tra i vari sistemi. 

Dalla stima dell’impatto previsto per la fase di cantiere è emerso quanto segue: 

• Il traffico indotto non determinerà superamenti dei limiti di legge già alla distanza di 5 metri dal bordo 

carreggiata; 

• L’impatto generato dalle varie fasi di cantiere risulta rispettare il limite imposto dalla DGR 1197/2020 

nelle condizioni in cui le lavorazioni avvengano a distanze superiori a 54 m dai ricettori dal fronte di 

cantiere nel caso più gravoso.  

Alla luce di quanto esposto si dovrà procedere con l’attivazione del cantiere nel regime di deroga per via delle 

attività lavorative che verranno ad effettuarsi a ridotta distanza con i ricettori individuati in Allegato I alla 

“Relazione tecnica sulla valutazione dell’impatto acustico terrestre” (elaborato AGNROM_SIA-R_REL-

ACUSTICA-TERRA, n. 21509482/20849), alla quale si rimanda per i dettagli. 

Si ricorda infine che il momento di massimo disturbo, per cui si richiede l’attivazione del cantiere in regime 

di deroga, sarà limitato nel tempo. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 72. 

Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 

L’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera può avere impatti diretti sulla salute di recettori umani, 

causando malattie acute e croniche, che coinvolgono in particolare il sistema respiratorio.  

Relativamente alle polveri, per ogni attività di cantiere è stata quantificata l’emissione di polveri in funzione 

delle ore lavorative giornaliere e della durata prevista della singola attività. In seguito è stata individuata la 

fase cantieristica più critica, rappresentata dalla fase di scavo per la posa degli elettrodotti e per la 

costruzione delle sottostazioni, cui è associata l’emissione di polveri massima. 
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La valutazione di impatto sulla qualità dell’aria legato alle emissioni di polveri in atmosfera dalle attività di 

cantiere è stato condotto in accordo alle “Linee Guida per la valutazione delle emissioni di polveri provenienti 

da attività di produzione, manipolazione trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti” (“Linee guida 

polveri”). I metodi di valutazione proposti nel lavoro provengono principalmente da dati e modelli dell’US-

EPA (AP-42 Compilation of Air Pollutant Emission Factors). L’inquinante assunto quale descrittore 

dell’impatto è rappresentato dalle polveri sottili PM10. 

Si è proceduto alla stima delle emissioni di polveri prodotte, suddividendo la descrizione degli impatti 

correlati ai cantieri per la posa degli elettrodotti interrati da quella relativa al cantiere per la realizzazione 

delle opere presso Agnes Ravenna Porto. 

I dati relativi ai volumi di terreno derivante dalle differenti operazioni di scavo e rinterro sono stati desunti 

dal documento “Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo”, in cui alla descrizione delle 

attività di cantiere svolte, sono associate le stime volumetriche di tutti gli scavi e rinterri di terreno previsti, 

nonché il riutilizzo in Sito laddove necessario.  

È stata inoltre quantificata l’emissione di inquinanti (CO, VOC e NOx) emessi dai motori dei mezzi di cantiere, 

valutata in funzione delle ore di utilizzo previsto dei mezzi stessi. Allo stesso modo è stata quantificata 

l’emissione di polveri sulla base delle diverse attività di cantiere. I risultati di tali quantificazioni per le diverse 

fasi di cantiere sono riportati nel capitolo 7.4.1.1, a cui si rimanda per i dettagli.  

Alla luce dei risultati della stima delle emissioni di inquinanti e polveri e tenendo conto della distanza dei 

recettori umani, si ritiene che l’impatto sulla salute pubblica durante la fase di costruzione sia trascurabile.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 72. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto: 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Per ridurre al minimo il disturbo generato presso i ricettori saranno impiegati mezzi e macchine 

tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile certificare i livelli di emissione acustica 

(come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.lgs. n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

 Limitare gli interventi più rumorosi allo stretto necessario e limitando la contemporaneità dell’utilizzo 

dei macchinari nelle fasi più rumorose; 

 Pianificazione delle attività in consultazione con le comunità locali in modo che le attività con il 

maggior potenziale di generazione di rumore siano pianificate nei periodi della giornata che 

provocheranno il minor disturbo; 

 Le date di inizio e completamento dei lavori, l'orario di lavoro e le informazioni sui permessi ottenuti 

dai comuni locali saranno annunciate al pubblico su un tabellone in cantiere; 
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Emissione di inquinanti (e di polveri) in atmosfera onshore 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

 Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

 Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per popolazione e salute pubblica durante 

la fase di costruzione. 

Tabella 72:Valutazione dell'impatto residuo per la componente popolazione e salute pubblica durante la fase di 
costruzione 

Componente Popolazione e Salute Pubblica - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore 
di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

componen
te 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emission
e di 
rumore 
in 
ambient
e aereo  

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabil
e 

Media 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Emission
e di 
inquinan
ti (e 
polveri) 
in 
atmosfer
a 
onshore 

Durata: Medio - lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilit
à:  

Breve 
termine 

Trascurabil
e 

Media 
Trascurabil
e 

Frequenza:  
Molto 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente popolazione e salute pubblica durante la fase di costruzione e di verificare l'efficacia delle misure 

di mitigazione: 

Emissione di rumore 

 Verificare, tramite Audit periodici in campo, che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività 

di costruzione siano in buone condizioni e ben mantenuti, per garantire che i livelli di rumore siano 

mantenuti entro i requisiti.  

 Misurazioni del rumore ai recettori, in caso di reclami ricevuti. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

 Verificare che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di manutenzione siano in buone 

condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e disponibile per controlli. 

7.27.2 Fase di esercizio 

I fattori che potrebbero potenzialmente impattare la componente popolazione e salute pubblica durante la 

fase di esercizio sono di seguito elencati: 

 Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti  

 Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

È atteso che i fattori di impatto sopracitati possano essere generati dal funzionamento della sottostazione di 

conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e 

delle opere di trasmissione (elettrodotti interrati). 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le attività rumorose sono associate all’esercizio degli impianti previsti in Progetto sia offshore che onshore. 

Gli interventi prevedono l’inserimento di sorgenti sonore sia al largo, rappresentate dagli aerogeneratori, che 

a terra. 

Come riportato nel capitolo 7.12.2 la stima dell’impatto acustico per la fase di esercizio è la seguente: 

• Il traffico indotto non determinerà superamenti dei limiti di legge già alla distanza di 5 metri dal bordo 

carreggiata; 

• L’impatto acustico generato dalle turbine eoliche è da ritenersi trascurabile 
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• L’impatto acustico generato dall’intervento a terra Agnes Ravenna Porto necessita, al fine del rispetto 

del limite differenziale notturno presso gli edifici residenziali, dell’installazione di una barriera 

acustica quale intervento di mitigazione. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 73. 

Emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti 

La valutazione di impatto relativa ai campi elettromagnetici è affrontata nel capitolo 7.5.2 a cui si rimanda 

per maggior dettagli. 

Non sono state riscontrate radiazioni ionizzanti in fase di esercizio. Per quanto riguarda invece le emissioni 

di radiazioni non ionizzanti, sono state riscontrate potenziali situazioni in cui la Distanza di Prima 

Approssimazione (DPA) degli elettrodotti va a interferire con recettori umani presenti lungo il tracciato. Per 

ognuno di questi casi nel capitolo 7.5.2 è stata effettuata una disamina puntuale delle interferenze indotte. 

L’approccio proposto, basato sulle analisi di interferenza fra la DPA e i potenziali recettori sensibili, è da 

intendersi conservativo. L’utilizzo di modelli 3D in fase di Progetto consentirà l’affinamento dei calcoli e la 

conferma o meno delle potenziali interferenze evidenziate precedentemente. Nel caso in cui le interferenze 

venissero confermate, verranno implementate specifiche misure di mitigazione indicate di seguito.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 73. 

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

Per la fase di esercizio delle opere terrestri è previsto un traffico ordinario di piccoli automezzi per il trasporto 

del personale tecnico necessario per la gestione e le azioni di manutenzione sulla rete elettrica di 

trasmissione energia.  

Per quanto riguarda la fase di esercizio dell’impianto di idrogeno, autocisterne per assicurare il trasporto 

dell’idrogeno legato a particolari opzioni di utilizzo in area industriale/portuale, così come la tratta di autobus 

ad idrogeno per la ricarica nelle stazioni di rifornimento nell’area stessa di Agnes Ravenna Porto, potranno 

aumentare il traffico su gomma lungo via Trieste e nei dintorni dell’area, ma tali mezzi saranno comunque 

previsti “green”, con l’utilizzo di idrogeno verde. 

Sono previste ispezioni periodiche di prevenzione lungo il percorso degli elettrodotti terrestri, eseguiti con 

appositi mezzi dove le ispezioni visive non sono percorribili, che si traducono in emissioni atmosferiche molto 

limitate dai gas di scarico dei mezzi utilizzati durante le attività di manutenzione previste, tali da essere 

considerate trascurabili. 

Le manutenzioni ordinarie previste per 15/20 giorni all’anno per la sottostazione elettrica, 15/20 giorni 

all’anno per l’impianto di idrogeno, e 5/10 giorni all’anno per l’impianto di stoccaggio energia si ritengono 

trascurabili rispetto al computo finale delle emissioni in atmosfera. 
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Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 73. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto 

identificati:  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

• Inserimento di una barriera acustica alta 4 m posta sul confine dell’area Agnes Ravenna Porto 

come da planimetria allegata alla “Relazione tecnica sulla valutazione dell’impatto acustico 

terrestre in fase di cantiere” (Codice AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-TERRA n° 

21509482/20849). Si ipotizzano barriere acustiche modulari in lamiere metalliche spessore di 

8/10 di mm dallo spessore nominale del pannello 100 mm.  

Emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti  

• Allo scopo di ridurre l’estensione della DPA, è possibile l’utilizzo di schermature con lastre di alluminio 

di spessore pari a 5 mm, idonee a far rientrare il livello di esposizione al campo magnetico entro 

l’obiettivo di qualità pari a 3 μT. Tali lastre dovranno essere montate garantendo la continuità tra i 

componenti elementari attraverso saldature continue. Questo tipo di schermatura è infatti atta a 

garantire il rispetto dei limiti di legge anche nelle tratte in cui si sono evidenziati potenziali recettori 

sensibili entro la fascia di DPA valutata nelle condizioni di posa standard. Per ulteriori informazioni si 

rimanda alla “Relazione tecnica su campi elettrici e magnetici delle opere terrestri, analisi andamento 

dei campi elettrici e magnetici” (elaborato AGNROM_EP-R_REL-EMF). 

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

• Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione; 

• Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo; 

• Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per popolazione e salute pubblica durante 

la fase di esercizio. 
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Tabella 73:Valutazione dell'impatto residuo per la componente popolazione e salute pubblica durante la fase di 
esercizio 

Componente Popolazione e Salute Pubblica - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione 
di rumore 
in 
ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Emissione 
di 
radiazioni 
non 
ionizzanti 
onshore 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Medio - alta Trascurabile 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione 
di 
inquinanti 
(e polveri) 
in 
atmosfera  

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità:  
Breve 
termine 

Trascurabile Media Trascurabile 

Frequenza:  
Poco 
frequente 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente popolazione e salute pubblica durante la fase di esercizio e di verificare l’efficacia delle misure 

di mitigazione: 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

 Misurazioni del rumore ai recettori, in caso di reclami ricevuti. 

Emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti  

• Nel corso della fase di esercizio (1 campagna di monitoraggio), al fine di verificare l’effettiva assenza 

di impatto, anche a verifica dell’efficacia delle mitigazioni che potranno essere messe in atto. 

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

 Verificare che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di manutenzione siano in buone 

condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e a disposizione per controlli. 
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7.28 Rifiuti 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.28.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

rifiuti sono di seguito elencati: 

 Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante tutte le attività di costruzione che comprendono:  

- Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere onshore; 

- Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere offshore; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C. 

Nella fase di costruzione è aspettata una produzione di rifiuti limitata, sia per le attività a mare sia per quelle 

a terra.  

Per le operazioni a mare aperto, nessuno scarico in acqua avrà luogo; infatti, le navi impiegate nella fase di 

costruzione saranno dotate di infrastrutture per il raccoglimento dei rifiuti, per poi indirizzare ciascun rifiuto 

all’apposita destinazione di smaltimento e trattamento. I rifiuti di cavo verranno gestiti in conformità con i 

regolamenti MARPOL. 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Rifiuti 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Rifiuti Urbani (RU) 
 Produzione totale di RU: 112.536 tonnellate 
 Raccolta differenziata: 69.940 tonnellate (62,1%) 
 Raccolta indifferenziata: 42.595 (37,5%) 

Rifiuti speciali (RS) 
 Produzione totale di RS: 1.321.718 tonnellate (esclusi C&D) 
 RS pericolosi: 153.662 tonnellate (11,6%) 
 RS non pericolosi: 1.168.055 tonnellate (88,4%) 

 

BASSO 
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I rifiuti prodotti dalle attività di costruzione a terra saranno di quantitativo limitato e consisteranno 

principalmente in imballaggi, sfridi di cantiere e eventuali materiali derivanti da demolizioni minori. I rifiuti 

prodotti verranno gestiti secondo le norme vigenti da ditte autorizzate. Il Progetto seguirà una filosofia di 

economia circolare con l’obiettivo di ridurre al massimo il quantitativo di rifiuti inviati a smaltimento, 

favorendo azioni di riciclo e recupero ogniqualvolta possibile. 

Va inoltre menzionata la produzione e la gestione dei rifiuti derivanti dalla realizzazione delle opere di 

approdo in zona costiera. È prevista la realizzazione di una buca di partenza e di una buca per la gestione 

delle opere di approdo. Per queste buche si assume che l’intero volume di scavo sia conferito come rifiuto, 

pertanto, il terreno accatastato prima di essere conferito andrà sottoposto ad analisi rifiuto per 

caratterizzazione codice CER secondo il D.lgs. 152/06 e s.m.i. 

I fanghi residuali dalle perforazioni sono considerati rifiuti con codice CER 010504. Nelle perforazioni 

complesse tipiche di un terra mare si prevede l’installazione di un sistema di riciclaggio dei fanghi che prevede 

il trattamento di quest’ultimi (che vengono raccolti nella vasca fanghi) mediante il passaggio all’interno 

dell’unità di riciclaggio dal quale viene separato il rifiuto solido umido (smarino) proveniente dalla 

perforazione. La restante aliquota verrà fatta passare all’interno delle cosiddette unità di miscelazione dove 

verrà arricchita con nuova bentonite e acqua dolce per tornare nuovamente in circolo. 

La porzione di rifiuto solido verrà raccolta in apposite aree e conferita come rifiuto negli impianti di 

smaltimento, previa analisi di caratterizzazione. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 74. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto: 

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti  

• Se possibile, i materiali di scavo verranno riutilizzati in loco secondo normativa vigente. 

• I rifiuti saranno destinati ai processi di recupero, riciclo e riutilizzo tramite idonei trattamenti, in 

conformità con la filosofia di economia circolare. L’avvio a discarica verrà considerato come ultima 

opzione nel caso in cui non siano possibili altre forme di smaltimento. 

• Nella selezione degli impianti di gestione rifiuti, verranno preferiti quelli più vicini al luogo di 

generazione, in modo da ridurre l’impatto delle attività di trasporto dei rifiuti. 

• Dovrà essere prevista la preparazione di una fossa/vasca impermeabile in prossimità dell’area di 

perforazione (area di T.O.C costiera) 
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Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 

L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla base delle 

caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), delle 

caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione proposte, 

un potenziale impatto trascurabile è atteso per rifiuti durante la fase di costruzione. 

Tabella 74:Valutazione dell'impatto residuo per la componente rifiuti durante la fase di costruzione 

Componente Rifiuti  - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore 
di 

Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
elementi di 
interferenza 
con il sistema 
di gestione 
rifiuti 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Bassa Reversibilità:  
Medio 
termine 

Basso Media Trascurabile 
Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile  

Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente rifiuti durante la fase di costruzione e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione: 

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti  

• In conformità con la normativa vigente, sarà mantenuta traccia dei rifiuti prodotti e della loro 

gestione tramite un apposito documento che: 

o documenterà il quantitativo di rifiuti prodotto dalle varie attività di cantiere; 

o documenterà la modalità di gestione dei rifiuti; 

o documenterà la quantità di rifiuti destinati al recupero e riciclo rispetto al quantitativo 

complessivo prodotto; 

7.28.2 Fase di esercizio 

I fattori di impatto generati nella fase di esercizio del Progetto che potrebbero influenzare la componente 

rifiuti sono di seguito elencati: 

 Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione rifiuti 
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Tale fattore è generato dall’attività di manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore 

e onshore del Progetto.  

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione rifiuti 

Nella fase di esercizio, durante le attività di manutenzione verrà prodotto un numero limitato di rifiuti meno 

consistente rispetto alla fase di costruzione. I rifiuti deriveranno principalmente dalle attività di 

manutenzione e consisteranno in reflui (olii, grassi, lubrificanti, ecc.) e le componenti da sostituire. I rifiuti 

prodotti verranno gestiti secondo le norme vigenti da ditte autorizzate. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 75. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dovuti agli elementi di 

interferenza con il sistema di gestione rifiuti: 

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti  

• I materiali per la costruzione e per il normale funzionamento delle infrastrutture verranno 

selezionati secondo un criterio di eco-compatibilità al fine di garantire il minore impatto ambientale 

possibile e maggiori possibilità di riciclo e recupero. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per rifiuti durante la fase di esercizio. 

Tabella 75:Valutazione dell'impatto residuo per la componente rifiuti durante la fase di esercizio 

Componente Rifiuti - Fase di Progetto Esercizio  - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
elementi di 
interferenza 
con il sistema 
di gestione 
rifiuti 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Bassa Reversibilità:  
Medio 
termine 

Basso Media Trascurabile 
Frequenza:  Frequente 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Misure di monitoraggio 

Le seguenti misure di monitoraggio saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla 

componente rifiuti durante la fase di operazione e di verificare l’efficacia delle misure di mitigazione: 

Presenza di elementi di interferenza con il sistema di gestione dei rifiuti  

• In conformità con la normativa vigente, sarà mantenuta traccia dei rifiuti prodotti e della loro 

gestione tramite un apposito documento (registro).  
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7.29 Economia e occupazione 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante. 

 

7.29.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente di economia e occupazione sono di seguito elencati: 

 Richiesta di manodopera 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Economia e occupazione 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

Economia: 

• A partire dal 2020 una serie di avvenimenti (pandemia da COVID-19; 
la guerra in Ucraina) hanno fortemente impattato il quadro 
economico a tutti i livelli, rendendo difficile effettuare previsioni sulle 
prossime dinamiche economiche. 

• Tutti i settori economici hanno subito gli effetti della pandemia nel 
2020 ma già a partire dal 2021 e nel 2022 è avvenuto un recupero, 
che però non ha ancora permesso di riportare i parametri ai livelli del 
2019.  

• In provincia di Ravenna il recupero è stato più lento nel settore 
industriale e in quello dei servizi, più rapido nel settore delle 
costruzioni, grazie agli incentivi promossi dal governo nazionale. 

• In provincia di Ravenna i settori con il maggior numero di imprese 
sono il commercio, l'agricoltura e i servizi alle imprese. I settori con il 
maggior numero di addetti sono le industrie, il commercio e il 
turismo. 

Occupazione: 

• In provincia di Ravenna è in atto dal 2010 un calo del tasso di 
disoccupazione, interrotto nel 2020 a causa della pandemia da 
COVID-19 

Il calo degli occupati a causa della pandemia da COVID-19 ha colpito 
soprattutto l'occupazione giovanile e quella femminile, caratterizzate da 
forme di lavoro più precarie 

MEDIO 
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 Richiesta di beni e servizi 

Questi fattori di impatto sono considerati nella loro accezione positiva, ossia in termini di benefici che 

possono apportare alla componente economia e occupazione. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività:  

- Predisposizione delle aree di cantiere presso la sottostazione di conversione elettrica, l’impianto di 

stoccaggio di energia tramite batterie, l’impianto di produzione idrogeno e durante la realizzazione 

del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati; 

- Scavi/asportazione di materiale per installazione della sottostazione di conversione elettrica, 

l’impianto di stoccaggio di energia tramite batterie e l’impianto produzione idrogeno; 

- Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e 

terrestri nell'area di approdo; 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti; 

- Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 

rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

- Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

- Costruzione della sottostazione di conversione elettrica, dell’impianto di stoccaggio energia tramite 

batterie e dell’impianto di produzione e stoccaggio idrogeno; 

- Realizzazione del pozzetto di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

- Passaggio nel sottosuolo costiero da realizzarsi tramite opera trenchless T.O.C; 

- Posa della tratta onshore degli elettrodotti; 

- Stoccaggio pali di fondazione e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

- Stoccaggio e assemblaggio componentistica delle strutture galleggianti riferite all’impianto 

fotovoltaico offshore; 

- Trasporto del materiale di risulta/rifiuti; 

- Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere; 

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 
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- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante; 

- Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere offshore. 

Richiesta di manodopera 

La quantificazione della manodopera necessaria durante la fase di costruzione del Progetto è stata effettuata 

basandosi sul concetto di full time equivalent (FTE), ossia l’equivalente a tempo pieno di risorse umane 

impiegate per un anno lavorativo. L’FTE è un metodo che viene usato per indicare lo sforzo erogato o 

pianificato per svolgere un'attività o un progetto in termini di risorse a tempo pieno (a prescindere dal tipo 

di contratto di lavoro) per un anno. 

La fase di costruzione sarà quella che richiederà l’impiego massimo di risorse rispetto all’intero ciclo di vita 

del Progetto. La fase di costruzione coinvolgerà un numero stimato di 1.435 FTE risorse all’anno, quindi è 

stimato un uso di circa 4305 FTE risorse in tre anni. 

Le risorse verranno divise come segue: 

• Aerogeneratori e fondazioni: si stima verranno assunte sulle circa 300 FTE per le diverse attività 

legate al work package, tra cui le operazioni di stoccaggio dei componenti degli aerogeneratori e il 

successivo assemblaggio; la fabbricazione e movimentazione delle fondazioni nel marshalling harbor, 

e il loro successivo stoccaggio; attività di installazione delle fondazioni e aerogeneratori con 

assemblaggio finale in sito e commissioning. 

• Fotovoltaico galleggiante: l’impianto da 100 MW verrà costruito principalmente in tre fasi: (i) 

trasporto nel marhsalling harbor di tutti i componenti, strutturali ed elettrici, (ii) assemblaggio 

tramite “pop-up factory” e (iii) trasporto e installazione in sito. Per la fase due si possono considerare 

tre “assembly line” composte da 60 persone ognuna, con la capacità di costruire fino a 250 kW al 

giorno. Si stima quindi un totale di circa 140 giorni per raggiungere la costruzione di 100 MW, che 

equivale a circa 100 FTE. Per la fase 3 si ipotizza una crew in rimorchiatore di 15 risorse a tempo pieno. 

• Cavi marini: A seguito di interazioni con i principali fornitori e installatori di cavi elettrici marini, si è 

deciso di stimare una crew composta da circa 150 risorse a tempo pieno impiegate per un anno. 

• Sottostazioni elettriche offshore: Si stimano 100 FTE in totale per la fabbricazione nel marshalling 

harbor delle fondazioni, il trasporto e assemblaggio del MEQ per il topside e il trasporto e 

installazione in sito di Progetto di n. 2 sottostazioni. 
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• Opere di approdo e pozzetto di giunzione: Su consulenza del partner tecnico CEBAT, che ha 

supportato l’ingegnerizzazione delle due opere, si stimano circa 10 FTE. 

• Cavi terrestri: Si stima una squadra di 15 FTE per il cavo 220 kV e 2 squadre da 30 FTE ciascuna per il 

cavo 380 kV, per un totale quindi di 75 FTE. 

• Sottostazione elettrica onshore: Su indicazione del partner tecnico CESI si prevedono circa 25 FTE 

per 300 giorni lavorativi, che corrispondono a circa 30 persone impiegate a tempo pieno per un anno.  

• BESS: Si stimano circa 5 FTE per l’installazione e commissioning dell’impianto. 

• Impianto di idrogeno: Si stimano 35 FTE per la realizzazione dell’impianto di elettrolisi, i sistemi di 

compressione e stoccaggio, nonché le baie di carico e le HRS. 

Per le attività di installazione e commissioning, coordinamento dell’ingegneria esecutiva e il procurement, si 

stimano circa 70 FTE. 

La somma dei precedenti FTE è di 850 FTE ma l’atteso numero di FTE è stato considerato superiore, 

considerando la fase di fabbricazione dei componenti e del trasporto.  

Il Progetto fornirà impiego diretto e indiretto lungo una estesa filiera ed è plausibile che una parte della 

manodopera provenga dal contesto locale. A oggi non sono state individuate ditte incaricate per le diverse 

attività previste in fase di cantiere e di conseguenza non è noto da dove proverranno i lavoratori impiegati 

durante la fase di cantiere. Ci si attende che nel Progetto saranno coinvolte aziende da varie provenienze, 

alcune internazionali, altre italiane ed eventualmente provenienti dall’Emilia-Romagna e dalla provincia di 

Ravenna. Il distretto energetico di Ravenna comprende un know-how tecnologico già utilizzato per fornire 

servizi e prodotti a livello internazionale nel settore dell’eolico offshore, e ci si attende una progressiva 

importanza di questo settore nei prossimi anni. Ci si aspetta quindi che nel contesto locale siano presenti 

aziende ben posizionate per fornire servizi e manodopera per il Progetto, con evidenti ricadute positive in 

termini di reindirizzamento dell’economia locale verso i settori dell’energie rinnovabili, che saranno sempre 

più centrali nel prossimo futuro. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 76. 

Richiesta di beni e servizi 

Il Progetto si presuppone richiederà e attuerà una filiera produttiva per gli aerogeneratori, con un alto valore 

aggiunto sia da un punto di vista tecnologico che da un punto di vista economico. 

I principali materiali usati per gli aereogeneratori saranno l’acciaio e materiale ferroso, polimeri e materiali 

compositi, alluminio e simili, rame e terre rare. Per l’impianto fotovoltaico galleggiante invece saranno 

richiesti principalmente materiali come il silicio monocristallino, l’alluminio, l’acciaio e polimeri e materiali 

compositi. Per la realizzazione degli elettrodotti i materiali più usati saranno il rame, l’alluminio, la fibra ottica, 
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polipropilene, polimeri, acciaio zincato, bitume e lega di piombo. Sarà poi necessario recuperare materiale 

per le batterie e l’impianto di elettrolisi. 

A oggi non è noto da dove verranno approvvigionati i materiali. Alcuni saranno acquistati sul mercato 

internazionale, perché non presenti in Italia, mentre altri potranno provenire dalla regione Emilia-Romagna 

e dalla provincia di Ravenna. In questo caso il Progetto avrà dei benefici economici diretti con le aziende che 

forniranno tali beni.  

La fase di costruzione del Progetto richiederà inoltre alcuni servizi specifici, tra cui vitto, alloggio, servizi di 

pulizia e di sicurezza che saranno forniti a livello locale e genereranno quindi benefici economici nel contesto 

ravennate in settori come la ricezione turistica e la ristorazione.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 76. 

Misure di mitigazione 

Non sono previste azioni di mitigazione in quanto sono stati identificati fattori di impatto con ricadute 

positive sull’economia e l’occupazione. Sono però consigliate le seguenti azioni di miglioramento:  

Richiesta di manodopera 

• Cercare di impiegare lavoratori locali per quanto possibile. 

• Promuovere l’assunzione di lavoratori locali con il supporto di enti locali dell’impiego o della 

formazione. 

Richiesta di beni e servizi 

• Cercare di acquistare beni, servizi e materiali da aziende locali, per quanto possibile. 

• Promuovere la partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il coinvolgimento di Camere di 

Commercio e associazioni industriali locali. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

proposte, un potenziale impatto positivo medio è atteso per economia e occupazione durante la fase di 

costruzione. 
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Tabella 76:Valutazione dell'impatto residuo per la componente economia e occupazione durante la fase di costruzione 

Componente Economia e Occupazione - Fase di Progetto Costruzione - Impatto positivo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Richiesta di 
manodope
ra 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Media Medio 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Nazionale 

Intensità: Media 

Richiesta di 
beni e 
servizi  

Durata: 
Medio - 
lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Media Medio 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Nazionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

Misure di monitoraggio 

Al fine di monitorare e valutare i reali effetti del Progetto sulla componente economia ed occupazione 

durante la fase di operazione, è consigliabile la raccolta annuale di dati relativa ai fattori potenzialmente 

impattati. Il monitoraggio di questi fattori deve inoltre servire a valutare l’efficacia delle misure di 

miglioramento e l’eventuale necessità di incrementarle o integrarle con ulteriori azioni. Tra i dati da 

raccogliere annualmente per ogni categoria d’impatto, risultano di particolare rilevanza: 

Richiesta di manodopera 

• Il numero di lavoratori assunti localmente; 

• Ore di formazioni fornite ai lavoratori. 

Richiesta di beni e servizi 

• La percentuale di beni e materiali acquistati localmente; 

• Il numero di aziende terze che hanno prestato servizi nel corso dell’anno (inclusi servizi di 

consulenza, commerciali, legali o specialistici). 
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7.29.2 Fase di esercizio 

I fattori che potrebbero potenzialmente impattare la componente Economia e occupazione durante la fase 

di esercizio sono: 

 Richiesta di manodopera 

 Richiesta di beni e servizi 

 Produzione di energia da fonti rinnovabili 

Questi fattori di impatto sono considerati nella loro accezione positiva, ossia in termini di benefici che 

possono apportare alla componente economia e occupazione. 

È atteso che i fattori di impatto sopracitati possano essere generati sia da attività onshore che offshore del 

Progetto, tra cui:  

- Funzionamento della sottostazione di conversione elettrica, dell'impianto di stoccaggio energia, 

dell’impianto produzione e stoccaggio idrogeno e delle opere di trasmissione (sezione onshore); 

- Funzionamento del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (sezione offshore); 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto (sezione 

offshore). 

Richiesta di manodopera 

La fase di esercizio del parco eolico presenta un impatto occupazionale positivo a lungo termine, in quanto 

si presume un impiego di lavoratori diretti e indiretti a livello locale. È stimato l’utilizzo di un numero di risorse 

dirette e indirette di circa 70 risorse impiegate a tempo pieno all’anno per tutta la fase di esercizio. 

• Manodopera diretta 

Si definiscono lavoratori diretti coloro che sono coinvolti in attività strettamente collegate al funzionamento 

e alla manutenzione del Progetto Agnes e delle sottostazioni ad esso connesse. In particolare, si tratta di 

attività di: 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti eolici e fotovoltaici, delle sottostazioni di 

trasformazione elettrica e delle altre opere connesse; 

- Operazioni relative alla gestione operativa e amministrativa dell’hub energetico; 

Considerando la manodopera diretta in termini di full time equivalent (FTE), ossia l'equivalente a tempo pieno 

di risorse umane impiegate per un anno lavorativo, è stimato l’impiego annuo di: 

- 15 FTE per la gestione operativa e amministrativa dell’hub; 

- 50 FTE per la manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti eolici e fotovoltaici galleggianti; 

- 5 FTE per la manutenzione degli impianti nell’area Agnes Ravenna porto; 
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- 1 FTE per la manutenzione dei cavi ad alta tensione. 

Le suddette attività richiederanno l’impiego di manodopera qualificata con ricadute positive sul capitale 

umano, in quanto sarà necessario investire nella formazione continua del personale. In tal senso, il contesto 

di Ravenna potrebbe trasformarsi in un polo specializzato anche nella formazione di personale interessato 

ad attività collegate al settore delle energie rinnovabili, al fine di contribuire a soddisfare il fabbisogno di 

forza lavoro di un'industria in crescita. La creazione di un polo di eccellenza comporterebbe esternalità 

positive al livello locale - in termini di creazione di un ecosistema economico e produttivo dedicato alle 

energie rinnovabili - e al livello nazionale, andando nella direzione della politica energetica italiana tracciata 

dal PNIECC. Il Progetto può inoltre potenzialmente fungere da volano in grado di attrarre ulteriormente 

persone e investimenti sulle energie rinnovabili. 

Inoltre, i benefici occupazionali generati dal Progetto possono essere considerati ancor più importanti 

rispetto alle dinamiche economiche attese nel contesto di Ravenna, in quanto andranno a compensare un 

possibile declino del settore Oil&Gas nell’area interessata, favorendo una riconversione del capitale umano 

nella direzione delle energie rinnovabili, che rappresenta un settore economico e produttivo fondamentale 

nel prossimo futuro. 

• Manodopera indiretta 

Oltre al personale direttamente coinvolto nelle attività di operazione e manutenzione dell’hub energetico, 

questo tipo di attività genera richiesta di servizi accessori quali survey geofisici e tecnici, piani di monitoraggio 

ambientale, attività ambientali, didattiche, ricreative e di ricerca. Questo tipo di attività relative a mercati di 

supporto al settore eolico offshore ha il potenziale di accrescere ulteriormente le ricadute occupazionali del 

Progetto. Per tali attività è di fatti stimato l’impiego di 19 risorse a tempo pieno annue, per tutta la fase di 

esercizio degli impianti. 

Anche in tal caso, si presuppone la richiesta di servizi specializzati e di conseguenza l’accrescimento del know-

how su attività indirettamente legate alla generazione e trasmissione dell’energia rinnovabile. 

Il Progetto nella componente a mare potrebbe favorire lo sviluppo del settore della mitilicoltura, come 

descritto in maggior dettaglio nel capitolo 7.22.2, generando ulteriori opportunità occupazionali ed 

economiche. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 77. 

Richiesta di beni e servizi 

Come menzionato in precedenza, le attività di operazione e manutenzione dell’hub energetico si 

appoggeranno a una serie di servizi esterni di supporto, alimentando il settore terziario locale e nazionale. Le 

principali attività possono essere riassunte in: 

- servizi di consulenza e altre prestazioni imprenditoriali specialistiche in subappalto; 

- attività di ricerca e sviluppo; 
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- attività di manutenzione straordinaria degli impianti, richiedente servizi specializzati. 

Si presuppone che la fase di esercizio dell’hub energetico richieda studi, valutazioni e altri servizi di 

consulenza per i quali il gestore dell’hub si affiderà a società esterne. Tali servizi possono essere di varia 

natura, quali studi di monitoraggio, consulenze legali, consulenze assicurative, etc., per cui è possibile 

presupporre ricadute occupazionali su attività imprenditoriali di supporto al settore energetico.  

Alimentando l’hub energetico della riviera romagnola, in passato incentrato sull’Oil&Gas, ci si attende 

un’area particolarmente attraente per le attività di ricerca e sviluppo. In tal senso, il progetto può favorire 

questo servizio e generare collaborazioni con centri di ricerca, università e istituti, favorendo nel complesso 

una progressiva riconversione del distretto energetico già presente nel contesto di Ravenna nella direzione 

delle energie rinnovabili. 

Si presuppone inoltre una domanda di servizi e di consumi generata dalla ricaduta occupazionale, e di 

conseguenza un potenziamento delle infrastrutture esistenti e lo sviluppo di nuove attrezzature. Allo stesso 

modo, è ipotizzabile inoltre la richiesta di beni al settore secondario, anche in fase di esercizio, in quanto alla 

produzione di componenti e manufatti prefabbricati volti alla manutenzione straordinaria degli impianti. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 77. 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 

Lo sviluppo di energia elettrica da fonti rinnovabili avrà due benefici principali rispetto al contesto energetico 

nazionale italiano, in termini di maggior produzione di energia da fonti rinnovabili e di minore dipendenza da 

risorse energetiche estere. La produzione di energia rinnovabile è preferibile a quella da fonti fossili, perché 

produce un quantitativo minore di emissioni di inquinanti e di gas serra, in linea con gli obiettivo globali ed 

europei di decarbonizzare il settore energetico. Un importante beneficio che nasce dalla generazione di 

energia dall’hub di Ravenna consiste nella riduzione di produzione nazionale di energia a partire da 

combustibili fossili, con evidenti ricadute in termini di qualità dell’aria e quindi benefici per la salute e per 

l’ambiente. Tale riduzione sposa altresì gli obiettivi vincolanti del Green Deal Europeo11, che prevedono una 

riduzione delle emissioni del 55% entro il 2030, e una produzione di energia proveniente per almeno il 35% 

da fonti rinnovabili, entro il 203012. 

Inoltre, va evidenziato che il mix energetico dell’Italia dipende ancora significativamente dall’importazione 

di risorse energetiche, principalmente fossili, dall’estero. La maggiore generazione di energia da parte del 

Progetto potrà potenzialmente ridurre le importazioni di energia e conseguentemente accrescere 

l’indipendenza energetica dell’Italia. La produzione di energia da fonti rinnovabili sul territorio italiano potrà 

garantire maggiore sicurezza rispetto alle fluttuazioni del mercato energetico internazionale, con evidenti 

 
11 European Commission, Energy and the Green Deal, https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-

deal/energy-and-green-deal_en 

12 European Commission, Renewable energy directive, https://energy.ec.europa.eu/topics/renewable-energy/renewable-energy-directive-targets-
and-rules/renewable-energy-directive_en 
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benefici sia dal punto di vista economico che strategico. Il Progetto, particolarmente nella sua componente 

di stoccaggio dell’energia tramite batterie e di produzione di idrogeno, è inoltre in linea con i progressi 

europei in materia di Smart Grids13, o reti di distribuzione energetica transnazionali che consentirebbero di 

far fronte alle fluttuazioni nella produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 77. 

Misure di mitigazione 

Non sono previste azioni di mitigazione in quanto sono stati identificati fattori di impatto con ricadute 

positive sull’economia e l’occupazione. Sono però consigliate le seguenti azioni di miglioramento: 

Richiesta di manodopera 

• Cercare di impiegare lavoratori locali per quanto possibile. 

• Promuovere l’assunzione di lavoratori locali con il supporto di enti locali dell’impiego o della 

formazione. 

• Creazione di collaborazioni e sinergie con istituti di ricerca ed altri enti locali, al fine di migliorare le 

prestazioni degli impianti e promuovere lo sviluppo di un polo di eccellenza in materia di energia. 

Richiesta di beni e servizi 

• Cercare di acquistare beni, servizi e materiali da aziende locali, per quanto possibile. 

• Promuovere la partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il coinvolgimento di Camere di 

Commercio e associazioni industriali locali. 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 

• Avviare campagne di comunicazione per informare le comunità locali dei benefici e delle 

innovazioni generate dal Progetto. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile in APPENDICE P. Sulla 

base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 2), 

delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di mitigazione 

 
13 European Commission, Smart grids and meters”, https://energy.ec.europa.eu/topics/markets-and-consumers/smart-grids-and-meters_en 
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proposte, un potenziale impatto positivo medio è atteso per economia e occupazione durante la fase di 

esercizio. 

Tabella 77:Valutazione dell'impatto residuo per la componente economia e occupazione durante la fase di esercizio 

Componente Economia e occupazione - Fase di Progetto Esercizio - Impatto positivo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore di 
impatto 

Sensibilità 
della 

component
e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 
di 

Impatt
o 

Efficacia 
della 

mitigazion
e 

Valore 
di 

Impatt
o 

Residu
o 

Richiesta di 
manodoper
a 

Durata: Lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Bassa Medio 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: 
Trascurabil
e 

Richiesta di 
beni e 
servizi  

Durata: Lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Bassa Medio 

Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: 
Trascurabil
e 

Produzione 
di energia 
da fonti 
rinnovabili 

Durata: Lunga 

Media 
Reversibilit
à:  

Breve - medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio   
  

Misure di monitoraggio 

Al fine di monitorare e valutare i reali effetti del Progetto sulla componente economia ed occupazione 

durante la fase di esercizio, è consigliabile la raccolta annuale di dati relativa ai fattori potenzialmente 

impattati. Il monitoraggio di questi fattori deve inoltre servire a valutare l’efficacia delle misure di 

miglioramento e l’eventuale necessità di incrementarle o integrarle con ulteriori azioni. Tra i dati da 

raccogliere annualmente per ogni categoria d’impatto, risultano di particolare rilevanza: 

Richiesta di manodopera 

• Il numero di lavoratori assunti localmente; 
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• Il numero di lavoratori che effettuano prestazioni occasionali per l’esercizio e la manutenzione degli 

impianti; 

• Ore di formazione fornite ai lavoratori. 

Richiesta di beni e servizi 

• La percentuale di beni e materiali acquistati localmente; 

• Il numero di aziende terze che hanno prestato servizi nel corso dell’anno (inclusi servizi di 

consulenza, commerciali, legali o specialistici); 

• Le collaborazioni con centri di ricerca. 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 

• I risultati di sondaggi sulla percezione del parco eolico da parte delle popolazioni locali.   
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7.30 Agricoltura 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

7.30.1 Fase di costruzione 

I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto e che potrebbero influenzare la 

componente agricoltura sono di seguito elencati: 

• Occupazione di suolo  

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante le seguenti attività: 

- Predisposizione delle aree di cantiere per la posa degli elettrodotti interrati 

- Scavi/rinterri per la posa degli elettrodotti 

Occupazione di suolo  

 
Valutazione della sensibilità 

Componente: Agricoltura 

Caratteristiche: 

• L'agricoltura rappresenta un settore economico 
rilevante per l'economia della provincia di Ravenna. 

• Il settore agricolo in provincia di Ravenna ha una 
percentuale di addetti più alta rispetto alla media 
regionale e nazionale. 

• A partire dagli anni 2000 è in atto un consolidamento 
delle imprese agricole, che sta portando a una riduzione 
del loro numero complessivo e a un aumento della 
superficie media per impresa. 

• La maggior parte dei terreni agricoli in provincia di 
Ravenna sono coltivati a cereali, colture foraggiere e 
industriali. La superficie destinata a frutteti e vigneti è in 
calo. 

Nell'Area di Sito, ossia lungo il tracciato del cavidotto interrato 

sono presenti principalmente terreni agricoli destinati a colture 

di tipo seminativo stagionale, mentre non sono presenti frutteti 

o vigneti permanenti. 

 

Valore di sensibilità: 

 

 

 

MEDIO-BASSO 
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Gli scavi del terreno per il passaggio dell’elettrodotto, laddove passi nei campi agricoli coltivati, creeranno 

interferenze nelle normali attività agricole. La lunghezza complessiva delle sezioni di elettrodotto che 

attraversano campi agricoli è di circa 12 km. La fascia di terreno necessaria per la realizzazione dei cavidotti 

avrà le seguenti dimensioni: 

• Elettrodotto 220 kV: 

- Posa su terreno agricolo e strade: 6.00 m (per parte dall’asse dell’elettrodotto) 

- Buca giunti: 

12.00 m (dal conduttore centrale della parte giuntata) 

- 8.00 m (dal conduttore centrale della parte giuntata) 

• Elettrodotto 380 kV: 

- Posa su terreno agricolo e strade: 10.00 m (per parte dall’asse dell’elettrodotto) 

- Buca giunti: 

14.00 m (per parte dall’asse dell’elettrodotto) 

Queste aree di cantiere, di estensione tra i 6 e 14 m, non saranno accessibili né coltivabili per l’intera durata 

del cantiere. I cantieri di posa degli elettrodotti terrestri si prevede siano 2/3 contemporanei e mobili, di 

500/700 metri di lunghezza ciascuno, durante i quali verranno interrotte temporaneamente le attività 

agricole. La caratteristica mobile sarà importante per ridurre l’occupazione delle aree agricole. È previsto un 

avanzamento giornaliero dei cantieri pari a 100 m al giorno; quindi, per 7 giorni l’area generale del cantiere 

non sarà valicabile e utilizzabile. Al termine delle attività di cantiere, le aree agricole verranno ripristinate e 

restituite ai precedenti usi. Va evidenziato che i terreni agricoli lungo il percorso del cavidotto sono utilizzati 

per colture stagionali e la mancata produzione sarà quindi eventualmente limitata a una sola stagione. Il 

cavidotto non attraversa invece campi agricoli di maggior pregio con alberi come frutteti o vigneti.  

Il calendario delle attività verrà stabilito cercando di evitare i periodi di produzione agricola ed effettuando 

le attività possibilmente nella stagione autunnale e invernale. In questi casi è quindi possibile che il Progetto 

non abbia alcun effetto sulla produzione agricola e sulla raccolta dell’anno.  

In ogni caso per mitigare gli impatti del Progetto sulle attività agricole sono ipotizzabili indennizzi economici 

per eventuali perdite e mancate rendite. 

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 78. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto:  

Occupazione di suolo  
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• La fase di cantiere verrà pianificata, se possibile nei mesi invernali, per minimizzare gli impatti sulle 

attività agricole e sul turismo 

• Le attività di cantiere verranno discusse in anticipo con gli agricoltori per individuare misure che 

minimizzino il più possibile gli impatti sulle attività di coltivazione.  

• Al termine delle attività le aree di cantiere verranno ripristinate e restituite agli usi precedenti. 

• Saranno concordate eventuali misure compensative con coloro le cui terre sono state inagibili per la 

coltivazione durante la fase di costruzione  

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per agricoltura durante la fase di 

costruzione. 

Tabella 78:Valutazione dell'impatto residuo per la componente agricoltura durante la fase di costruzione 

Componente Agricoltura - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Occupazione 
di suolo 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Medio - 
bassa 

Reversibilità:  
Breve - 
medio 
termine 

Basso Media Trascurabile 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

Misure di monitoraggio 

Non sono previste misure di monitoraggio specifico relative alla componente agricoltura in fase di 

costruzione 
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7.30.2 Fase di esercizio 

Considerate le caratteristiche del Progetto, durante la fase di esercizio non sono previsti impatti sulla 

componente agricoltura. Eventuali impatti avverranno solo nel caso sia necessario effettuare attività di 

manutenzione del cavidotto che comportino scavi e occupazione di terreno agricolo, ma si tratterà di 

evenienze saltuarie e temporanee. Per questi motivi non viene effettuata la valutazione di impatto per questa 

fase di Progetto.  

7.31 Turismo 

La sintesi delle caratteristiche e della sensibilità della componente (risultate dalla baseline - Volume 2) è 

riportata nello schema sottostante.  

 

 

Valutazione della sensibilità  

Componente: Turismo 

Caratteristiche: Valore di sensibilità: 

• Il turismo rappresenta un settore economico rilevante per l'economia 
della riviera romagnola, che comprende le province di Ravenna, Forlì-
Cesena e Rimini. 

• In Emilia-Romagna l'ambito turistico della riviera romagnola è quello 
che di gran lunga mostra il più grande numero di arrivi e di presenze. 
Più nello specifico la provincia di Ravenna risulta prima tra quelle 
dell’Emilia-Romagna in termini di arrivi e presenze, la provincia di 
Ravenna terza e quelle di Forlì-Cesena quarta.  

• Fino al 2019 gli arrivi nell'ambito turistico della riviera sono stati in 
leggera crescita negli anni mentre si sono ridotte le presenze, che 
denota un accorciamento della durata media dei giorni di vacanza 
trascorsi in questo ambito. 

• La forma di turismo in questo ambito è fortemente stagionale, con la 
maggior parte degli arrivi concentrato nei mesi estivi e in particolare 
ad agosto. 

La pandemia da COVID-19 ha fortemente impattato il settore 
turistico. Gli arrivi e le presenze di turisti si sono drasticamente ridotti 
nel 2020, per poi recuperare nel 2021, anche se i numeri non si sono 
riportati a quelli da pre-pandemia. È calato in particolare il numero di 
turisti stranieri, mentre gli arrivi di italiani si sono ridotti meno.   

 

MEDIO 
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7.31.1 Fase di costruzione 

Il fattore di impatto generato nella fase di costruzione del Progetto che potrebbe influenzare la componente 

turismo è: 

• Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Il fattore di impatto sopra citato viene generato durante tutte le seguenti attività:  

- Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, degli elementi delle sottostazioni di conversione 

elettrica offshore (pali, fondazioni a monopalo e topside) e della componentistica per l’impianto 

fotovoltaico flottante (fino all’area di deposito/cantiere e dall’area di deposito/cantiere all’area dei 

campi eolici); trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

- Scavo del fondale marino per realizzare la trincea degli elettrodotti, posa e ricoprimento; 

- Passaggio senza scavo (trenchless) nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite T.O.C; 

- Installazione delle fondazioni degli aerogeneratori e delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

- Installazione degli aerogeneratori e delle sottostazioni; 

- Installazione sistema di ancoraggio e relativo impianto fotovoltaico flottante. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Durante la fase di costruzione, la limitazione temporanea ad altri usi del mare è attesa per il trasporto e 

l’installazione della componentistica offshore. Nelle aree soggette alle attività costruttive, la navigazione e la 

sosta di mezzi navali sarà interdetta tramite ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto. Queste limitazioni 

avranno effetti anche sulla navigazione di carattere turistico, ossia sulle navi passeggeri e sulle navi private 

da diporto.  

Come discusso nel Capitolo 6.23, le navi passeggero e le navi private rappresentano invece una minima 

percentuale del volume di traffico totale, rappresentando rispettivamente il 2,9% e lo 0,6% del volume di 

traffico totale. 

Il posizionamento dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2 è stato definito tenendo in considerazione le principali 

rotte di traffico nell’area e ha superato positivamente il vaglio preliminare di sicurezza della navigazione 

eseguito dalla Capitaneria di Porto nell’istruttoria di concessione demaniale, è inoltre stato successivamente 

ristrutturato in conformità al nuovo schema di separazione del traffico (TSS) dell’area marittima di Ravenna, 

istituito dalla Capitaneria di Porto di Ravenna con ordinanza n. 32/2022 ed entrato in vigore il 7 settembre 

2022.  

Pertanto, le attività di costruzione e le relative limitazioni al traffico riguarderanno aree che sono state 

selezionate in modo da limitare quanto possibile gli impatti sugli altri usi del mare, navigazione inclusa. 
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In ogni caso, considerando l’importanza dell’area in termini di traffici marittimi, al fine di mitigare gli effetti 

dovuti all’interdizione alla navigazione, in accordo con la Capitaneria di Porto i divieti potranno essere 

delineati per aree progressive e per settori, interessando esclusivamente le aree di cantiere. L’impatto dovuto 

al divieto alla navigazione può essere dunque considerato di intensità media, producendo allungamenti delle 

rotte limitati alle aree direttamente soggette alle attività di costruzione.  

Va inoltre evidenziato che le navi private da diporto utilizzate per fini turistici e ricreativi generalmente 

navigano lungo la costa e difficilmente raggiungono le distanze dove avverranno le attività di costruzione a 

mare. Si ritiene pertanto che gli effetti su questo tipo di navigazione di tipo turistico saranno limitate.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 79. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto:  

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

 Divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione esclusivamente nelle 

aree di cantiere; 

 Comunicazione periodica con le autorità competenti e le parti interessate nei settori interessati dalle 

attività del Progetto cosicché le compagnie di navigazione possano pianificare le loro attività evitando 

interferenze con le imbarcazioni e le aree del Progetto. Eventuali modifiche alle attività o al 

programma del Progetto saranno comunicate in anticipo. 

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto basso è atteso per turismo durante la fase di costruzione. 
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Tabella 79:Valutazione dell'impatto residuo per la componente turismo durante la fase di costruzione 

Componente Turismo - Fase di Progetto Costruzione - Impatto negativo 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del fattore 
di impatto 

Sensibilità 
della 

componente 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigazione 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi 
del mare 

Durata: 
Medio - 
lunga 

Medio - alta Reversibilità 
Breve 
termine 

Basso Bassa Basso 
Frequenza:  Continua 

Estensione 
geografica: 

Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

Misure di monitoraggio 

Non sono ritenute necessarie misure di monitoraggio sulla componente turismo durante la fase di 

costruzione. 

7.31.2 Fase di esercizio 

Il fattore che potrebbe potenzialmente impattare la componente turismo durante la fase di esercizio è: 

 Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

I fattori di impatto sopracitati sono generati dalle seguenti attività: 

 Presenza del parco eolico, dell’impianto fotovoltaico, delle due sottostazioni di trasformazione 

elettrica e delle opere di connessione (cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica 

e connessione di trasmissione principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare; 

 Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto 

Presenza di manufatti ed opere artificiali offshore 

Gli impatti che il Progetto può avere sul settore turistico in fase di esercizio sono di tipo indiretto e sono 

essenzialmente legati alla presenza degli aerogeneratori in mare e all’impatto visivo che determinano. 

Questo impatto visivo può modificare la percezione che si ha del paesaggio marino dalla costa e di 

conseguenza avere dei potenziali effetti sull’attrattività turistica di un’area. 

Come evidenziato nel Capitolo 6.33 (Volume 2) il turismo lungo la costa prospiciente i parchi eolici è 

essenzialmente di tipo balneare. Si tratta di un settore turistico che, a partire dalla presenza della spiaggia e 

del mare, negli anni ha sviluppato un’ampia offerta di servizi ricettivi e ricreativi. L’impatto visivo potrebbe 

essere percepito negativamente da chi si reca in queste località e potrebbe pertanto ridurre nel complesso 
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l’attrattività turistica di questi luoghi. L’impatto visivo e paesaggistico del Progetto in fase di esercizio è stato 

valutato in questo studio nel capitolo 7.25.2 ed è stata identificato come “medio”. 

Negli anni sono stati condotti studi che hanno cercato di individuare una correlazione tra la presenza di parchi 

eolici a mare e l’attrattività del settore turistico. Questi studi sono stati condotti in paesi come il Regno Unito, 

la Danimarca e i paesi Baltici, dove numerosi parchi eolici a mare sono stati sviluppati negli ultimi decenni. Al 

momento non sono state individuate correlazioni dirette e quantificabili in termini di riduzione 

dell’attrattività turistica di una località a causa della presenza di impianti eolici.  

Va infatti tenuto conto che il contesto paesaggistico è un fattore rilevante all’interno della complessiva 

attrattività turistica di un luogo, ma è comunque uno dei tanti elementi che influenza la scelta dei visitatori 

di recarsi in un certo luogo. Altrettanto importanti possono essere ad esempio i collegamenti e la facilità a 

raggiungere un luogo, l’offerta in termini di qualità e varietà dei servizi, ricettività, attività ludiche, i prezzi dei 

servizi e così via. È quindi difficile isolare il solo impatto visivo dagli altri fattori per determinare l’influenza 

che può avere nella scelta di una certa località turistica anziché un’altra. Va inoltre considerato che l’impatto 

visivo degli aerogeneratori sui recettori dipende anche da fattori soggettivi e personali; per alcuni la vista 

degli aerogeneratori può essere considerata un’intrusione rilevante del paesaggio marino e può dunque 

avere un’influenza importante sulla scelta di visitare un certo luogo mentre per altri può rappresentare un 

fattore superfluo.  

Nella discussione va tenuto conto che la presenza degli aerogeneratori può diventare un elemento che 

connota un luogo con un’accezione positiva, perché dimostra l’attenzione di un territorio verso l’energia da 

fonti rinnovabili e forme di sviluppo economico più sostenibili.  

Come menzionato, alcuni gruppi di lavoro hanno studiato le interazioni che si creano tra progetti eolici 

offshore e le attività turistiche lungo la costa.  

La Piattaforma Europea per la Pianificazione Spaziale Marittima14 ha approfondito il tema degli impianti eolici 

a mare sulle attività turistiche costiere e al conflitto che ne può nascere. Un gruppo di lavoro ha analizzato 

vari esempi di progetti sviluppati in Europa e ha stilato alcune linee guida per ridurre gli elementi di conflitto 

in particolare nella fase pianificatoria. 

Uno studio del 2013 finanziato dal programma INTERREG europeo South Baltic Offshore Wind Energy 

Regions15 ha analizzato nello specifico gli impatti dei progetti eolici a mare sul turismo. Lo studio riconosce 

che i progetti eolici possono generare due tipi di impatti, sia di carattere negativo, sia di carattere positivo, 

sintetizzati nella tabella sottostante. 

 

 
14 Coastal and Maritime Tourism | The European Maritime Spatial Planning Platform (europa.eu) 

15 The Impact of Offshore Wind Energy on Tourism. Stiftung OFFSHORE-WINDENERGIE. 2013 

https://maritime-spatial-planning.ec.europa.eu/sector-information/coastal-and-maritime-tourism
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Tabella 80: Timori e pregiudizi e benefici degli impianti eolici a mare individuati dallo studio “The impact of Offshore 
Wind Energy on Tourism”. 

Timori e pregiudizi 
“danni all’immagine dovuto a emozioni disturbanti” 

Benefici  
“un’immagine migliore grazie al valore aggiunto 
dell’esperienza”  

Impatti sul paesaggio Il fascino della tecnologia 

Uso dello spazio marino L’effetto “evento” 

Rumore ed effetto stroboscopico Il contributo proattivo alla protezione dell’ambiente 

Rischio di collisioni con navi La generale attrattività della regione 

Il documento analizza alcuni casi studio e individua alcune buone pratiche che sono state applicare per 

valorizzare in funzione turistica gli impianti eolici, tra cui la realizzazione di centri di informazioni turistiche, 

le escursioni in barca per visitare gli impianti, la creazione di piattaforme per osservare gli impianti e la 

creazione di elementi di merchandising. 

In conclusione, lo studio evidenzia che gli effetti negativi dei progetti eolici sulle attività turistiche costiere 

sono in linea di massima limitati. Molti studi negli ultimi anni hanno mostrato che l’assunzione che i turisti 

eviteranno di visitare un luogo a causa della presenza di impianti eolici a mare è più un timore soggettivo che 

un fatto misurabile. Come ulteriormente specificato di seguito, la presenza degli impianti eolici può diventare 

un elemento su cui costruire una narrativa e sviluppare un’offerta di servizi e attività che differenziano una 

destinazione turistica rispetto alle altre. Lo studio individua come fattore cruciale una buona strategia di 

comunicazione, che deve includere campagne informative occasioni di dialogo con le comunità locali.  

La presenza degli impianti eolici si può inoltre inserire nella tendenza in corso che vede un sempre maggior 

interesse verso forme di turismo più sostenibile. Il turismo sostenibile, come definito dalla United Nations 

World Tourism Organization (UNWTO) è un turismo responsabile e attento alle caratteristiche economiche, 

sociali e ambientali del luogo, caratterizzato da un basso impatto negativo delle attività turistiche svolte, e 

che al contrario genera opportunità per il sistema socio-ecologico locale. La recente crescita di questo 

modello di turismo è attribuita da una parte alla maggiore attenzione del pubblico sui temi della sostenibilità 

e del cambiamento climatico, d’altra parte alle varie campagne di sviluppo dell’ecoturismo e del turismo 

sostenibile al livello nazionale e locale che contribuiscono a valorizzare il territorio indirizzando i consumatori 

verso nuove forme di turismo. In questo contesto nasce ad esempio Parchi del Vento16, una guida turistica 

dei parchi eolici italiani creata da Legambiente con l’obiettivo di sviluppare forme innovative di valorizzazione 

delle risorse locali e di integrazione delle tecnologie per lo sviluppo sostenibile con il paesaggio. Allo stesso 

modo, il Progetto Agnes si prospetta come una possibilità di trasformare in domanda turistica le tendenze 

sociali ed economiche, valorizzando la riviera romagnola, da integrare nella rete nazionale di parchi eolici 

interessati da attività turistiche. Tra le potenziali attività che si possono sviluppare attorno al parco eolico, 

precedenti studi hanno evidenziato:  

 
16 Legambiente, “Parchi del Vento, Guida turistica dei parchi eolici italiani”, Edizione 2022, https://parchidelvento.it/wp-

content/uploads/2022/06/Parchi-del-vento_2022.pdf 
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- Centri visite e parchi tematici, al fine di illustrare le istallazioni del parco e di informare e apportare 

conoscenze sulle energie rinnovabili; 

- Le visite al parco eolico con imbarcazioni dedicate; 

- Altre installazioni specifiche quali osservatori sommersi collocati alla base dei piloni o installazioni 

per nautica da diporto. 

Va infine evidenziato che la costa romagnola dove si trova il progetto Agnes rappresenta un contesto dove il 

settore energetico e quello turistico già interagiscono senza che siano emersi conflitti significativi. Nello 

specchio di mare antistante le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini sono state realizzate negli ultimi 50 

anni numerose piattaforme per l’estrazione di gas naturale da giacimenti offshore. La prima di queste 

piattaforme fu costruita nel 1962 e lo sfruttamento energetico di quest’area coincise quindi proprio con lo 

sviluppo turistico della costa, che ha avuto un grande impulso proprio a partire dal secondo dopoguerra. 

Molte di queste piattaforme si trovano a pochi chilometri dalla costa e risultano visibili da spiagge e arenili. 

Questi due settori sono quindi cresciuti in parallelo senza che si siano creati particolari conflitti o influenze 

negative.  

Sulla base di tali considerazioni al fattore di impatto sono state assegnate le caratteristiche riportate in 

Tabella 81. 

Misure di mitigazione 

Le seguenti misure di mitigazione saranno implementate al fine di mitigare gli effetti della presenza di 

manufatti e opere artificiali offshore: 

 Sensibilizzare le comunità locali riguardo gli effetti benefici dell’energia rinnovabile sull’ambiente. 

 Informare le comunità locali sugli impatti positivi che il Progetto può avere in termini di turismo 

sostenibile. 

 Favorire opportunità di dialogo con le comunità locali e con le principali associazioni di categoria del 

settore turistico e ricettivo. 

 Favorire attività turistiche legate agli impianti energetici a mare.  

Impatto residuo 

La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in 

esame. L'intera matrice utilizzata per la valutazione, compresi i punteggi, è disponibile nell'APPENDICE P. 

Sulla base delle caratteristiche della componente identificate nella valutazione dello scenario di base (Volume 

2), delle caratteristiche e delle azioni del Progetto, nonché della corretta attuazione delle misure di 

mitigazione proposte, un potenziale impatto medio è atteso per turismo durante la fase di esercizio.  
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Tabella 81:Valutazione dell'impatto residuo per la componente turismo durante la fase di esercizio 

Componente Turismo - Fase di Progetto Esercizio - Impatto negativo 

Fattore 

di 

impatto 

Caratteristiche del fattore di 

impatto 

Sensibilità 

della 

component

e 

Caratteristiche dell'impatto 

Valore 

di 

Impatt

o 

Efficacia 

della 

mitigazion

e 

Valore 

di 

Impatt

o 

Residu

o 

Presenza 

di 

manufatt

i ed 

opere 

artificiali 

offshore 

Durata: Lunga 

Medio - alta 
Reversibilità

:  

Breve - medio 

termine 
Medio 

Medio - 

alta 
Basso 

Frequenza:  
Continu

a 

Estensione 

geografica: 
Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

Misure di monitoraggio 

Al fine di monitorare e valutare i reali effetti del Progetto sulla componente turismo durante la fase di 

operazione, è consigliabile la raccolta annuale di dati relativa ai fattori potenzialmente impattati. Il 

monitoraggio di questi fattori deve inoltre servire a valutare l’efficacia delle misure di miglioramento e 

l’eventuale necessità di incrementarle o integrarle con ulteriori azioni. Tra i dati da raccogliere annualmente 

risultano di particolare rilevanza: 

• il numero di iniziative legate al Progetto con valenza turistica 

7.32 Servizi ecosistemici 

Nel caso del presente Progetto sono stati individuati come potenzialmente impattati dalle attività previste i 

seguenti servizi ecosistemici:  

 Pesca e acquacoltura – servizio ecosistemico di approvvigionamento (v. Cap. 7.22); 

 Agricoltura – servizio ecosistemico di approvvigionamento (v. Cap. 7.30) 

 Turismo – servizio ecosistemico di valori culturali e ricreativi (v. Cap.7.31) 
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Si rimanda pertanto ai soprelencati Capitoli per la valutazione di impatto individuata per ogni componente. 

7.33 Fase di Dismissione 

Le azioni di smantellamento delle infrastrutture marine e terrestri saranno una sequenza invertita, alle 
operazioni di costruzione. A queste si aggiungeranno alcune attività non presenti in fase di costruzione, quali 
in particolare: 

• una più importante attività di gestione rifiuti, comprensiva di azioni per il riciclo del materiale; 

• attività di ripristino dei luoghi;  

• probabili attività atte a promuoverne l’eventuale “nuovo uso” di parte delle infrastrutture sommerse 

e eventualmente anche di infrastrutture onshore.  

L’insieme delle attività di smantellamento previste, i relativi fattori di impatto e le componenti ambientali e 

sociali potenzialmente impattate sono evidenziate in APPENDICE O; in aggiunta, per un approfondimento 

sulle operazioni previste ad oggi in fase di dismissione, si rimanda al piano di dismissione delle opere e 

ripristino degli ambienti, codice AGNROM_EP-R_REL-DISMISS. 

Le principali azioni di progetto previste sono le seguenti: 

• Ispezioni infrastrutturali (es. fondazioni, elettrodotti marini di interconnessione e trasmissione, ecc.) 

• Rimozione delle fondazioni degli aerogeneratori e dell’elemento di transizione 

• Disconnessione del sistema di ormeggio dell’impianto fotovoltaico flottante  

• Rimorchio delle piattaforme flottanti in area portuale 

• Rimozione delle sottostazioni di conversione elettrica offshore (sovrastrutture e fondazioni) 

• Trasporto materiale di risulta/rifiuti 

• Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere di dismissione 

• Riciclo/nuovo uso del materiale dismesso 

• Eventuali operazioni di ripristino e pulizia dei fondali 

Tali azioni, come evidenziato in APPENDICE O, origineranno una serie di fattori di impatto, simili a quelli della 

fase di costruzione e impatteranno l’insieme delle componenti terrestri e marine di cui alla fase di 

costruzione. 

La valutazione dell’impatto ambientale e sociale di un’attività, quale la dismissione, che presumibilmente 

potrebbe essere avviata non prima dei prossimi 35 anni (prevedendo che l’opera potrebbe forse essere 

operativa tra circa 4-5 anni e che il tempo di vita dei parchi eolici potrebbe essere dell’ordine di circa 30 anni) 

presenta inevitabilmente limitazioni dovute sia alla concreta possibilità che mezzi e strumenti tra 35 anni 
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avranno fattori di emissione più ridotti rispetto a quelli attuali, sia al fatto che la situazione sociale e 

ambientale sarà differente rispetto a quella attuale e che anche la normativa ambientale di riferimento, tra 

35 anni, sarà verosimilmente aggiornata rispetto a quella vigente. Inoltre, potrebbe anche verificarsi l’ipotesi 

di un’opzione ripotenziamento (repowering) dell’impianto eolico, con un conseguente prolungamento della 

sua durata per ulteriori 2 o 3 decenni.  

Alla luce di quanto sopra esposto, la valutazione degli impatti per la fase di dismissione non può essere 

trattata alla stregua delle fasi di costruzione ed esercizio, cioè con una definizione semi-quantitativa dei 

potenziali impatti, mancando di fatto i dati e le informazioni di base per tale valutazione, ma sarà trattata 

con un approccio più qualitativo e discorsivo. 

Resta inteso che prima della dismissione, in accordo con la normativa che sarà in vigore nei prossimi decenni, 

andrà redatto un Piano di Dismissione, che verosimilmente dovrà anche includere uno studio di impatto 

ambientale specifico per le attività di dismissione.  

Di seguito è fornito: 

• un inquadramento normativo sul tema decommissioning, per quanto, come già accennato, potrebbe 

essere leggermente diverso quando, tra circa 35 anni circa, potrebbe essere necessario avviare la 

dismissione dei parchi eolici. 

• Un inquadramento generale di massima dei potenziali impatti previsti. 

• Un approfondimento generale sulle possibili misure di mitigazione, nuovo uso ed economia circolare. 

7.33.1 Inquadramento normativo nazionale ed internazionale 

A livello nazionale, le attività di dismissione offshore sono recentemente state normate mediante un 

apposito Decreto (Decreto 15 febbraio 2019 - GU Serie Generale n.57 del 08-03-2019 - Linee guida nazionali 

per la dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture 

connesse. (19A01522)). Tale decreto è però riferito alla dismissione mineraria delle piattaforme per la 

coltivazione di idrocarburi in mare e alle infrastrutture connesse e non ai campi eolici. Tuttavia, in mancanza 

di altra normativa specifica (al momento non esistente) tale decreto rappresenta quanto più si avvicina ai 

temi della dismissione per i parchi eolici. 

Il Decreto stabilisce che l’abbandono delle piattaforme e delle infrastrutture connesse (e quindi potrebbe 

applicarsi anche agli aerogeneratori) è proibito: per la rimozione deve essere presentato il progetto di 

rimozione, oppure l’Amministrazione competente può autorizzare un riutilizzo alternativo, sulla base della 

presentazione di un progetto di riutilizzo, o una rimozione parziale delle infrastrutture. 

In caso di rimozione viene descritto l’iter da seguire che include interazioni con il Ministero dell’Ambiente 

(oggi MiTE), la Capitaneria di Porto, la Soprintendenza e l’ARPA. 
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Un aspetto di interesse del Decreto è che prevede anche il caso di una rimozione parziale e un riutilizzo di 

una parte delle infrastrutture per altri usi. Tale riutilizzo deve essere dimostrato tramite apposita relazione 

come definita all’art. 9 del Decreto. Inoltre, qualora il nuovo uso ricada in VIA, dovrà essere predisposto un 

SIA, e se non ricadesse, comunque una “Valutazione Preliminare” del nuovo uso.  

La non rimozione delle parti basali degli aerogeneratori, potrebbe ricadere in un nuovo uso come “barriera 

artificiale”, previa dimostrazione del ruolo ecologico svolto dai substrati duri artificiali dopo 30 anni di 

immersione 

A livello internazionale, come a quello nazionale, le principali convenzioni e linee guida sono relative a 

strutture del settore O&G. Tuttavia, sempre forzando l’analogia tra le infrastrutture dell’O&G e quelle 

dell’eolico, è possibile fare alcune considerazioni preliminari. 

La Convenzione delle Nazioni Unite sulla Legge del Mare (UNCLOS, 1982)17 riporta che le infrastrutture 

abbandonate o in disuso devono essere rimosse per garantire la sicurezza della navigazione. La Direttiva 

Offshore (Direttiva 2013/30/UE) stabilisce che, in caso di dismissione di installazioni, tutte le sostanze 

pericolose devono essere opportunamente isolate e deve essere preparata una descrizione dei possibili rischi 

per le persone e l’ambiente. Per terminali e piattaforme le principali convenzioni internazionali (OSPAR, 

IMO), stabiliscono la necessità, ove possibile, di una completa rimozione delle infrastrutture alla fine del ciclo 

produttivo. Tuttavia, le convenzioni contemplano l’approccio di valutazione “caso per caso” e il concetto di 

“nuovo uso”, permettendo possibili alternative di dismissione sulla base del tipo di struttura, delle modalità 

di smaltimento e dei potenziali impatti ambientali e sociali, nonché di eventuali aspetti riguardanti i costi e 

la fattibilità tecnica. Tra gli obblighi che il “nuovo uso” implica vi è anche la dimostrazione della sua efficacia. 

Nel caso le strutture a fine vita (o parti di queste, come le basi delle torri) siano adibite a barriera artificiale 

sarebbe pertanto necessario condurre uno studio in grado di dimostrare il funzionamento della struttura per 

favorire la conservazione e l’incremento della biodiversità marina. La bonifica delle parti inquinanti, la 

segnalazione del nuovo uso sulle carte nautiche e l’identificazione di un ente o figura giuridica responsabile 

sono altre richieste contenute nella maggior parte delle convenzioni esaminate. 

La Convenzione OSPAR, che non include il Mediterraneo ma l’Atlantico nordorientale, ha prodotto linee guida 

specifiche per lo sviluppo dei campi eolici offshore (OSPAR, 2008), tali guide includono anche indicazioni 

sintetiche in merito alla dismissione, di fatto ribadendo il concetto di rimozione totale per consentire 

navigazione e pesca, ma al contempo riportando anche che nel caso dismissione parziale (che di fatto viene 

quindi prevista) è importante segnalare la presenza sulle carte nautiche delle parti sommerse delle 

infrastrutture e condurre attività di monitoraggio ambientale. 

Pertanto, lo Stato a cui compete la decisione può derogare dalla completa rimozione qualora: 

• sia ipotizzato un nuovo uso per la struttura; 

• la rimozione possa determinare una ingiustificabile interferenza con altri usi del mare; 

• la rimozione possa determinare costi insostenibili o rischi per il personale o per l’ambiente marino. 

 
17 https://www.un.org/depts/los/convention_agreements/texts/unclos/unclos_e.pdf 
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Alcuni stati hanno già sviluppato proprie linee guida per lo smantellamento degli impianti di produzione di 

energia offshore. Nel Regno Unito nel 2011 è stato prodotto il “Decommissioning of offshore renewable 

energy installations - Energy Act 2004”. Di fatto i contenuti dell’Energy Act 2004 sono allineati agli standard 

internazionali (di cui sopra) e riprendono concetti già presenti nella decommissioning delle infrastrutture per 

l’O&G. 

In merito agli elettrodotti in mare, l’approccio prevede: 

• nel Regno Unito, una scelta caso per caso; 

• in Germania, il recupero del cavo, salvo i casi nei quali l’impatto ambientale per il recupero risulti 

importante; 

•  in Danimarca tendenzialmente, l’abbandono dei cavi se sono sepolti sotto il sedimento (o materiale 

roccioso) e la dismissione se sono solo posizionati al di sopra del fondo.  

In base a quanto sopra sintetizzato, quindi, risulta al momento possibile ipotizzare, accanto all’ipotesi di 

dismissione completa, anche (previa dimostrazione del nuovo uso e effettivo ruolo svolto dalle parti 

sommerse delle fondazioni sulla biodiversità) uno scenario che preveda la dismissione parziale degli 

aerogeneratori dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2.   

7.33.2 Inquadramento generale dei potenziali impatti previsti 

Allo stato attuale, è necessario mantenere aperte le due opzioni, cioè di dismissione completa o parziale:  

- Dismissione completa: opzione che potrebbe essere preferita per rimuovere ostacoli alla pesca 

industriale; 

- Dismissione parziale: opzione che potrebbe essere preferita per limitare gli impatti sulla biodiversità 

e prevede che alcuni componenti vengano intenzionalmente lasciati in loco come ad esempio le 

fondazioni o la porzione più profonda di queste (così da consentire comunque la navigazione 

nell’area). 

In ogni caso (sia di rimozione completa che parziale) la dismissione di un impianto eolico offshore produce 

generalmente impatti di entità minore rispetto ad altri impianti di produzione di energia.  

Gli impatti per lo smantellamento in mare saranno similari a quelli della fase di costruzione (OSPAR, 2008), 

alla quale si rimanda (Capitolo 7), ma di entità inferiore. In particolare, in mare, non sarà presente l’attività 

di martellamento per l’infissione delle fondamenta, che rappresenta una delle azioni di costruzione più 

impattanti. Potranno comunque essere condotte nell’ambito della decommissioning attività che producono 

rumore subacquei, ma tendenzialmente più di tipo “non impulsivo” (e quindi meno impattanti rispetto al 

martellamento).  

A terra non sono da escludere, eventuali azioni di riutilizzo degli impianti dismessi soprattutto per i sistemi 

all’interno dell’area Agnes Ravenna Porto (sottostazione elettrica, impianto accumulo energia, impianto 
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produzione e stoccaggio idrogeno). Infatti, Poiché tali impianti nasceranno in area industriale portuale, il 

ripristino e riutilizzo, anche parziale, degli impianti potrà donare una nuova destinazione industriale all’area, 

mantenendo le relative opere civili ausiliarie. 

Uno degli impatti probabilmente maggiori della fase di dismissione in mare (se completa), sarà 

l’impoverimento della biodiversità associata alle strutture nel corso dei 30 anni di presenza nei fondali marini, 

nonché la rimozione anche dell’effetto di protezione esercitato dalla presenza delle parti sommerse degli 

aerogeneratori da attività di prelievo di risorse alieutiche impattanti sui fondali come la pesca a strascico. A 

tale impatto si potrà parzialmente ovviare applicando una dismissione parziale anziché totale. 

A livello di produzione di rifiuti, in fase di dismissione, vi sarà invece una produzione maggiore rispetto a 

quella in fase di costruzione (che è minimale); tuttavia rispetto ad altre attività di dismissione di impianti per 

la prodizione di energia, la produzione di rifiuti sarà estremamente bassa, infatti la fondazione (qualora 

rimossa), la torre, il generatore, il moltiplicatore di giri e tutti i componenti interni alla navicella sono 

considerati quasi completamente riciclabili. Unico elemento che presenta delle criticità in fase di dismissione 

è rappresentato dalle pale poiché costituite da materiali quali fibra di vetro, carbonio e resine. 

Tra i materiali prodotti dalla dismissione la maggior parte quali terre rare, acciaio, ghisa, rame, alluminio, 

piombo e zinco saranno interamente o quasi interamente riutilizzati, mentre solo plastica PVC, resine e fibre 

di vetro, salvo nuovi usi delle pale (che sono i principali elementi dell’aerogeneratore contenenti tali 

elementi), andranno in discarica, salvo altri possibili nuovi usi; l’olio sarà invece incenerito. 

In merito ai sistemi di accumulo dell'energia, i fornitori forniranno idonea documentazione descrittiva delle 

specifiche azioni di dismissione dell’impianto. Verrà descritta la gestione dei componenti, il loro corretto 

smaltimento e le tecniche di riciclo, nonché le tempistiche necessarie e gli aspetti di sicurezza legati ai 

composti chimici contenuti. Il riciclo delle batterie al litio è attualmente oggetto di diversi studi ed è 

presumibile che al momento della dismissione vi saranno tecnologie e metodi di gestione di questo tipo di 

rifiuti più economici ed efficienti rispetto a quelli attuali.  

In conclusione, gli impatti previsti saranno di tipologia simile a quelli della fase di costruzione, ma di entità 

più ridotta sia per le caratteristiche delle azioni di dismissione, sia per l’assenza di alcune attività più 

impattanti (martellamento delle fondazioni) sia perché tra circa 35 anni si presume che i fattori di emissione 

delle unità nautiche potranno essere più ridotti rispetto a quelli delle unità attualmente in uso e le tecnologie 

di taglio e recupero delle infrastrutture più avanzate, veloci e performanti. È anche verosimile che saranno 

anche più performanti le tecnologie di recupero dei materiali e tutto ciò che si collega all’economia circolare. 

Fanno eccezione i rifiuti che in fase di dismissione saranno maggiori rispetto a quelli in fase di costruzione, 

ma come sopra specificato in buona part saranno recuperabili.  

Alcune misure generali di mitigazione illustrate nel capitolo successivo potranno rendere ulteriormente 

accettabili gli impatti in fase di dismissione. 
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7.33.3 Mitigazioni, economia circolare e nuovo uso  

Alcune considerazioni sulle misure di dismissione, sull’economia circolare e sul possibile uso delle 

infrastrutture offshore a fine vita dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2 sono di seguito esposte, tuttavia sono 

solo considerazioni preliminari ed è opportuno ricordare la necessità di sviluppare nel corso della fase di 

esercizio del Progetto uno specifico Piano di Dismissione, che, in linea con la normativa e le linee guida 

disponibili al momento, dovrà verosimilmente anche includere studi e monitoraggi sull’eventuale nuovo uso 

e uno Studio di Impatto ambientale specifico per le attività di dismissione e quindi anche le mitigazioni da 

mettere in opera per la fase di dismissione.  

Le stesse mitigazioni già previste e descritte per la fase di costruzione (Capitolo 7) potranno essere adattate 

al contesto futuro (ambientale e sociale) della fase di dismissione ed applicate alle azioni di progetto di 

dismissione (con i dovuti aggiornamenti legislativi e prendendo in considerazione nuove linee guida e buone 

pratiche standard del settore disponibili al momento della dismissione). 

A tali mitigazioni andranno aggiunte specifiche misure per la gestione del materiale di dismissione, che dovrà 

essere coerente con i principi della gerarchia dei rifiuti. La scelta degli impianti di riciclaggio e smaltimento 

dovrà essere effettuata in modo da assicurare la minimizzazione dei trasporti.  

L’applicazione dei principi dell’economia circolare alle attività di dismissione degli aerogeneratori sarà, oltre 

che in grado di mitigare gli impatti dal punto di vista ambientale, anche essenziale e conveniente dal punto 

di vista economico. Infatti, in considerazione della quantità di materie prime che la realizzazione dei campi 

eolici richiede e del crescente sviluppo di queste forme produzione di energia a livello globale, è essenziale 

che il decommissioning degli aerogeneratori avvenga in linea con i principi di eco-compatibilità dell’economia 

circolare, assicurando il recupero di risorse che possono essere reimpiegate come materie prime seconde sia 

nello stesso settore dei campi eolici sia in settori differenti. 

Come detto nel precedente Capitolo sugli impatti, la maggior part dei materiali prodotti dalla dismissione 

(terre rare, acciaio, ghisa, rame, alluminio, piombo e zinco) saranno interamente o quasi interamente 

recuperati, mentre il recupero del materiale costituenti le pale eoliche essenzialmente contenenti PVC, resine 

e fibre di vetro sarà più difficile. In questo contesto l’eventuale “nuovo uso” delle pale eoliche potrà essere 

preso in considerazione, ad esempio per opere di arredo urbano (in parchi giochi, per realizzare pensiline o 

altro).  

In merito al nuovo uso, in particolare di parte delle fondazioni, è opportuno un approfondimento sul ruolo 

delle strutture artificiali offshore, con particolare focus sull’Adriatico Nordoccidentale. 

In generale, risulta scientificamente riconosciuto il ruolo delle strutture artificiali come substrati in grado di 

favorire la colonizzazione da parte di organismi sessili e l’instaurarsi di comunità biologiche stabili, nonché di 

incrementare la produttività e la biodiversità locale. Chiaramente, la variabilità dei fattori legati al sito, quali 

ad esempio la sedimentazione, le correnti, la profondità e altri elementi fisici e biologici, può determinare 

alcune differenze nei popolamenti bentonici ed ittici. 
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Alcune strutture, le barriere artificiali, sono specificamente create per specifici scopi quali aumentare la 

produzione e la resa ittica, mitigare gli effetti distruttivi della pesca a strascico illegale, supportare le attività 

ricreative (immersioni, pesca sportiva, ecoturismo) e promuovere la conservazione della natura (Guidetti et 

al., 2005; Ponti et al., 2012). Tuttavia, la maggior parte delle strutture costruite dall'uomo in mare quali 

frangiflutti, moli, piattaforme offshore e anche fondazioni di impianti di energia rinnovabile offshore, seppur 

finalizzate a una vasta gamma di altri scopi o introdotte accidentalmente (come i relitti), possono agire come 

delle barriere artificiali. È noto che le barriere artificiali costituiscono nel tempo un sistema capace di 

accrescere la produzione dell'ecosistema nel quale vengono inserite. La premessa dell'aumento della 

produttività si basa sul presupposto che l'habitat sia un fattore limitante per le specie associate ai fondi duri 

e che le barriere artificiali forniscano un habitat critico aggiuntivo, che aumenta la capacità di carico 

ambientale, portando a un aumento dell'abbondanza e della biomassa del biota marino (Polovina, 1991), 

soprattutto grazie all'aumento della crescita e della sopravvivenza dei giovanili. Ciò avviene attraverso la 

colonizzazione delle nuove superfici artificiali disponibili da parte di alghe e larve di invertebrati bentonici 

sessili con affinità per i substrati duri, i quali, a loro volta, creeranno una maggiore disponibilità di cibo, 

trattenendo le specie per le quali rappresentano l'alimento, inducendone la relativa protezione.  

La fauna associata alle barriere artificiali in Adriatico è stata studiata da diversi autori e tutti confermano gli 

effetti positivi in termini di diversità e incremento di biomassa del popolamento ittico (ad es. Bombace et al., 

1994; Fabi et al., 1994; Santelli et al., 2013). Riguardo all’efficacia come barriere artificiali delle strutture 

costruite in mare con altri scopi, come, ad esempio,le piattaforme offshore per la produzione di gas o petrolio, 

sono state studiate e i risultati ottenuti (Consoli et al., 2013; Fabi et al., 2002, 2004; Scarcella et al., 2011a,b) 

hanno dimostrato come queste strutture funzionino come le barriere artificiali, attraendo e concentrando 

molte specie ittiche generalmente non presenti nei fondi mobili naturali.  

Al momento, la struttura artificiale più prossima ai parchi Romagna 1 e Romagna 2 su cui si hanno 

informazioni di dettaglio (ad es., Ponti et al., 2002; Rinaldi e Rambelli, 2004) è il “Relitto della Piattaforma 

Paguro” (SIC IT4070026), ubicato su un fondale di 26 metri a circa 11 miglia nautiche al largo di Ravenna, a 

una distanza di circa 2,4 km dal Parco Romagna 1. Ponti et al (2002) descrivono la colonizzazione bentonica 

della piattaforma Paguro, affondata nel 1965, che risulta estremamente ricca e diversificata, dominata da 

mitili e ostriche che, a loro volta, offrono substrato e spazio a altre diverse forme di invertebrati bentonici. 

Una descrizione dettagliata delle comunità bentoniche associate al relitto è inoltre riportata nel “Piano di 

Gestione “Relitto della piattaforma Paguro” - SIC IT4070026”. Oltre ai dati della colonizzazione della 

piattaforma Paguro, altre informazioni su un possibile sviluppo bentonico che potrebbe crearsi sulle parti 

sommerse delle fondazioni possiamo ricavarlo dalle osservazioni condotte sui due relitti trovati nell’area dei 

parchi, in particolare, la ricca colonizzazione osservata della spugna protetta Axinella cannabina, fa 

presupporre che simili popolamenti di questa specie protetta potrebbero svilupparsi anche sulle fondazioni 

degli aerogeneratori dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2. 

In base ai dati disponibili sulle strutture sommerse (sia barrire artificiali sia altre strutture artificiali) in 

Adriatico nordoccidentale, tenuto conto delle caratteristiche morfologiche dei fondali dell’area e della 
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ricchezza delle sue acque è verosimile prevedere che le fondazioni degli aerogeneratori dei parchi eolici 

Romagna 1 e Romagna 2 avranno un ruolo estremamente importante nella promozione della biodiversità dei 

fondali e nell’incremento indiretto delle risorse alieutiche tramite un effetto spillover. È quindi verosimile 

presumere che, a fine vita dei parchi eolici, potrebbe essere più conveniente la dismissione solo parziale, con 

l’abbandono della parte basale delle fondamenta, con un taglio ad una profondità tale da non creare ostacolo 

o rischi alla navigazione. Ovviamente, saranno studi sul “nuovo uso” da condurre nell’abito del Piano di 

Dismissione che potranno confermare la convenienza ambientale e sociale di tale ipotesi. 

7.34 Impatto cumulativo 

Gli impatti cumulativi presi in esame includono le possibili sovrapposizioni di impatti tra quelli generati dal 

Progetto Agnes Romagna 1 e 2 e quelli determinati da altri progetti esistenti o pianificati nella stessa area 

e/o nel suo intorno. 

Gli impatti cumulativi presi in esame riguardano quelli più rilevanti identificati nell’ambito dell’analisi degli 

impatti condotta (di cui ai precedenti Capitoli da 7.3 a 7.32) e/o quelli tipicamente soggetti a fenomeni di 

accumulo. Sono pertanto stati esaminati in particolare: 

• Impatti sulla navigazione 

• Impatti sulla pesca 

• Impatti sul rumore subacqueo. 

• Impatti sul paesaggio 

In ambito onshore, considerata la tipologia dei lavori previsti (relativamente semplice, si rimanda al Capitolo 

5.1.1 del Volume 1 per dettagli) e quanto esposto nei precedenti Capitoli (da 7.3 a 7.32 non sono previsti 

impatti cumulativi di rilievo. I principali effetti cumulativi potranno essere associati al trasporto dei materiali 

e alle attività dei cantieri per la posa dell’elettrodotto, la realizzazione delle opere fuori terra e il pozzetto di 

giunzione durante la fase di costruzione, che potrebbero accumularsi al traffico generato da altre attività 

industriali presenti nell’area e dalla fruizione dei centri balneari e delle strutture turistico-recettive della zona 

(quest’ultimo punto soprattutto nella stagione estiva). 

Si tratta tuttavia di effetti cumulativi marginali per i quali non si ritengono necessari approfondimenti. Diversa 

è invece la situazione in ambito offshore, sul quale si focalizza il presente capitolo. 

A tal fine è stata definita un’area di studio (si rimanda al Capitolo 5.1.1 del Volume 1 per dettagli) che include 

un’ampia porzione di mare e include i seguenti progetti.  

I principali progetti in programma considerati per la definizione dell’area di impatto cumulativo sono:  

• il progetto CCS Ravenna Hub che consiste in un sito per lo storage di CO₂ al largo di Ravenna; 

• il progetto della centrale eolica offshore “Rimini”; 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 

 

 
 

 

  

 
  Pag. 328 di 396 

 

• il progetto di decommissioning del Terminale 1, ubicato al largo di Ravenna. 

• Il progetto FSRU (Floating Storage & Regassification Unit) Ravenna e collegamento alla rete 

nazionale gasdotti per l’incremento della capacità di rigassificazione; 

Tra i progetti/attività in corso sono state considerate:  

• le attività di sfruttamento dei giacimenti offshore di sabbie per i ripascimenti; 

• le attività delle diverse piattaforme metanifere ubicate al largo di Ravenna e Rimini; 

• il traffico marittimo del porto di Ravenna 

Tra le risorse naturali sono state incluse nell’area di impatto cumulativo in mare:  

• il SIC “Adriatico settentrionale” (Codice: IT4060018);  

• il ZSC “Relitto della Piattaforma Paguro” (Codice: IT4070026);  

• la Zona di Tutela Biologica “Area fuori Ravenna”. 

La mappa di seguito raffigurata illustra l’estensione dell’area utilizzata per l’impatto cumulativo in mare e 

include l’insieme dei progetti/attività sopra elencati (Figura 37).  

Impatti cumulativi sulla navigazione 

A partire dagli anni ’60 il Porto di Ravenna è diventato il più importante centro per le attività estrattive O&G 

del mare Adriatico: al largo di Ravenna sono presenti circa 35 piattaforme e, nel 2020, sono oltre 2.676 le 

navi per il trasporto e la gestione di greggio, oli combustibili, idrocarburi gassosi o di prodotti chimici che 

sono sbarcate nel porto di Ravenna, per un volume totale di materiali movimentati di oltre 2.900.000 

tonnellate (Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico centro settentrionale). Questo fa sì che l’area al 

largo di Ravenna sia interessata da un importante traffico marittimo, dovuto, oltre che alle attività correlate 

al mondo dell’O&G, anche al settore turistico diportistico e alla pesca. Nonostante l’impronta del Progetto 

sia stata accuratamente posizionata per evitare le rotte di maggior traffico, nel 2019 sono stati oltre 200.000 

i passaggi di unità nautiche nell’area del progetto. Dati e approfondimenti sul tema della navigazione sono 

disponibili oltre che nei capitoli dello SIA dedicati (6.23 nel Volume 2 e 7.21 nel presente Volume 3), anche 

in una relazione dedicata “Relazione tecnica sulla valutazione dei rischi della navigazione marittima (NRA)” 

(elaborato AGNROM_SIA-R_NRA, n. 21509482/20846).  

I progetti CCS Ravenna, decommissioning del Terminale 1 e FSRU, non causeranno rilevanti limitazioni alla 

navigazione; i principali impatti saranno infatti in fase di costruzione (o smantellamento nel caso del 

terminale 1) e avranno una estensione ed una durata tendenzialmente limitata. Un impatto anche in fase di 

esercizio sarà causato dalla presenza del rigassificatore (progetto FSRU), nell’intorno del quale vigeranno 
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Figura 37: Area di studio considerata per gli impatti cumulativi.
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probabilmente limitazioni alle attività di navigazione, ma l’area con limitazioni sarà relativamente ridotta. Al 

contrario il progetto centrale eolica offshore “Rimini”, in fase di esercizio (e quindi per una durata stimata di 

circa 30 anni), avrà un impatto sulla navigazione di maggiore rilievo. Tale impatto combinato con quello 

determinato dal Progetto Agnes, rischia di avere effetti cumulativi. 

La tematica della navigazione, pertanto, già risultata tra le principali criticità nell’ambito del Progetto Agnes 

Romagna 1 e 2, assume ulteriore importanza in vista del vicino e quasi confinante Progetto di Centrale eolica 

offshore di Rimini. Di fatto il progetto di Rimini, se confermato nell’attuale posizione, creerà un'unica barriera 

al largo della costa collegandosi al Progetto Agnes Romagna 1, a partire dall’estremità meridionale di Lido di 

Classe, fino a sudi di Rimini, per una lunghezza dell’ordine di 40 km. 

Risulterà quindi essenziale, una volta definita la posizione definitiva degli aerogeneratori dei due progetti, 

l’individuazione di corridoi di passaggio all’interno dei due campi eolici (Progetto Rimini e Romagna 1) e tra i 

due campi eolici stessi.  

Impatti cumulativi sulla pesca 

Il mare Adriatico è considerato una delle aree più produttive del Mediterraneo ai fini della pesca. Il 24.3% 

della flotta marittima italiana (2.899 unità) è concentrata nella GSA-17 (Adriatico settentrionale). Le principali 

tipologie di attrezzature utilizzate nell’area dell’Alto Adriatico sono reti a strascico, volanti, reti da posta, 

draghe idrauliche, palangari e reti a circuizione; mentre nell’Area di Sito del Progetto, le principali tipologie 

di pesca praticate sono la pesca a strascico, la volante monobarca o a coppia, e in misura molto minore la 

pesca con reti da posta. A livello regionale , Goro risulta il porto con il maggior numero di imbarcazioni (245 

natanti, ovvero il 41.8% del totale), seguito da Rimini e Porto Garibaldi (rispettivamente 80 e 56 unità). 

L’ufficio marittimo di Ravenna, adiacente all’Area di Sito, rappresenta solo il 3.6% del totale della flotta 

peschereccia dell’Emilia-Romagna, con 21 unità predisposte per lo più alla pesca con reti da posta e alla pesca 

della cozza; 11 di queste non risultano impiegate nella pesca. Si rimanda allo specifico Capitolo di baseline 

sulla pesca (6.24 – Volume 2) e al Capitolo sugli impatti (7.22 nel presente Volume 3) per ulteriori dettagli 

sullo stato della pesca e sugli impatti potenziali attesi dal Progetto Agnes su questa componente. 

I principali impatti in fase di costruzione (o smantellamento nel caso del Terminale 1) dei progetti CCS 

Ravenna, decommissioning del Terminale 1 e FSRU, avranno una estensione ed una durata tendenzialmente 

ridotta tale da non causare rilevanti limitazioni alla pesca. Un impatto minore in fase di esercizio potrà essere 

determinato dalla presenza del rigassificatore, un mezzo navale tipo FSRU (Floating Storage and 

Regasification Unit) ormeggiato in corrispondenza della piattaforma Petra, e delle connesse infrastrutture 

per l’allacciamento alla rete di trasporto esistente del gas. Infatti, questo potrà includere una maggiore 

estensione delle limitazioni (già presenti) delle attività di pesca, intorno alla piattaforma Petra ed alle 

condotte marine; tuttavia, si tratterà di un’area relativamente ridotta. 

Impatti cumulativi di maggior rilievo sul comparto pesca sono attesi, invece, durante la fase di esercizio, per 

le limitazioni imposte all’attività di pesca dalla sommatoria dei seguenti progetti e attività: 

• Progetto centrale eolica offshore “Rimini”, che occupa una superficie di circa 205 kmq, e che 

verosimilmente implicherà un divieto delle attività di pesca anche nel suo intorno, probabilmente 

dell’ordine di un buffer di circa 1000 m;  
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• Progetto AGNES, che avrà verosimilmente divieti alle attività di pesca in un intorno di 1.000 metri 

dalle strutture offshore di “Romagna 1” e “Romagna 2”, all’interno di uno specchio acqueo totale 

stimato pari a circa 500 kmq 

• Presenza delle 39 piattaforme Oil & Gas nell’area marina del ravennate.  

Molte misure di mitigazione e compensazione sono già contenute nel Progetto Agnes e altre sono presenti 

nello Studio di Impatto Ambientale del vicino progetto centrale eolica offshore “Rimini”. Sarà quindi 

essenziale l’applicazione di tali misure di mitigazione atte a limitare gli impatti sulla pesca, tra le quali in 

particolare la creazione di corridoi all’interno dell’area dei parchi adibiti alla navigazione per facilitare il 

raggiungimento di zone di pesca e l’istituzione di un tavolo permanente tra la società gestore dei Parchi eolici 

e le organizzazioni della pesca e dell’acquacoltura, per individuare e gestire eventuali opportunità produttive 

al fine di favorire un positivo rapporto collaborativo tra le parti interessate, implementare in collaborazione 

le misure già presenti nei due SIA e sviluppare ulteriori misure di mitigazione qualora divenissero necessarie. 

È inoltre rilevante considerare che l’effetto spillover sulla fauna alieutica determinato dalla presenza dei 

campi eolici Agnes e “Rimini”, creerà un incremento delle catture nelle aree di pesca esterne ai campi eolici, 

con ricadute positive sul settore pesca e quindi anche un’ulteriore mitigazione dell’impatto determinato dalle 

limitazioni spaziali imposte dalla presenza degli aerogeneratori all’esercizio della stessa pesca. 

Impatti cumulativi sul rumore subacqueo 

Il rumore subacqueo è noto per interferire con i processi di orientamento, navigazione e predazione sia per 

specie marine (fauna ittica, cetacei, tartarughe marine) sia aeree (specie ornitiche, soprattutto quelle che 

foraggiano in mare aperto). Il settore corrispondente all’Alto Adriatico occidentale è considerato un hotspot 

di rumore subacqueo non impulsivo di origine antropico, essendo soggetto a forti pressioni antropiche ed 

intensi traffici marittimi (circa 250.000 transiti/anno). Pur non essendo disponibili in letteratura banche dati 

relativi all’inquinamento acustico subacqueo nell’Area di Sito, i dati primari (Capitolo 6.8.2.2 del Volume 2) 

evidenziano la presenza di rumori a bassa frequenza (< 500 Hz) dovute al traffico navale, con livelli di intensità 

sonora coerenti ed in linea con quelli del resto del mar Adriatico.  

Dati gli intensi traffici navali nell’area, è ipotizzabile che eventuali impatti cumulativi tra il rumore subacqueo 

non impulsivo generato dal transito marittimo e/o dal funzionamento delle infrastrutture dei progetti 

compresi nell’area di studio cumulativo siano di lieve entità o trascurabili.  

Differente è il caso del rumore subacqueo impulsivo, generato dalle attività di palificazione delle fondazioni 

degli aerogeneratori dei due progetti eolici offshore (Agnes e Rimini). Il rumore subacqueo impulsivo, come 

quello non impulsivo, è noto per disturbare la fauna marina (e le specie ornitiche pelagiche), generando 

effetti sub-letali o causando l’allontanamento delle specie dalla sorgente sonora, con perdita (seppur 

temporanea) di aree di foraggiamento.  

Al fine di evitare impatti cumulativi e interazioni, sarà necessario, nell’ambito della programmazione dei 

lavori, considerare le tempistiche della centrale eolica offshore “Rimini” limitando quanto possibile 

sovrapposizioni temporali tra le operazioni di pile-driving (martellamento) durante la fase di costruzione delle 

due opere. A tal proposito è da considerare che, essendo tutte le attività in mare soggette ad autorizzazione 

da parte della Capitaneria di Porto, eventuali problematiche dovute alla sovrapposizione temporale potranno 
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essere verosimilmente evitate dalle autorità. Inoltre, le misure di mitigazione già incluse nel Progetto Agnes 

per la riduzione del rumore impulsivo (si rimanda ai Capitoli 7.9 e 7.17), potrebbero essere estese anche al 

progetto “Rimini”, qualora non già presenti, per contenere quanto possibile l’impatto del progetto e quindi 

anche l’effetto cumulativo. 

Impatti cumulativi sul paesaggio 

L’Adriatico settentrionale è caratterizzato dalla presenza di numerose piattaforme O&G (ed annesse 

infrastrutture), 39 delle quali si concentrano lungo la costa ravennate ad una distanza minima dalla costa di 

2 km fino a una massima di 32 km. 

La presenza delle turbine eoliche offshore di “Romagna 1” e “Romagna 2” in fase di esercizio avrà un impatto 

visivo e paesaggistico che, per quanto limitato e presente solo in condizioni particolari di visibilità grazie alla 

rilevante distanza da costa degli aerogeneratori (oltre le 12 miglia nautiche), sarà comunque presente (si 

rimanda al Capitolo 7.25 per dettagli). Tale impatto potrebbe quindi cumularsi con quello determinato dai 

futuri aerogeneratori di “Rimini” e con la presenza delle piattaforme O&G già esistenti lungo la costa 

ravennate. Al contrario, i progetti CCS Ravenna e FSRU non avranno rilevanti interferenze con il paesaggio, 

poiché, nell’ambito di CCS Ravenna saranno probabilmente utilizzate piattaforme già esistenti ed il mezzo 

navale tipo FSRU resterà ormeggiato per la maggior parte del tempo alla piattaforma Petra (a 8.5 km dalla 

costa), anch’essa già esistente. 

L’impatto cumulativo relativamente alla componente paesaggio, dovrebbe nel tempo gradualmente ridursi, 

infatti, sono in fase di avvio le attività di dismissione delle piattaforme offshore inutilizzate. Il recente Decreto 

Legislativo del 15 febbraio 2019 definisce le procedure di decommissioning delle piattaforme per la 

coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse, nell’ambito di giacimenti di idrocarburi 

ormai esauriti o non più utilizzabili. Al momento sono previste le rimozioni delle prime 9 strutture, e sono già 

stati avviati gli iter autorizzativi presso le Autorità competenti per la dismissione di 5 piattaforme. Di queste, 

una è destinata ad entrare a far parte di un piano di studio e sviluppo di tecnologie per lo sfruttamento del 

moto ondoso come fonte di energia rinnovabile e quindi resterà in sito. Anche il Terminale 1, ubicato poco 

più di 3 miglia dalla costa di Ravenna è oggetto di un’attività di decommissioning, per la quale sono già stati 

condotti gli studi di fattibilità.  

Inoltre, nonostante i campi eolici dei progetti Rimini ed Agnes risultino ricoprire una porzione di mare 

relativamente estesa (circa 500 kmq), sono localizzati, specialmente Agnes, ad una distanza dalla costa 

nettamente superiore rispetto a molte delle piattaforme O&G. Nel caso del progetto Rimini, l’Ufficio per il 

paesaggio del Comune di Rimini ha espresso nei pareri la necessità di allontanare l’installazione degli 

aerogeneratori il più possibile dalla costa (distanza minima dalla costa di 9.5 miglia -17.6 km -, fino alle 18 

miglia - 33 km-). Nel caso del Progetto AGNES, l’istallazione delle turbine avverrà già ad una distanza minima 

dalla costa di 22 km, minimizzando quanto possibile l’impatto paesaggistico.  
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8. MISURE DI MITIGAZIONE 

Le misure di mitigazione relative ai fattori d’impatto identificati al Capitolo 7 sono state definite con 

riferimento alla seguente gerarchia delle mitigazioni: 

 Evitare 

 Minimizzare 

 Ripristinare 

 Compensare 

Le misure di mitigazione individuate sono riassunte di seguito, elencate in funzione dei fattori di impatto in 

forma tabellare. Per ciascuna viene riportata la fase di prevista messa in opera, la durata stimata e i soggetti 

coinvolti (e responsabili) per l’esecuzione della misura. Oltre alle misure di mitigazione, sono state definite 

apposite misure di monitoraggio, raccolte nel Capitolo 9. 

Per la loro messa in opera sarà necessaria una adeguata struttura presso il proponente ed un responsabile 

HSE, che sarà incaricato del mantenimento dei registri, rapporti e documenti comprovanti l’effettiva 

implementazione delle mitigazioni individuate, nonché di vigilare sulla effettiva applicazione delle misure. 

Molte delle misure di mitigazione dovranno essere applicate da fornitori incaricati delle attività di costruzione 

(o di manutenzione in fase di esercizio). Sarà quini necessario trasferire ai fornitori, nell’ambito delle 

specifiche tecniche degli incarichi loro assegnati, anche le relative misure di mitigazione e richiedere che 

anche presso i fornitori sia identificato un responsabile HSE cui fare riferimento per la messa in opera delle 

misure.  
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Tabella 82: Misure di mitigazione definite nello SIA 

Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Emissione di gas 
climalteranti onshore e 
offshore 

Le attrezzature, i veicoli e i mezzi navali utilizzati durante le attività di 
costruzione e esercizio saranno adeguatamente controllati e mantenuti per 
assicurare l'efficienza di combustione del carburante e per ridurre le emissioni 
di inquinanti in atmosfera 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

I consumi di carburante durante le fasi di costruzione ed esercizio saranno 
monitorati con l’obiettivo di ridurli al minimo e ridurre anche il rilascio di gas in 
atmosfera 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissione di inquinanti e di 
polveri in atmosfera 

Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Utilizzo di attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Delimitazione delle aree di cantiere al fine di non interferire con le aree limitrofe 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Utilizzo di telonati per il trasporto dei materiali di scavo 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate 
caratterizzate da clima secco 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I cumuli di terreno di scavo saranno coperti 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissioni di inquinanti in 
atmosfera 

Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissioni di inquinanti in 
atmosfera offshore 

Utilizzo di attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Utilizzo di gasolio a basso contenuto di zolfo 
Fase di costruzione 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Utilizzo di attrezzature e mezzi navali conformi alle norme sulle emissioni in 
atmosfera 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissione di radiazioni non 
ionizzanti onshore 
 

Allo scopo di ridurre l’estensione della DPA, è possibile l’utilizzo di schermature 
con lastre di alluminio di spessore pari a 5 mm, idonee a far rientrare il livello di 
esposizione al campo magnetico entro l’obiettivo di qualità pari a 3 μT. Tali 
lastre dovranno essere montate garantendo la continuità con saldature 
continue tra i componenti elementari. Questo tipo di schermatura è infatti atta 
a garantire il rispetto dei limiti di legge anche nelle tratte in cui si sono 
evidenziati potenziali recettori sensibili entro la fascia di DPA valutata nelle 
condizioni di posa standard. 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 
 

Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed 
internazionali di sicurezza richiesti dalla IMO (International Marine 
Organization) e dalle altre convenzioni internazionali (quando pertinenti) quali 
Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, nonché disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali. 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Movimentazione di 
sedimenti 

Durante le attività di realizzazione delle opere a mare, qualora venisse ritrovato 
un qualunque reperto archeologico, i lavori verranno fermati e verranno 
informate le autorità competenti per definire le azioni necessarie per la 
salvaguardia e la tutela dei reperti individuati 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Messa in sospensione di 
sedimenti 

Sulla base dei risultati ottenuti dalla baseline e le successive elaborazioni 
mediante il software Sediqualsoft, con particolare riferimento alle due zone 
risultate caratterizzate da sedimenti potenzialmente più contaminati e più 
specificamente in corrispondenza della stazione ET_1 (localizzata a 200 metri 
dalla linea di costa) e delle stazioni EA_1, EA_5, EB_1 (ubicate più a largo di ET_1 
ed ET_2 lungo il percorso di posa dell’elettrodotto di collegamento a terra) e 
PR2_19 (posizionata all’estremo limite sud-ovest del Parco Romagna 2), le 
attività di scavo e successivo ricoprimento per il posizionamento 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

dell’elettrodotto saranno svolte moderando, quanto possibile compatibilmente 
con le caratteristiche degli strumenti e la tipologia dei sedimenti, la potenza del 
getto d’acqua. 

Presenza di navi in 
movimento 

Saranno attuate misure comportamentali atte ad evitare qualunque tipo di 
immissione nell’ambiente marino di particelle di plastica ed in generale 
qualunque tipo di inquinante solido. Tutti i membri dell’equipaggio saranno 
informati sulle misure comportamentali da seguire al fine di evitare qualunque 
rilascio di micro litter (anche involontario a causa di non curanza/attenzione) in 
ambiente marino. Tali misure comportamentali saranno esposte su tutte le 
imbarcazioni utilizzate in fase di costruzione. Inoltre, le unità nautiche saranno 
dotate di appositi raccoglitori dei rifiuti, poi regolarmente smaltiti a terra 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe 
sarà incaricato di osservare la superficie del mare a bordo di ciascuna 
imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di imbarcazioni durante 
tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali 
in rotta di collisione 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Saranno definite delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni 
Fase di costruzione 

Fase di esercizio 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti (<14 nodi) delle imbarcazioni per 
ridurre e/o evitare qualsiasi rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica 
derivante da collisioni 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità 
navali 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Asportazione di suolo Misure di mitigazione per lo stoccaggio temporaneo del suolo asportato 
durante la fase di predisposizione dei cantieri e degli scavi in aree agricole: 
 separazione degli orizzonti superficiali del suolo (topsoil) dagli strati 

sottostanti (livelli minerali profondi); 
 stoccaggio del suolo sopra superfici pulite (con eventuale posa, se 

necessario, al di sopra di un telo protettivo); 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

 stoccaggio eseguito in cumuli distinti in funzione del materiale (topsoil, strati 
minerali inferiori, eventuale copertura vegetale) e di forma trapezoidale 
rispettando l’angolo di deposito naturale del materiale; 

 creazione di cumuli di dimensioni contenute (altezza massima circa 2,5 m, al 
fine di limitare il rischio di compattamento); 

 contrasto dei fenomeni di erosione attraverso corrette opere di regimazione 
delle acque a protezione dei cumuli; 

 limitazione dei tempi di accantonamento allo stretto necessario per 
l’effettuazione dei ripristini (preferibilmente entro 6 mesi dall’asportazione, 
al fine di evitare significative riduzioni degli organismi presenti nel suolo); 

 eventuale movimentazione periodica dei cumuli (in caso del protrarsi dello 
stoccaggio) per garantire il giusto grado di ossigenazione ed evitarne così 
l'impoverimento dal punto di vista della fertilità. 

Misure di mitigazione per il ripristino delle aree di intervento mediante 
riposizionamento del suolo precedentemente accantonato: 
 riporto degli orizzonti superficiali di suolo con ridistribuzione degli orizzonti 

accantonati nel giusto ordine, al fine di limitare le alterazioni delle 
caratteristiche pedologiche del suolo e di non compromettere 
l’insediamento della copertura vegetale (previa verifica dell’assenza di 
eventuali contaminazioni, come richiamato in precedenza); 

 in caso di eventuale posa di terreno vegetale alloctono, opportuna verifica 
delle sue principali caratteristiche (come, ad esempio: assenza di elementi 
tossici, assenza di scheletro grossolano, tessitura franca, adeguata presenza 
di sostanza organica); 

 dissodamento della porzione superficiale del suolo al fine di favorire la 
creazione di una macroporosità funzionale alla buona circolazione dell’aria e 
dell’acqua e, quindi, per un corretto sviluppo degli apparati radicali; 

 ricostituzione del reticolo idrografico minore allo scopo di favorire la 
regimazione delle acque meteoriche, nonché al fine di ripristinare eventuali 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

canalizzazioni preesistenti e destinate all’irrigazione delle aree agricole 
limitrofe. 

Durante le attività di realizzazione delle opere a terra, qualora venisse ritrovato 
un qualunque reperto archeologico, i lavori verranno fermati e verranno 
informate le autorità competenti per definire le azioni necessarie per la 
salvaguardia e la tutela dei reperti individuati 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Occupazione di suolo Le aree di cantiere e le aree di stoccaggio di materiale e mezzi d’opera saranno 
organizzate in modo da ottimizzarne l’ingombro spaziale e ridurre quanto 
possibile l’impronta sul terreno  

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I cantieri verranno organizzati in maniera da occupare suolo solo dove 
strettamente necessario per le esigenze di costruzione 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Al termine delle attività di costruzione tutte le aree di cantiere, di uso 
temporaneo e necessarie per la realizzazione di opere interrate verranno 
ripristinate e riportate alle loro condizioni precedenti 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

La fase di cantiere verrà pianificata, se possibile nei mesi invernali, per 
minimizzare gli impatti sulle attività agricole e sul turismo 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Le attività di cantiere verranno discusse in anticipo con gli agricoltori per 
individuare misure che minimizzino il più possibile gli impatti sulle attività di 
coltivazione 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Al termine delle attività le aree di cantiere verranno ripristinate e restituite agli 
usi precedenti 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Saranno concordate eventuali misure compensative con coloro le cui terre sono 
state inagibili per la coltivazione durante la fase di costruzione 

Fase di costruzione Titolare dell’impianto 

Asportazione di 
vegetazione 

Prima dell'apertura dell'area di passaggio sarà eseguito, ove necessario, 
l'accantonamento dello strato humico superficiale a margine dell'area, per 
riutilizzarlo in fase di ripristino. Dettagli in merito alla gestione dello strato 
umico sono riportati nella misura di mitigazione relativa agli impatti sulla 
componente suolo e sottosuolo e in particolare al fattore di impatto 
“asportazione di suolo”, la cui misura di mitigazione può essere considerata 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

valida anche in merito al suddetto fattore di impatto “asportazione di 
vegetazione” 

Particolare attenzione verrà prestata a rimuovere la vegetazione solo dove 
strettamente necessario per esigenze di cantiere 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Al termine delle attività di costruzione verrà ripristinata la vegetazione tramite 
inerbimento e ripiantumazione di arbusti o alberi rimossi laddove ritenuto 
necessario 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza con 
flussi esistenti 

Tutti i mezzi utilizzati saranno sottoposti a revisioni e manutenzioni preventive 
per poter garantire il rispetto delle tempistiche ed evitare aumenti non 
preventivati di traffico veicolare; 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Nei pressi delle aree di cantiere saranno previsti limiti di velocità ridotta e gli 
operatori dei mezzi saranno richiamati a prestare particolare attenzione agli 
animali in attraversamento. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sarà predisposto un Piano di Gestione del Traffico. Le misure incluse nel Piano 
saranno eventualmente discusse e concordate con il Comune e gli enti 
interessati. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Verrà ottimizzato il numero di viaggi per evitare viaggi a vuoto o non a pieno 
carico 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I viaggi dei mezzi necessari per il Progetto verranno organizzati per quanto 
possibile cercando di evitare orari di punta e a seguito di una ricognizione delle 
strade, per evitare interferenze con il traffico esistente 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Tutti gli autisti direttamente o indirettamente impiegati nelle attività di 
costruzione riceveranno una formazione idonea sui rischi stradali e sulle regole 
da seguire 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Per brevi periodi, si potrà interrompere al traffico in alcuni tratti stradali 
particolarmente stretti, segnalando anticipatamente ed in modo opportuno la 
viabilità alternativa e prendendo i relativi accordi con il Comune e gli enti 
interessati 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Il traffico, se necessario, verrà reindirizzato su arterie secondarie. Le deviazioni 
saranno discusse e concordate con il Comune e gli enti interessati 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

In corrispondenza di assi stradali di maggior traffico la realizzazione del 
cavidotto verrà effettuata tramite T.O.C per evitare interruzioni o deviazioni 
della viabilità veicolare 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I viaggi dei mezzi necessari per il Progetto, in particolare, le autocisterne per 
l’idrogeno, verranno organizzati per quanto possibile cercando di evitare orari 
di punta e a seguito di una ricognizione delle strade, per evitare interferenze 
con il traffico esistente 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

Nel caso di attraversamenti di sottoservizi più complessi verrà considerato l’uso 
della tecnica di T.O.C per evitare danneggiamenti o impatti alle reti esistenti 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Nel caso in cui sia necessario per esigenze di cantiere intervenire su reti esistenti 
interrompendo temporaneamente l’erogazione del servizio, l’attività verrà 
concordata con il gestore e verrà fornita comunicazione anticipata agli utenti 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

Per ridurre al minimo il disturbo generato presso i ricettori saranno impiegati 
mezzi e macchine tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile 
certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 
2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.) 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per 
quanto possibile la contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più 
rumorose 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sarà fatta la pianificazione delle attività in consultazione con le comunità locali 
in modo che le attività con il maggior potenziale di generazione di rumore siano 
programmate nei periodi della giornata che provocheranno il minor disturbo 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Le date di inizio e completamento dei lavori, l'orario di lavoro e le informazioni 
sui permessi ottenuti dai comuni locali saranno annunciate al pubblico su un 
tabellone in cantiere 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sarà prestata attenzione affinché il riposizionamento delle fonti di rumore sia 
fatto in aree meno sensibili per sfruttare la distanza e la schermatura 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), per quanto 
possibile, in modo da ridurre gli impatti sulla fauna notturna. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Attività particolarmente rumorose saranno svolte durante il giorno e ad orari 
regolari per promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare 
disturbi nelle ore critiche (crepuscolo e alba). 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sospensioni o riduzioni delle attività saranno implementati durante i periodi 
ecologicamente sensibili (a.e. periodi di svernamento, quando il consumo 
energetico associato alla perturbazione è maggiore). 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Inserimento di una barriera acustica alta 4 m posta sul confine dell’area Agnes 
Ravenna Porto come da planimetria allegata alla “Relazione tecnica sulla 
valutazione dell’impatto acustico terrestre – (AGNROM_SIA-R_REL-ACUSTICA-
TERRA)”. Si ipotizzano barriere acustiche modulari in lamiere metalliche 
spessore di 8/10 di mm dallo spessore nominale del pannello 100 mm. Le 
caratteristiche delle barriere sono: 
- Potere fono isolante: B3 UNI EN 1793-2:1999 e s.m.i. 
- Coefficiente di assorbimento acustico: A3 UNI EN 1793-2:1999 e s.m.i. 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Presenza di elementi di 
interferenza con i corsi 
d’acqua superficiali 

Al fine di consentire lo scavo della trincea per la posa del cavidotto in ambiente 
asciutto nei corsi d’acqua minori, si potranno prevedere misure per la 
deviazione temporanea del flusso mediante la realizzazione di un idoneo 
sbarramento a monte (ad esempio con teli e sacchi di sabbia) e la 
predisposizione di tubazioni adeguatamente dimensionate per il 
convogliamento delle acque a valle dell’area interessata dagli scavi. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Presenza di elementi di 
interferenza con il regime 
idraulico della falda 

Abbassamento temporaneo della falda. Tale operazione, da applicare in caso di 
necessità, pur causando un minimo disturbo alle normali condizioni del flusso 
idrico sotterraneo, comunque circoscritto all’area di intervento, permetterà di 
operare in condizioni di scavo asciutto e quindi, in aggiunta all’applicazione 
delle misure per la mitigazione degli effetti negativi conseguenti a eventuali 
perdite di liquidi inquinanti dai mezzi d’opera consentirà di evitare fenomeni di 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

contaminazione diretta della falda. Compatibilmente con il calendario lavori, si 
cercherà di condurre tali lavori in momenti nei quali la falda risulti bassa. 

Copertura del fondo marino Come misura di incremento del fattore positivo, La scelta di materiali a 
particolare rugosità da posizionare a protezione delle fondamenta degli 
aerogeneratori e, se e dove protezioni saranno necessarie, anche in 
corrispondenza di settori dell’elettrodotto in trincea. La geometria e la rugosità 
dei materiali è in grado di incrementare positivamente la biodiversità marina. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Emissione di campi 
elettromagnetici in 
ambiente subacqueo 

Seppellimento in trincea dei cavi e copertura dei cavi con guaine 
Fase di costruzione 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Emissione di luci L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un 
ambiente di lavoro sicuro durante le attività di costruzione. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Non sarà utilizzata illuminazione marginale, comprese luci in aree inutilizzate, 
illuminazione decorativa o luci di intensità superiore a quanto richiesto dalle 
attività svolte. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Ove possibile, timer e sensori di movimento saranno utilizzati per spegnere le 
luci quando non sono in uso. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Relativamente alle aree onshore, in zone che richiedono un’illuminazione 
continua per motivi di sicurezza, le luci saranno rivolte verso il basso e saranno 
impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sospensioni o riduzioni delle attività saranno implementati durante i periodi 
ecologicamente sensibili (ad esempio periodi di svernamento, quando il 
consumo energetico associato alla perturbazione è maggiore). 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Relativamente all’emissione di luce in ambiente offshore, per l'illuminazione 
esterna saranno utilizzate tecnologie antiriflesso in modo da minimizzare 
l’impatto sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate 
e/o schermi artificiali o naturali dove possibile. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 
 

 

 

 

 

 Pag. 343 di 396 

 

Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Per l'illuminazione esterna sarà utilizzata una tecnologia antiriflesso che abbia 
un impatto ridotto o nullo sulla fauna marina, con corpi illuminanti schermati, 
luci direzionate e/o schermi artificiali o naturali ove possibile. 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro mediante l’uso di fari 
direzionati al posto di luci di inondazione. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno dotati di tende atte a bloccare le 
emissioni di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Saranno impiegati schermi e luci direzionali in modo da limitare la dispersione 
di luce. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

L’intensità delle luci sarà appropriata (e non superiore) a quanto richiesto per 
la sicurezza del traffico marittimo e aereo 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Saranno utilizzate luci intermittenti al posto di luci fisse 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Dove possibile e compatibilmente con la sicurezza del traffico aereo e 
marittimo, saranno utilizzate luci “bird friendly” Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissione di rumore 
subacqueo non impulsivo 

In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore 
antropogenico non necessario alle attività lavorative. 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, 
privilegiando, ove possibile, eliche anti-cavitazione. 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Titolare dell’impianto e 
fornitori 

Emissione di rumore 
subacqueo impulsivo 

Saranno utilizzate misure tecniche di minimizzazione del rumore subacqueo, ad 
esempio bubble curtains, getti isolanti o cofferdams che assicurino una 
riduzione di almeno una decina di dB re 1µPa. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da 
un’osservazione di 30 min dell’assenza di cetacei in un raggio di 700 m ad opera 
di un MMO certificato ACCOBAMS o JNCC. Qualora si avvistassero cetacei, 
l’inizio delle operazioni avverrà solo 30 min dopo l’ultimo avvistamento (ma non 
sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di avvistamento cetacei a 
martellamento iniziato). 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà 
gradualmente aumentata per allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle 
operazioni. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Le attività lavorative saranno pianificate in modo che le attività più rumorose 
non siano, per quanto possibile, seguite al tramonto e all'alba, quando i 
mammiferi marini sono più attivi. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

L’operatore MMO sarà vigile durante tutta l’operazione di martellamento e 
avrà facoltà di richiedere la riduzione delle attività o addirittura la sospensione 
in caso di cetacei, a sua esperienza di giudizio, troppo vicini durante 
l’operazione. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Rilascio di inquinanti da 
parte delle sostanze 
antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-
(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-N-p-tolylsulfamide, in quanto: 
 Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua 
 I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due 

principali metaboliti (N,N-dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-
tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012)  

 Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino 
di organismi marini 

 Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni 
superiori rispetto ad altri composti biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus 
edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, sviluppo 
embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005) 

N/A 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Se non saranno utilizzate vernici contenenti Tolylfluanid N-
(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-N-p-tolylsulfamide; saranno 
preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali 

N/A Titolare dell’impianto 

I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per 
gocciolamento o altre perdite di materiale in mare 

N/A Titolare dell’impianto 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Rilascio di inquinanti da 
parte delle sostanze 
anticorrosive 

Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e le raccomandazioni 
DNVGL-RP-0416 (2016) 

N/A 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa 
Europea No 552/2009 del 22 Giugno 2009 la quale modifica la Normativa No 
1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH riguardante l’Allegato XVII. 

N/A 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 
2004/42/CE sulla riduzione delle emissioni di composti organici volativi dovuti 
all’uso di solventi organici 

N/A 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I rivestimenti saranno applicati a terra per evitare emissioni dirette per 
gocciolamento o altre perdite di materiale in mare 

N/A 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Piogge di dilavamento su 
infrastrutture offshore 

I serbatoi di raccolta di ogni aerogeneratore saranno sovra-dimensionati per 
poter raccogliere perdite più onerose dal punto di vista volumetrico rispetto 
alla perdita maggiore che può verificarsi sullo specifico componente guasto, 
dopo di che tutti i liquidi raccolti dai sistemi di scarico verranno prelevati da 
un’imbarcazione e trattati a terra 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Limitazione temporanea ad 
altri usi del mare 

Divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione 
esclusivamente nelle aree di cantiere 

Fase di costruzione 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Comunicazione periodica con le autorità competenti e le parti interessate nei 
settori interessati dalle attività del Progetto cosicché le compagnie di 
navigazione possano pianificare le loro attività evitando interferenze con le 
imbarcazioni e le aree del Progetto. Eventuali modifiche alle attività o al 
programma del Progetto saranno comunicate in anticipo 

Fase di costruzione 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Suddivisione dell’Area di Sito in sotto-zone in cui saranno permesse attività di 
pesca nelle aree ancora non interessate da attività di costruzione 

Fase di costruzione 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Presenza di manufatti e 
opere artificiali onshore 

Tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate 
verranno ripristinate per riportarle alle loro condizioni precedenti  

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 

A contorno dell’area Agnes Ravenna Porto è prevista la realizzazione di una 
fascia vegetata con arbusti e alberi che andranno a schermare con elementi 
naturali la visibilità degli impianti dall’esterno 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

Presenza di manufatti e 
opere artificiali offshore 

Predisposizione di corridoi di navigazione internamente all’area dei campi eolici 
in base alle esigenze delle parti interessate e in accordo con l’Autorità Portuale, 
la Capitaneria di porto e altri stakeholder interessati (associazioni di pescatori, 
compagnie di navigazione, etc.) 

Fase di esercizio 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Istituzione di un tavolo permanente tra la società gestore dei Parchi eolici e le 
organizzazioni della pesca e dell’acquacoltura, per individuare e gestire 
eventuali opportunità produttive al fine di favorire un positivo rapporto 
collaborativo tra le parti interessate. 

Fase di esercizio 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Possibilità di sviluppo di impianti di molluschicoltura in sospensione e di 
progetti di acquacoltura di alghe (misura di compensazione) 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 

Possibilità di sviluppo di nuove opportunità attraverso servizi di supporto alla 
manutenzione per la raccolta di mitili dalle strutture sommerse e successiva 
commercializzazione. Al momento tale attività condotta su circa una sessantina 
di strutture metanifere produce un indotto per due cooperative che riuniscono 
8 unità da pesca. La presenza dei 75 nuovi aerogeneratori potrebbe consentire 
notevole incremento di tale attività (misura di compensazione) 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 

Possibilità di sostegno nella fornitura di nuovi motori (in sostituzione di motori 
obsoleti di vecchia generazione) per le imbarcazioni che non potendo più 
pescare nell’area dei due parchi, necessitano di percorrere distanze maggiori 
per il raggiungimento di altre aree di pesca; eventualmente studiare la fattibilità 
di fornire motori a idrogeno, il cui carburante potrà essere fornito dalla società 
gestore dell’impianto a prezzi ridotti (misura di compensazione) 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 

Possibilità di finanziamento di nuovi attrezzi o attrezzature da pesca sostenibili 
nell’ambito del FEAMPA 2021/2027 (Fondo Europeo Affari Marittimi Pesca e 
Acquacoltura), strumento finanziario di sostegno del settore pesca e 
acquacoltura per il periodo di programmazione 2021-2027 (misura di 
compensazione) 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto 

Utilizzo di segnali visivi e acustici per mettere in guardia gli uccelli riguardo alla 
presenza delle turbine o per allontanarli, come la verniciatura delle pale del 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

rotore per renderle più visibili, l’utilizzo di luci intermittenti per dissuadere gli 
uccelli migratori notturni, e l’installazione di dissuasori acustici, tra cui allarmi, 
chiamate di soccorso e infrasuoni a bassa frequenza 

Sensibilizzare le comunità locali riguardo gli effetti benefici dell’energia 
rinnovabile sull’ambiente 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto  

Informare le comunità locali sugli impatti positivi che il Progetto può avere in 
termini di turismo sostenibile 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto  

Favorire opportunità di dialogo con le comunità locali e con le principali 
associazioni di categoria del settore turistico e ricettivo 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto  

Favorire attività turistiche legate agli impianti energetici a mare (misura di 
compensazione) 

Fase di esercizio Titolare dell’impianto  

Presenza di manufatti e 
opere artificiali subacquei 

Creazione di corridoi all’interno dell’area dei parchi adibiti alla navigazione per 
facilitare il raggiungimento di zone di pesca 

Fase di esercizio 
Capitanerie di Porto 

Titolare dell’impianto 

Istituzione di un tavolo permanente tra la società gestore dei Parchi eolici e le 
organizzazioni della pesca e dell’acquacoltura, per individuare e gestire 
eventuali opportunità produttive al fine di favorire un positivo rapporto 
collaborativo tra le parti interessate 

Fase di esercizio 

Capitanerie di Porto 
Titolare dell’impianto 

Associazioni di 
Pescatori 

Presenza di elementi di 
interferenza con il sistema 
di gestione dei rifiuti 

Se possibile, i materiali di scavo verranno riutilizzati in loco secondo normativa 
vigente 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

I rifiuti saranno destinati ai processi di recupero, riciclo e riutilizzo tramite idonei 
trattamenti, in conformità con la filosofia di economia circolare. L’avvio a 
discarica verrà considerato come ultima opzione nel caso in cui non siano 
possibili altre forme di smaltimento 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Nella selezione degli impianti di gestione rifiuti verranno preferiti quelli più 
vicini al luogo di generazione, in modo da ridurre l’impatto delle attività di 
trasporto dei rifiuti. 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Sarà predisposta una fossa/vasca impermeabile in prossimità dell’area di 
perforazione (area di T.O.C costiera) 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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Fattore d’impatto Misure di mitigazione Fase 
Responsabilità e 
soggetti coinvolti 

I materiali per la costruzione verranno selezionati secondo un criterio di eco-
compatibilità al fine di garantire il minore impatto ambientale possibile e 
maggiori possibilità di riciclo e recupero 
 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Richiesta di manodopera Come misura di incremento del fattore positivo, cercare di impiegare lavoratori 
locali per quanto possibile e promuovere l’assunzione di lavoratori locali con il 
supporto di enti locali dell’impiego o della formazione 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Come misure di incremento del fattore positivo, cercare di impiegare lavoratori 
locali per quanto possibile, promuovere l’assunzione di lavoratori locali con il 
supporto di enti locali dell’impiego o della formazione, creare collaborazioni e 
sinergie con istituti di ricerca ed altri enti locali, al fine di migliorare le 
prestazioni degli impianti e promuovere lo sviluppo di un polo di eccellenza in 
materia di energia 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Richiesta di beni e servizi Come misura di incremento del fattore positivo, cercare di acquistare beni, 
servizi e materiali da aziende locali, per quanto possibile e promuovere la 
partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il coinvolgimento di Camere 
di Commercio e associazioni industriali locali 

Fase di costruzione 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Come misura di incremento del fattore positivo, cercare di acquistare beni, 
servizi e materiali da aziende locali, per quanto possibile, promuovere la 
partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il coinvolgimento di Camere 
di Commercio e associazioni industriali locali 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 

Produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

Come misura di incremento del fattore positivo, avviare campagne di 
comunicazione per informare le comunità locali dei benefici e delle innovazioni 
generate dal Progetto 

Fase di esercizio 
Titolare dell’impianto e 

fornitori 
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9. DESCRIZIONE DEL PIANO DI MONITORAGGIO 

9.1 Piano di Monitoraggio Ambientale 

Di seguito si riporta una raccolta delle misure di monitoraggio identificate al capitolo 7, e per ciascuna viene 

riportata la fase in cui esse devono essere implementate, la durata e frequenza e le responsabilità e soggetti 

coinvolti nella loro messa in opera. 

Similmente a quanto già indicato per la messa in opera delle misure di mitigazione, anche le misure di 

monitoraggio necessiteranno di una adeguata struttura presso il proponente e di una figura di riferimento 

(tipicamente il responsabile HSE) della loro messa in opera. Il responsabile HSE sarà incaricato della gestione 

della documentazione relativa alle attività di monitoraggio, di interagire con i fornitori esterni incaricati del 

monitoraggio e di gestire le attività di monitoraggio (e le iniziative) in capo direttamente al proponente, 

nonché le interazioni con gli stakeholder coinvolti (come autorità, istituti di ricerca, utenti del mare). 

Alcune delle misure di monitoraggio di seguito presentate hanno l’obbiettivo di verificare la messa in opera 

di specifiche misure di mitigazione definite dallo SIA (tali misure di monitoraggio sono contraddistinte con la 

lettera “V” all’inizio della descrizione). Altre invece hanno l’obiettivo di monitorare alcuni fenomeni relativi a 

componenti ambientali e possono servire per verificare la necessità o meno di mettere in opera specifiche 

aggiuntive misure di mitigazione o modifiche al Progetto. Infine, alcune misure riguardano più di una 

componente; quando ciò accade, è indicato nella cella di descrizione della misura di monitoraggio, che la 

stessa misura era già stata definita anche per un'altra componente. 

 

Tabella 83: Misure di monitoraggio proposte 

Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

Clima e 
cambiamenti 
climatici 
 

V - Verificare che tutte le 
attrezzature, i veicoli e i 
mezzi navali utilizzati per 
l'attività di costruzione 
siano in buone 
condizioni e ben 
mantenuti. Un registro 
di monitoraggio sarà 
compilato e disponibile 
per controlli.  

Pre-costruzione 
Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Frequenza: 1 volta prima 
dei contratti ai sub-
appaltatori (fornitori di 
unità nautiche) 
Indicatore: Registro di 
monitoraggio compilato 

Titolare 
dell’impianto  

e armatori 
(fornitori) 

Atmosfera e 
qualità dell’aria 

V - Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “clima e 
cambiamenti climatici”. 
Verificare che tutte le 
attrezzature, i veicoli e i 
mezzi navali utilizzati per 
l'attività di costruzione 

Pre-costruzione 
Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Frequenza: 1 volta prima 
dei contratti ai sub-
appaltatori (fornitori di 
unità nautiche) 
Indicatore: Registro di 
monitoraggio compilato 

Titolare 
dell’impianto  

e armatori 
(fornitori) 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

siano in buone 
condizioni e ben 
mantenuti. Un registro 
di monitoraggio sarà 
compilato e disponibile 
per controlli.  

Campi 
elettromagnetici 

Realizzazione di una 
campagna di 
monitoraggio del campo 
elettromagnetico presso 
i potenziali recettori 
individuati  

Fase di esercizio 
(all’avvio) 

Frequenza: 1 volta 
Indicatore: Rapporto della 
campagna di monitoraggio 

Titolare 
dell’impianto  

e società 
(fornitore) 

incaricata del 
rilievo 

Clima acustico 
terrestre 

V - Audit interni periodici 
in campo (documentati) 
per garantire che le 
mitigazioni sul rumore 
previste in fase di 
progettazione delle 
attività siano realizzate 

Fase di costruzione 

Frequenza: Cadenza 
trimestrale 
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Misurazioni del rumore 
ai recettori, in caso di 
reclami ricevuti 

Fase di costruzione 
Frequenza: A richiesta 
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Misurazioni del rumore 
ai recettori, in caso di 
reclami ricevuti 

Fase di esercizio 
Frequenza: A richiesta  
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Rumore 
subacqueo 

Un registratore di fondo 
autonomo sarà 
posizionato a 700 metri 
dal punto di infissione di 
un aerogeneratore per 
ognuno dei due parchi 
(Romagna 1 e Romagna 
2) e rimarrà attivo 
durante tutta la fase di 
martellamento del 
suddetto 
aerogeneratore al fine di 
verificare l’intensità 
sonora emessa dal 
martellamento. 

Fase di costruzione 

Frequenza: continuativa 
durante il martellamento 
di ciascun aerogeneratore  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

Un registratore di fondo 
autonomo sarà 
posizionato a 200 metri 
da un aerogeneratore 
per ognuno dei due 
parchi (Romagna 1 e 
Romagna 2) e rimarrà 
attivo per 24h al fine di 
verificare l’intensità 
sonora emessa 
dall’aerogeneratore in 
esercizio. 

Fase di esercizio 

Frequenza: 1 volta dopo la 
messa in funzione del 
campo eolico.  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Qualità delle 
acque marine 

Saranno condotti rilievi 
periodici mediante 
sonda multiparametrica 
per valutare la 
concentrazione di 
ossigeno disciolto e di 
clorofilla a al di sotto del 
fotovoltaico galleggiante 
in almeno 4 stazioni. 
Ulteriori 2 stazioni di 
rilievo saranno definite 
come controlli.  

Pre-costruzione 
(una volta) 
Fase di esercizio 

Frequenza: nelle 4 
stagioni nel corso dei 
primi 3 anni di esercizio, 
con un doppio rilievo (due 
campagne) nella stagione 
estiva e una campagna 
per ciascuna delle altre 3 
stagioni. Successivamente 
al primo triennio da 
ridefinire in base ai 
risultati dei rilievi.  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Biodiversità e 
Habitat marini 
pelagici 

Sarà mantenuto un 
registro di tutti gli 
animali avvistati e delle 
eventuali collisioni con le 
unità nautiche 

Fase di costruzione 

Frequenza: continuativa 
durante la fase di 
costruzione  
Indicatore: Registro di 
avvistamenti/collisioni 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Sarà mantenuto un 
registro di tutti gli 
animali avvistati e delle 
eventuali collisioni con le 
unità nautiche 

Fase di esercizio 

Frequenza: continuativa 
durante la fase di 
esercizio  
Indicatore: Registro di 
avvistamenti/collisioni 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “rumore 
subacqueo”. Un 
registratore di fondo 
autonomo sarà 
posizionato, sottacqua, a 
700 metri dal punto di 
infissione di un 

Fase di costruzione 

Frequenza: continuativa 
durante il martellamento 
di un aerogeneratore per 
ciascun parco 
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

aerogeneratore per 
ognuno dei due parchi 
(Romagna 1 e Romagna 
2) e rimarrà attivo 
durante tutta la fase di 
martellamento del 
suddetto 
aerogeneratore al fine di 
verificare l’intensità 
sonora emessa dal 
martellamento. 
 

Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “rumore 
sobacqueo”. 
Un registratore di fondo 
autonomo sarà 
posizionato, sottacqua, a 
200 metri da un 
aerogeneratore per 
ognuno dei due parchi 
(Romagna 1 e Romagna 
2) e rimarrà attivo per 
24h al fine di verificare 
l’intensità sonora 
emessa 
dall’aerogeneratore in 
esercizio. 

Fase di esercizio 

Frequenza: 1 volta (per la 
durata di 24h) dopo la 
messa in funzione del 
campo eolico.  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Un monitoraggio 
relativo a cetacei e 
tartarughe marine a un 
anno dalla messa in 
funzione dei due parchi 
sarà svolto secondo le 
stesse modalità del 
monitoraggio ante-
operam condotto 
nell’ambito dello SIA (si 
veda il Volume 2, sezioni 
tartarughe marine e 
mammiferi marini) 

Fase di esercizio 

Frequenza: in due diverse 
stagioni per un anno (5 
giornate di rilievo di 
campo a stagione)  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Con particolare 

riferimento alla sotto-

componente risorse 

Fase di esercizio 

Frequenza: Stagionale per 
i primi tre anni di 
esercizio. 
Successivamente  da 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

alieutiche, saranno 

condotti rilievi con il 

metodo del visual census 

atti a verificare 

l’eventuale effetto 

aggregazione e 

protezione dei giovanili  

dovuto alla presenza del 

fotovoltaico flottante.  

definire in base ai risultati 
ottenuti. 
Indicatore: Rapporti di 
campo 

incaricata dei 
rilievi 

Saranno condotti 
campionamenti per 
valutare la  
concentrazione di 
ossigeno disciolto e di 
clorofilla a al di sotto del 
fotovoltaico galleggiante 
in almeno 4 punti. 
Ulteriori 2 punti di 
campionamento 
saranno definiti come 
controlli. I 
campionamenti saranno 
eseguiti a tre distinte 
profondità lungo la 
colonna d’acqua con 
cadenza stagionale 

Pre-costruzione 
(una volta) 
Fase di esercizio 

Frequenza: nelle 4 
stagioni nel corso dei 
primi 3 anni di esercizio, 
con un doppio rilievo (due 
campagne) nella stagione 
estiva e una campagna 
per ciascuna delle altre 3 
stagioni. Successivamente 
al primo triennio da 
ridefinire in base ai 
risultati dei rilievi.  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Avifauna  Monitoraggi stagionali, 
dell’avifauna da 
compiere nei periodi 
interessati dalle 
migrazioni (tra i mesi di 
aprile e maggio e tra i 
mesi di settembre e 
ottobre) per tutto il 
periodo della 
costruzione delle opere 
offshore 

Fase di costruzione 
Fase di esercizio 
(per i primi 3 anni) 

Frequenza: Stagionale 
(primavera e autunno), 
con almeno 10 rilievi a 
stagione  
Indicatore: Rapporti di 
campo 

Titolare 
dell’impianrto 

e società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Pesca e 
Acquacoltura 

Rilievi dello sbarcato 
delle unità dedite alla 
pesca a strascico che 
opereranno in 
prossimità dell’area dei 
due parchi eolici, al fine 
di verificare eventuali 

Fase di esercizio 
(dopo i primi tre 
anni dalla 
costruzione, per 
una durata di due 
anni) 

Frequenza: Dal terzo al 
quinto anno in fase di 
esercizio, due volte al 
mese presso la marineria 
che opera nell’area 
Indicatore: Rapporti dei 
rilievi dello sbarcato 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

incrementi delle rese di 
pesca ed effetti spillover 
riconducibili alla 
presenza dei parchi 
eolici. 

Eventualmente da 
ripetere negli ultimi 
anni prima della 
fase di dismissione 
(dettagli da definire 
nell’ambito del 
progetto di 
dismissione) 

 

Campagne dedicate di 
pesca scientifica 
nell’intorno dei due 
parchi eolici e in zone di 
controllo per confutare i 
dati raccolti mediante 
rilievi allo sbarcato 

Fase di esercizio 
(dopo i primi tre 
anni dalla 
costruzione, per 
una durata di due 
anni) 
Eventualmente da 
ripetere negli ultimi 
anni prima della 
fase di dismissione 
(dettagli da definire 
nell’ambito del 
progetto di 
dismissione) 

Frequenza: Dal terzo al 
quinto anno in fase di 
esercizio, due volte 
all’anno  
Indicatore: Rapporti dei 
rilievi a bordo 
 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

Archeologia 
terrestre e beni 
culturali  

Eventuali misure di 
monitoraggio 
potrebbero rendersi 
necessarie qualora 
fossero rinvenuti reperti 
archeologici e venissero 
informate le autorità 
competenti 

Fase di costruzione 
Frequenza: A richiesta  
Indicatore: Rapporti di 
scavi archeologici 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
scavi 

archeologici 

Trasporti e 
mobilità 

Monitorare il numero e 
la durata di eventuali 
interruzioni del traffico 
causate dalle attività di 
cantiere 

Fase di costruzione 

Frequenza: Continua 
durante la fase di 
costruzione 
Indicatore: Rapporto di 
monitoraggio traffico 

Titolare 
dell’impianto e 

fornitori 

Monitorare il numero e 
la tipologia di eventuali 
incidenti stradali che 
coinvolgono mezzi di 
Progetto. 

Fase di costruzione 

Frequenza: Continua 
durante la fase di 
costruzione 
Indicatore: Rapporto di 
monitoraggio traffico 

Titolare 
dell’impianto e 

fornitori 

Popolazione e 
salute pubblica 

V – Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “clima 
acustico terrestre”. 
Verificare che tutte le 
attrezzature e i veicoli 

Pre-costruzione 
Fase di costruzione 
Fase di esercizio 

Frequenza: 1 volta prima 
dei contratti ai sub-
appaltatori (fornitori di 
unità nautiche) 
Indicatore: Registro di 
monitoraggio compilato 

Titolare 
dell’impianto e  

e armatori 
(fornitori) 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

utilizzati per l'attività di 
manutenzione siano in 
buone condizioni e ben 
mantenuti. Un registro 
di monitoraggio sarà 
compilato e a 
disposizione per 
controlli 

V - Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “clima 
acustico terrestre”. 
Audit periodici in campo 
sul rumore per garantire 
che le mitigazioni 
previste in fase di 
progettazione delle 
attività siano realizzate 

Fase di costruzione 
Frequenza: A richiesta 
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “clima 
acustico terrestre”. 
Misurazioni del rumore 
ai recettori, in caso di 
reclami ricevuti 

Fase di costruzione 
Frequenza: A richiesta 
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “clima 
acustico terrestre”. 
Misurazioni del rumore 
ai recettori, in caso di 
reclami ricevuti 

Fase di esercizio 
Frequenza: A richiesta 
Indicatore: Rapporti di 
audit 

Titolare 
dell’impianto e 

società 
(fornitore) 

incaricata degli 
audit 

Monitoraggio già 
indicato per la 
componente “campi 
elettromagnetici”. 
Realizzazione di una 
campagna di 
monitoraggio del campo 
elettromagnetico presso 
i potenziali recettori 
individuati  

Fase di esercizio 
(all’avvio) 

Frequenza: 1 volta 
Indicatore: Rapporto della 
campagna di monitoraggio 

Titolare 
dell’impianto  

e società 
(fornitore) 

incaricata del 
rilievo 

Rifiuti V - In conformità con la 
normativa vigente, sarà 
mantenuta traccia dei 
rifiuti prodotti e della 

Fase di costruzione 

Frequenza: Continua in 
fase di costruzione 
Indicatore: Registro dei 
rifiuti 

Titolare 
dell’impianto e 

fornitori 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 
 

 

 

 

 

 

 Pag. 356 di 396 

 

Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

loro gestione tramite un 
apposito documento 
che: 
 documenterà il 

quantitativo di 
rifiuti prodotto dalle 
varie attività di 
cantiere; 

 documenterà la 
modalità di gestione 
dei rifiuti; 

 documenterà la 
quantità di rifiuti 
destinati al 
recupero e riciclo 
rispetto al 
quantitativo 
complessivo 
prodotto 

V - In conformità con la 
normativa vigente, sarà 
mantenuta traccia dei 
rifiuti prodotti e della 
loro gestione tramite un 
apposito documento 
(registro). 
 

Fase di esercizio 

Frequenza: Continua in 
fase di esercizio 
Indicatore: Registro dei 
rifiuti 

Titolare 
dell’impianto e 

fornitori 

Economia e 
occupazione 

V - Monitoraggi relativi 
a: il numero di lavoratori 
assunti localmente, le 
ore di formazione fornite 
ai lavoratori, la 
percentuale di beni e 
materiali acquistati 
localmente e il numero 
di aziende terze che 
hanno prestato servizi 
nel corso dell’anno 
(inclusi servizi di 
consulenza, 
commerciali, legali o 
specialistici) 

Fase di costruzione 

Frequenza: annuale 
Indicatore: Rapporti 
annuali in tema di relazioni 
economiche 

Titolare 
dell’impianto  

e società 
(fornitore) 

incaricata dei 
rilievi 

V - Monitoraggi relativi 
a: il numero di lavoratori 
assunti localmente, il 
numero di lavoratori che 

Fase di esercizio 

Frequenza: annuale 
Indicatore: Rapporti 
annuali in tema di relazioni 
economiche, risultati dei 

Titolare 
dell’impianto  

e società 
(fornitore) 
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Componente Misure di monitoraggio Fase Frequenza e Indicatori 
Responsabilità 

e soggetti 
coinvolti 

effettuano prestazioni 
occasionali per 
l’esercizio e la 
manutenzione degli 
impianti, le ore di 
formazione fornite ai 
lavoratori, la 
percentuale di beni e 
materiali acquistati 
localmente e il numero 
di aziende terze che 
hanno prestato servizi 
nel corso dell’anno 
(inclusi servizi di 
consulenza, 
commerciali, legali o 
specialistici), le 
collaborazioni con centri 
di ricerca e i risultati di 
sondaggi sulla 
percezione del parco 
eolico da parte delle 
popolazioni locali 

sondaggi alla popolazione 
locale 

incaricata dei 
rilievi/sondaggi 

Turismo  V - Monitoraggio del 
numero di iniziative 
legate al Progetto con 
valenza turistica 

Fase di esercizio 

Frequenza: Continua 
durante la fase di esercizio 
Indicatore: Rapporto 
tecnico 

Titolare 
dell’impianto  
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10. VULNERABILITA’ DEL PROGETTO AI RISCHI DI 
INCIDENTE E/O CALAMITA’ 

Questo Capitolo tratta i potenziali impatti riconducibili ad eventi accidentali durante le fasi di costruzione ed 

esercizio del Progetto. In particolare, sono valutati i rischi associati direttamente al Progetto e all’interazione 

del Progetto con le aree adiacenti, e le relative conseguenze in tema di salute, sicurezza, ambiente, asset e 

reputazione del Progetto. 

Il concetto di rischio si basa sulla probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni 

di impiego o di esposizione ad un determinato fattore. La valutazione dei rischi è stata quindi calcolata sulla 

base di una matrice che combina la probabilità di accadimento e l’importanza delle conseguenze, disponibile 

al Capitolo 5.7 del Volume 1 (Metodologia per la valutazione dei rischi). 

Questo Capitolo rimanda inoltre ai seguenti documenti di approfondimento sul tema: 

• “Analisi dei rischi e incidenti - AGNROM_SIA-R_REL-RISCHI-INCIDENTI” 

• “Relazione su filosofia di sicurezza dell’hub energetico e relative prescrizioni - AGNROM_EP-R_REL-

SICUREZZA”. 

10.1 Categorie di rischio 

I principali rischi connessi al Progetto possono essere sintetizzati in 8 categorie dei pericoli, all’interno delle 

quali si differenziano specifici fattori di rischio. 

• Antropici 

Nei rischi antropici ricadono tutti i potenziali danni dovuti a iniziative e attività dell’uomo. In 

particolare, i rischi più frequentemente citati fanno riferimento al furto, azioni volte al 

danneggiamento degli impianti e atti terroristici. Per gli impianti onshore sono inoltre evidenziati 

ulteriori rischi legati alla prossimità delle opere ad aree urbane, quali incidenti di trasporto stradale, 

incendi in prossimità degli impianti, intrusioni e manifestazioni contro le opere di costruzione in corso. 

Ai campi offshore si applicano invece rischi antropici relativi al trasporto marittimo o aereo. Eventuali 

collisioni tra le imbarcazioni e le infrastrutture possono essere dovute a navi che si muovono nell’area 

in cui è presente l'impianto, seppure lungo rotte normalmente definite dall’autorità marittima a 

causa di deriva incontrollata della nave verso l'impianto e piccole collisioni e “urti” accidentali 

durante le normali operazioni di accosto e manovra in prossimità delle infrastrutture. Tali collisioni 

possono inoltre essere influenzate dalle condizioni meteorologiche. Le principali conseguenze dei 

rischi antropici riguardano danni economici per via della perdita o dei danni agli assets. 
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• Tecnologici 

Con rischi tecnologici si intendono i rischi legati al malfunzionamento degli assets, che possono 

portare a un’interruzione del funzionamento degli impianti. Tali rischi possono derivare da guasti 

meccanici o da guasti alla rete di dati e telecomunicazioni. 

• Condizioni di processo 

In riferimento agli impianti onshore possono verificarsi interruzioni a causa delle variazioni delle 

condizioni di processo degli assets, quali pressione, temperature, etc. Tali eventi potrebbero 

comportare, nei casi più gravi, incendi ed esplosioni. 

• Naturali 

Tali rischi fanno riferimento ad accadimenti naturali di particolare rilevanza e intensità, quali fulmini 

e terremoti. Per gli impianti offshore è inoltre da considerare il rischio di maremoto, mentre per gli 

impianti onshore eventi quali alluvioni, allagamenti e incendi rappresentano un rischio per le fasi di 

esercizio degli impianti. 

• Ambientali 

In riferimento alle fasi di esercizio degli impianti onshore sono evidenziati rischi ambientali relativi 

all’incremento del traffico in prossimità degli impianti che possono causare problemi per la viabilità 

e perdite di inquinanti dai mezzi d’opera, con conseguenti fenomeni di contaminazione del 

suolo/sottosuolo. Sono altresì evidenziati specifici rischi legati agli impianti di produzione a idrogeno, 

in quanto il rilascio accidentale di tale sostanza comporterebbe rischi di esplosione. 

• Sostanze e miscele pericolose 

Sia in fase di esercizio che di costruzione, gli impianti onshore presentano il rischio di rilascio di 

sostanze e miscele pericolose, e in particolare di gasolio e idrogeno. Tali eventi possono generare 

esplosioni e incendi con potenziali danni per gli impianti, per il personale e per l’ambiente. 

• Sanitari 

I rischi sanitari riguardano epidemie e pandemie che comporterebbero l’indisponibilità del personale 

con conseguenze in termini di disservizi e di salute e sicurezza dei lavoratori. 

• Salute e sicurezza 

Rischi generici che si applicano a tutte le infrastrutture, con possibilità di verificarsi sia in fase di 

costruzione che di esercizio e riguardano la salute e sicurezza dei lavoratori. Tale categoria 

comprende tutti gli eventuali danni riguardanti il personale impiegato, quali infortuni o incidenti. 

Si rimanda al documento “Analisi dei rischi e incidenti (AGNROM_SIA-R_REL-RISCHI-INCIDENTI)” per ulteriori 

dettagli riguardanti la metodologia applicata e i risultati. 



HUB ENERGETICO AGNES ROMAGNA 1&2 
PROGETTO DEFINITIVO E STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
Studio d'Impatto Ambientale (SIA) – Volume 3 
AGNROM_SIA-R_SIA-VOLUME3 
 

 

 

 

 

 

 Pag. 360 di 396 

 

10.2 Valutazione delle categorie di rischio 

La seguente tabella riporta i principali rischi che sono stati individuati per gli impianti onshore e offshore. 

Dalla tabella si evince che sono stati identificati 27 fattori di rischio per gli impianti onshore e 15 per gli 

impianti offshore. Dalla seguente analisi risulta che gli impianti onshore sono particolarmente soggetti a rischi 

di natura antropica, mentre agli impianti offshore si associano in gran parte rischi di natura sia antropica che 

naturale. 

 

Tabella 84: Categorie di pericoli per gli impianti onshore e offshore  

Categorie di pericoli Parole guida 
Sezione 2 

OFF SHORE 
Sezione 1 

ON SHORE 

Antropici 

Sabotaggio X X 

Intrusione  X 

Atti vandalici  X 

Furti X X 

Attacco terroristico X X 

Scioperi/manifestazioni  X 

Incidenti trasporto 
marittimo 

X  

Incidenti trasporto 
stradale 

 X 

Incidenti trasporto 
ferroviario 

 X 

Tecnologici 

Mancanza rete dati X X 

Mancanza comunicazioni X X 

Guasti meccanici X X 

Guasti /rotture random X X 

Condizioni di processo 

Alta e/o bassa pressione  X 

Alta e/o bassa 
temperatura 

 X 

Alto e /o basso livello  X 

Diverse condizioni di 
processo 

 X 

Naturali 

Alluvione  X 

Alluvioni/Allagamenti  X 

Fulmini X X 

Terremoto X X 

Maremoto X  

Incendi aree verdi/aree 
boscate 

 X 

Ambientali 
Emissioni in atmosfera  X 

Traffico  X 

Sotanze e miscele 
pericolose 

Sostanze infiammabili  X 
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Sanitari 
Epidemia X X 

Pandemia X X 

Salute e sicurezza Rischi per i lavoratori X X 

 

I dettagli dei rischi sopra elencati per ogni sottosezione degli impianti onshore e offshore del Progetto sono 

riportati in APPENDICE Q, con le relative valutazioni di rischio. Per ogni fattore di rischio le tabelle riportano 

inoltre le contromisure, le misure di prevenzione raccomandate ed il rischio residuo. Ulteriori dettagli sulle 

azioni di mitigazione e prevenzione sono riportati nel documento “Analisi dei rischi e incidenti - 

AGNROM_SIA-R_REL-RISCHI-INCIDENTI”. 

L’analisi ha riportato l’assenza di rischi alti per tutte le componenti del Progetto. In relazione agli impianti 

onshore (APPENDICE Q) sono stati evidenziati 27 fattori di rischio, che riguardano 5 sottosezioni (elettrodotti, 

sottostazioni elettriche, impianti di produzione a idrogeno verde – stoccaggio H2, impianti di produzione a 

idrogeno verde – Processo e parco batterie). A 11 fattori di rischio, pertenenti principalmente alle 

macrocategorie di pericoli di natura antropica, naturale, sanitaria e per la salute e sicurezza dei lavoratori, è 

stato associato un rischio medio.  

In particolare, sia nelle fasi di esercizio che di costruzione, agli impianti onshore sono associati rischi antropici 

dovuti a furti con conseguenze economiche per via dei ritardi nell’ultimazione delle opere o per la perdita di 

assets. Per tale tipo di rischio è raccomandato l’utilizzo di sistemi di video sorveglianza, che permetterebbero 

di raggiungere un rischio residuo basso. Rischi antropici meno frequenti ma con impatti gravi sono 

riconducibili all’eventualità di attacchi terroristici o di incidenti stradali. Per questi ultimi si raccomanda uno 

studio e pianificazione del percorso dei mezzi, al fine di evitare passaggi in zone urbane.  

I rischi naturali più importanti sono invece circoscritti alla fase di esercizio e riconducibili ad alluvioni, 

allagamenti e danni provocati da fulmini. A fronte di tali rischi sono state evidenziate due principali misure di 

mitigazione: rispettivamente il posizionamento delle apparecchiature sensibili al di sopra del livello massimo 

dell’acqua stimato e l’installazione di un sistema di protezione dai fulmini. 

Tutti i rischi legati alla salute e sicurezza dei lavoratori o a rischi sanitari sono stati classificati come “medi”, 

in quanto si tratta di eventi con scarsa probabilità di accadimento ma conseguenze gravi per la salute dei 

lavoratori, o di eventi probabili ma con conseguenze minori, quali disservizi. Tali rischi possono essere 

affrontati individuando in anticipo dei potenziali sostituti di personale e fornitori critici. 

Infine, è stato individuato un rischio medio associato alle condizioni di processo, quali il sovra riempimento 

degli impianti di produzione a idrogeno verde, e conseguente sovrapressione o l’esposizione degli 

elettrodotti terrestri a basse temperature. Per quest’ultimo fattore di rischio, si raccomanda l’utilizzo di 

sistemi che garantiscano il mantenimento di temperature dei cavi superiori a 0°C durante la messa in posa. 

In quanto a fattori di tipo ambientale o di rilascio sostanze o miscele pericolose, sono stati associati bassi 

gradi di rischio, in quanto è stata stimata una bassa probabilità di accadimento per la maggior parte dei 

fattori. In particolare, con riferimento a eventuali episodi incidentali di sversamento di sostanze inquinanti 
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nel suolo/sottosuolo, con potenziali conseguenze per l’ambiente idrico, possono essere attuate specifiche 

misure al fine di evitare o ridurre l’insorgere di tali evenienze: 

• utilizzo di aree impermeabilizzate per la sosta prolungata degli automezzi di cantiere; 

• rifornimenti ai mezzi d'opera effettuati in corrispondenza delle aree impermeabilizzate interne al 

cantiere di cui al punto precedente o in siti idonei ubicati all'esterno; 

• manutenzione periodica dei mezzi impiegati per garantirne la perfetta efficienza, da effettuare 

esclusivamente nelle aree impermeabilizzate interne, oppure in aree idonee esterne all'area di 

progetto (officine autorizzate); 

• verifica giornaliera dello stato dei mezzi d’opera ai fini di evitare perdite di lubrificanti in fase di lavoro. 

inoltre, nel caso dovessero occorrere episodi accidentali con eventuali sversamenti di sostanze inquinanti, 

dovranno essere messi in atto in tempi rapidi interventi volti al contenimento e alla rimozione della porzione 

di terreno oggetto di contaminazione, limitando in tal modo l’estensione della contaminazione stessa ed 

evitando così il coinvolgimento di altre matrici ambientali (come i corpi idrici superficiali o le acque 

sotterranee).  

In quanto a fattori tecnologici, sono stati individuati solamente rischi bassi, legati a guasti meccanici o di rete 

di telecomunicazioni, con conseguenze in termini di malfunzionamento degli impianti o danni agli assets. 

In relazione agli impianti offshore (APPENDICE Q), sono stati evidenziati 15 fattori di rischio con potenziali 

impatti su aerogeneratori, elettrodotti marini, sottostazioni elettriche e impianti fotovoltaici offshore (OFPV).  

I fattori identificati ricadono in gran parte nella categoria dei rischi naturali in quanto riconducibili alla 

vulnerabilità a calamità naturali quali maremoti, terremoti e fulmini. Ciononostante, i rischi naturali sono 

generalmente classificati come bassi, grazie alla scarsa probabilità di accadimento, salvo per eventi 

relativamente frequenti quali fulmini, che possono colpire e danneggiare le attrezzature elettriche. Per 

prevenire tali rischi il parco eolico dovrebbe essere dotato di sistemi di protezione dai fulmini. 

Rischi medi per gli impianti offshore sono spesso attribuibili a fattori antropici quali furti, sia in fase di 

costruzione che di esercizio, con conseguenze economiche legate a disservizi o danni alle attrezzature. Come 

per gli impianti onshore, questi fattori di rischio possono essere affrontati tramite l’utilizzo di sistemi di video 

sorveglianza. Sono anche stati esaminati i rischi di incidenti con unità nautiche (collisioni), sia di quelle 

addette alla manutenzione, sia di unità nautiche in transito con problemi di manovrabilità. A tale riguardo le 

misure quali la definizione di una zona di sicurezza, il supporto della guardia costiera per il trasporto in mare 

di carichi eccezionali e le indicazioni contenute nel documento “Relazione tecnica sulla valutazione dei rischi 

della navigazione marittima (NRA) - AGNROM_SIA-R_NRA”, sono ritenuti utili a contenere il rischio. 

Sono state evidenziate conseguenze economiche non trascurabili nel caso di eventuali guasti alle 

apparecchiature (rischi tecnologici). È possibile il raggiungimento di un rischio residuo basso tramite adozione 

di un magazzino di ricambi per le componenti critiche dell’impianto, e di contratti di manutenzione 

straordinaria che garantiscano un pronto intervento. 
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Ulteriori rischi medi sono stati individuati per la salute e sicurezza dei lavoratori e per fattori sanitari legati a 

epidemie o pandemie. Tali rischi possono essere affrontati individuando in anticipo dei potenziali sostituti di 

personale e fornitori critici. 

Approfondimenti e dettagli sui rischi associati al Progetto sono disponibili nei documenti “Analisi dei rischi e 

incidenti - AGNROM_SIA-R_REL-RISCHI-INCIDENTI” e “Relazione su filosofia di sicurezza dell’hub energetico 

e relative prescrizioni - AGNROM_EP-R_REL-SICUREZZA” a cui si rimanda per maggiori dettagli sulla 

metodologia applicata, i risultati e le relative mitigazioni del rischio. 
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11. VULNERABILITA’ DEL PROGETTO AL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO 

L’analisi dei dati climatici per l’area di progetto (Volume 2 Par. 6.1) ha mostrato come il clima a livello 

regionale abbia subito una serie di cambiamenti nel corso degli ultimi decenni, e come i modelli climatici 

evidenzino una tendenza alla crescita ulteriore di fenomeni estremi. I principali pericoli climatici che possono 

riguardare l’area di progetto, intesa come area dove saranno ubicate le infrastrutture del Progetto, sono i 

seguenti: 

Per l’area onshore e costiera: 

• Temperature estreme; 

• Precipitazioni estreme; 

• Vento forte; 

• Inondazione; 

• Mareggiate forti; 

• Incendio. 

Per l’area offshore: 

• Vento forte; 

• Temperature estreme; 

• Precipitazioni estreme; 

• Mareggiate forti. 

Le precipitazioni estreme si caratterizzano anche per l’aumento della frequenza di fulmini, che pone problemi 

specifici per l’integrità delle attrezzature elettriche. 

In aggiunta a questi pericoli acuti esistono pericoli cronici legati da un lato all’aumento delle temperature 

medie, sia dell’aria che del mare, ed alla riduzione della velocità e frequenza del vento, che possono avere 

una influenza sulla producibilità dell’impianto. 

Per determinare la vulnerabilità del Progetto a questi pericoli climatici acuti sono state prese in 

considerazione le varie componenti del Progetto, che saranno discusse nei paragrafi seguenti. Le proposte di 

misure per la riduzione delle vulnerabilità devono considerarsi preliminari e soggette a revisione durante le 

fasi progettuali di dettaglio. In generale si raccomanda l’adozione di un Piano di gestione delle emergenze 

climatiche sia in fase di costruzione che in fase di esercizio. 

Pozzetto di giunzione 

Il pozzetto di giunzione è localizzato a circa 250 metri dalla linea di costa in un’area retrodunale ad una quota 

di poco superiore a 1m slm. Pertanto, il sito è potenzialmente vulnerabile a eventi di temperature estreme, 

inondazione, e mareggiate forti. Le temperature estreme possono influenzare il funzionamento delle 

apparecchiature elettroniche di controllo e gestione eventualmente localizzate in questa infrastruttura. La 
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vulnerabilità ad inondazioni e mareggiate forti è evidenziata dalle mappe del Piano di Gestione del Rischio di 

Alluvioni (PGRA) della Regione Emilia-Romagna, (vedi Vol.1 Par 3.3.4) che definiscono l’area del pozzetto di 

giunzione nell’Ambito Marino Costiero come area con pericolosità di bassa probabilità L – P1 che identifica 

zone con alluvioni rare di estrema intensità con tempo di ritorno ultra-centennale. L’area inoltre rientra tra 

le aree dell’Ambito Reticolo Secondario di Pianura classificate come aree che ricadono nello scenario di 

pericolosità di probabilità alta H – P3 che identifica zone con alluvioni frequenti con tempo di ritorno tra 20 

e 50 anni. Le previste condizioni di cambiamento climatico per l’area di progetto hanno la potenzialità di 

ridurre i tempi di ritorno di questi eventi nel corso della vita del Progetto. La vulnerabilità e incrementata dal 

fatto che si tratta di un manufatto posto sotto il piano campagna. Le misure di riduzione della vulnerabilità 

proposte sono le seguenti: 

• utilizzo di apparecchiature in grado di funzionare anche a temperature elevate (>40°C); 

• adozione di sistemi di condizionamento e regolazione della temperatura; 

• posizionamento di porte a tenuta stagna; 

• posizionamento di pompe di emergenza per l’evacuazione dell’acqua. 

Stazione elettrica onshore, impianto di stoccaggio tramite batterie, impianto di produzione idrogeno verde 

La stazione elettrica onshore, l’impianto di stoccaggio tramite batterie e l’impianto di produzione idrogeno 

verde sono localizzati in un’area a destinazione industriale che è stata artificialmente rialzata e si trova ad 

una quota di circa 5 m sul piano campagna.  

Sulla base del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) della Regione Emilia-Romagna, (Vol.1 Par 

3.3.4), l’area è esclusa da quelle considerate allagabili nell’Ambito Marino Costiero, ma è inclusa tra le aree 

che ricadono nell’ambito del Reticolo Secondario di Pianura nello scenario di pericolosità di probabilità alta 

H – P3, che identifica zone con alluvioni frequenti con tempo di ritorno tra 20 e 50 anni. Le previste condizioni 

di cambiamento climatico per l’area di progetto hanno la potenzialità di ridurre i tempi di ritorno di questi 

eventi e di aumentarne la magnitudine nel corso della vita dell’impianto.  

Trattandosi di una serie di manufatti fuori terra dotati di strutture aeree si ritiene che questa infrastruttura 

sia anche vulnerabile ai pericoli di inondazione, vento forte, temperature estreme e precipitazioni estreme. 

Le possibili misure di riduzione della vulnerabilità a questi eventi sono le seguenti: 

• utilizzo di apparecchiature in grado di funzionare anche a temperature elevate (>40°C)  

• condurre una verifica puntuale dei potenziali livelli di inondazione delle aree e stimare l’altezza 

massima dell’acqua con tempi di ritorno di almeno 500 anni; 

• posizionare le apparecchiature sensibili al di sopra del livello massimo dell’acqua stimato; 

• progettare le infrastrutture aeree in modo tale da resistere al vento estremo. 
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Elettrodotti interrati  

Sulla base del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) della Regione Emilia-Romagna, gli elettrodotti 

interrati seguono percorsi che attraversano aree incluse nell’ambito di “Reticolo Principale” che ricadono 

nello scenario di pericolosità di media probabilità M – P2 che identifica zone con alluvioni poco frequenti con 

tempo di ritorno tra i 100 e 200 anni. Inoltre, attraversano aree incluse nell’ambito del Reticolo Secondario 

di Pianura nello scenario di pericolosità di probabilità alta H – P3 che identifica zone con alluvioni frequenti 

con tempo di ritorno tra 20 e 50 anni ed aree incluse nell’ambito Marino Costiero. Pertanto, 

complessivamente gli elettrodotti interrati sono vulnerabili al pericolo climatico inondazioni, che, nelle 

previste condizioni di cambiamento climatico per l’area di progetto ha la potenzialità accadere con tempi di 

ritorno più brevi e con maggiore magnitudine nel corso della vita dell’impianto. Questa vulnerabilità riguarda 

in particolare i pozzetti di ispezione.  

Le possibili misure di riduzione della vulnerabilità a questi eventi sono le seguenti: 

• realizzazione di pozzetti di ispezione a tenuta stagna. 

Aerogeneratori, Impianto fotovoltaico e sottostazioni offshore 

Per gli aerogeneratori e le sottostazioni elettriche sono state prese in considerazione fondazioni del tipo 

“monopalo” infisse nel fondale marino, in modo da tener conto del worst case scenario come descritto al 

capitolo 7.1. L’impianto fotovoltaico flottante sarà costituito da diverse strutture modulari che possono 

essere collegate in serie e suddivise in diversi impianti. Tutte queste infrastrutture, di dimensioni notevoli, 

saranno vulnerabili ai pericoli climatici temperature estreme, vento forte, precipitazioni estreme, e 

mareggiate forti. Tutti i pericoli climatici menzionati hanno conseguenze negative per la navigazione e 

possono limitare le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti offshore. Sulla base delle 

proiezioni climatiche future questi fenomeni potrebbero aumentare sia di frequenza che di magnitudine nel 

corso della vita dell’impianto. 

Le possibili misure di riduzione della vulnerabilità a questi eventi sono le seguenti: 

• utilizzo di apparecchiature in grado di funzionare anche a temperature elevate (>40°C) 

• adozione di parametri progettuali strutturali conservativi che consentano adeguati margini di 

sicurezza; 

• considerare la ridondanza nei sistemi critici per l’impianto; 

• utilizzo di mezzi di trasporto in grado di operare in condizioni estreme; 

• predisporre un sistema di gestione delle emergenze in mare.  

Elettrodotti marini 

Gli elettrodotti marini saranno posati utilizzando diverse tecniche che includono la posa sul fondo la posa in 

trincea, il passaggio in microtunnel e il collegamento semi-galleggiante. I cavi semi-galleggianti saranno 

vulnerabili al pericolo mareggiate forti, mentre negli altri casi non è prevista alcuna vulnerabilità legata ai 
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fenomeni climatici. Un fenomeno potenzialmente da considerare è l’aumento della temperatura del mare, 

che potrebbe influire sulle performance dei cavi, tuttavia, non si ritiene che questo fenomeno possa incidere 

in modo significativo. 

Produttività 

Sulla base dei dati disponibili, la tendenza nei prossimi decenni indica una possibile riduzione della velocità 

dei venti nel bacino Adriatico, in particolare la frequenza degli eventi di Bora è destinata ad aumentare, 

mentre quella degli eventi di Scirocco a diminuire. Riguardo l’intensità dei venti, è attesa una diminuzione 

della velocità media del vento in tutto l’Adriatico, ad eccezione dei venti di Bora nel sotto-bacino 

settentrionale. Ciò potrebbe portare ad una possibile, seppur lieve, riduzione della produttività della 

componente eolica dell’Hub. 

D’altro lato, la tendenza della nuvolosità sembra andare verso una graduale riduzione della copertura con la 

conseguenza che si potrebbe avere un incremento della radiazione solare superficiale. Il fenomeno è 

riconducibile allo spostamento verso nord della cella di Hadley. Ciò potrebbe portare ad una maggiore 

produttività della componente fotovoltaica dell’Hub. 

Pertanto, grazie alla eterogeneità del Progetto AGNES, la possibile flessione della produttività legata alla 

componente vento, potrebbe, almeno in parte, essere compensata da un possibile incremento della 

componente solare, di fatto limitando gli impatti del cambiamento climatico sul Progetto. 

Si rimanda al Capitolo 6.1.2 del Volume 2 per maggiori dettagli in merito ai cambiamenti climatici. 
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12. ANALISI CRITICA DELLE DIFFICOLTA’ RISCONTRATE 
NELLA STESURA DEL SIA 

La raccolta dati ha riguardato sia la letteratura scientifica sia la letteratura grigia ed è stata arricchita da una 

articolata campagna di indagini per la raccolta di dati primari (si rimanda al Capitolo 5 del Volume 1 per 

maggiori dettagli). Il numero di articoli scientifici e fonti consultate ammonta complessivamente a oltre 800.  

Nell’insieme le fonti dati sono state soddisfacenti e i rilievi di campo hanno completato il quadro ambientale 

con numerosissimi dati primari; tuttavia, sono state individuate le seguenti lacune minori di seguito 

brevemente descritte. 

• In merito all’avifauna, non sono presenti in letteratura dati specifici rispetto all’area marina dell’Alto 

Adriatico. Per sopperire a tale carenza, sono stati effettuati rilievi di campo nell’arco delle due 

stagioni di migrazione (primavera/autunno) per un totale di 20 giornate di rilievo in mare e 7 a terra. 

Considerata l’importanza della componente in relazione alla presenza dei campi eolici, le indagini 

eseguite potrebbero, per quanto utili a un primo inquadramento del contesto, essere considerate 

non ancora sufficienti. 

• Relativamente alla navigazione, con ordinanza n. 32/2022, è stato istituito dalla Capitaneria di Porto 

di Ravenna un nuovo schema di separazione del traffico, entrato in vigore il 7 settembre 2022. Un 

ciclo di dati annuali di navigazione che rispettino il nuovo schema di separazione del traffico non è 

ovviamente ancora disponibile. L’analisi del rischio della Navigazione è stata quindi condotta sulla 

base di dati (primari) AIS relativi al 2019, che, considerata la recente pandemia del Covid e le sue 

conseguenze su economia e trasporti, rappresenta l’anno più significativo dell’ultimo periodo.  

Riguardo le suddette criticità sono state intraprese le seguenti misure e/o sono possibili i seguenti commenti. 

• In merito all’avifauna, sono previste ulteriori campagne di monitoraggio stagionali, da compiere nei 

periodi interessati dalle migrazioni (tra i mesi di aprile e maggio e tra i mesi di settembre e ottobre) 

durante i due anni di costruzione del Progetto e per i primi tre anni di esercizio dell’impianto eolico.  

• In merito al traffico marittimo, va precisato che il layout dei Parchi Romagna 1 e Romagna 2 ha tenuto 

conto del nuovo schema di separazione del traffico (del 7 settembre 2022). Tuttavia, non avendo 

potuto effettuare analisi dei dati relativi al nuovo schema (al momento ovviamente non ancora 

disponibili) sarà il monitoraggio dello stesso (effettuato dalle autorità competenti) che potrà dare 

eventuali ulteriori prescrizioni in merito alla navigazione e/o alla necessità di apertura di canali di 

navigazione per l’attraversamento dei parchi. 

In riferimento alla previsione degli impatti, la metodica utilizzata si basa su un approccio trasparente, 

ampiamente utilizzato da WSP/Golder per studi di impatti ambientali in tutto il mondo e accettato dalle 

diverse autorità nazionali, nonché da organizzazioni internazionali bancaria (come ad esempio IFC, EBRD). 
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Il metodo, che a differenza delle metodiche impiegate nella maggior parte degli studi di impatto, ha il merito 

di non essere solo qualitativo ma quantificare, come possibile anche numericamente (approccio semi-

quantitativo), per ciascun fattore di impatto e componente, i potenziali impatti ambientali ed è stato 

utilizzato con successo per le fasi di costruzione e di esercizio del Progetto. Tuttavia, tale metodica, riguardo 

la valutazione dell’impatto in fase di dismissione, non risulta applicabile in quanto, considerati i tempi di 

prevista durata dell’opera (circa 35 anni da oggi), non sono quantificabili i fattori di impatto che incideranno 

nel futuro, quando, verosimilmente, differiranno rispetto ai tempi attuali le tecnologie ed i mezzi di previsto 

impiego, con conseguenti rilevanti differenze su emissione di rumori, inquinanti etc. Saranno inoltre 

differenti anche le caratteristiche e quindi la sensibilità di alcune componenti chiave, come ad esempio la 

pesca, che verosimilmente, in base allo stato delle risorse e alla tendenza delle politiche europee per il settore 

avrà un’importanza forse minore rispetto a quella attuale. In merito alla Fase di Dismissione ci si è quindi 

dovuti limitare ad un approccio più qualitativo e discorsivo per la valutazione dei possibili futuri impatti. 

Anche l’impatto cumulativo, che è stato esaminato prendendo in considerazione i progetti pianificati (e in 

corso) nell’area, nonché le attività già presenti come l’esercizio delle piattaforme metanifere al largo di 

Ravenna, è inevitabilmente stato esaminato con un approccio più qualitativo che quantitativo. Tale approccio 

ha permesso tuttavia di individuare quelle che saranno le principali tematiche più sensibili correlate a 

fenomeni di accumulo e evidenziare le necessarie misure di mitigazione.  
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13. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Il Progetto, che prevede la coesistenza di impianti eolici e fotovoltaici marini, con a terra sistemi sia per 

l’immagazzinamento dell’elettricità con batterie sia per la produzione e lo stoccaggio di idrogeno verde, si 

inserisce perfettamente nel quadro normativo, programmatico e strategico di settore a livello europeo, 

nazionale e regionale, concorrendo quindi al raggiungimento degli obiettivi prefissati nel campo energetico 

e della sostenibilità. 

La scelta dell’area di Ravenna è stata ponderata e basata su motivazioni ambientali, strategiche e storiche, 

che includono le batimetrie dell’area marina, la morfologia del fondale, la distanza dalla costa (superiore alle 

12 miglia nautiche) e la storia di Ravenna e del suo porto, che fin dagli anni 50 del secolo scorso, ha rivestito 

un ruolo fondamentale nello sviluppo energetico del Paese. Anche grazie al rilevante lavoro di siting e alle 

interazioni con gli enti e le autorità locali già condotte dal proponente, il Progetto non presenta interferenze 

di rilievo con la pianificazione dello spazio marittimo e terrestre e il quadro vincolistico. 

Lo studio di Analisi dello Stato dell’Ambiente ha incluso una rilevante raccolta di dati bibliografici (oltre 800 

pubblicazioni e studi) e l’esecuzione di una imponente raccolta di dati primari nell’Area di Sito, che ha 

riguardato i sedimenti marini, le acque, il benthos, il marine litter, la pesca e la fauna ittica, l’avifauna (sia in 

terra che in mare), i cetacei, le tartarughe marine, il rumore subacqueo, la morfologia del fondo (tramite 

multibeam, single beam e side scan sonar), il sottofondo marino (tramite sub bottom profiler), la presenza di 

materiali ferrosi sepolti nel sedimento (tramite magnetometro), l’archeologia marina e terrestre, il rumore a 

terra, il paesaggio. Le componenti soggette a possibili variabilità stagionali sono state indagate in almeno due 

diverse stagioni. Sulla base dei dati raccolti ed esaminati non sono emerse particolari criticità o sensibilità 

ambientali in grado di determinare problemi di compatibilità con la costruzione e l’esercizio del Progetto. 

Un esame sistematico e rigoroso dei potenziali impatti ambientali, condotto tramite un approccio 

semiquantitativo, collaudato in decine di SIA in Italia e all’estero, ha analizzato ogni possibile interferenza tra 

il Progetto e l’ambiente (naturale e sociale); includendo tutti i possibili impatti da quelli potenzialmente meno 

rilevanti (quali ad esempio gli impatti associati al rilascio “fisiologico” di microinquinanti da parte delle 

imbarcazioni in fase di costruzione o di esercizio) a quelli potenzialmente più importanti quali le interferenze 

del Progetto con la navigazione marittima, la pesca, il paesaggio e l’avifauna. L’analisi ha individuato 100 

impatti potenziali e definito 120 misure di mitigazione a valle delle quali, sulla base della metodologia di 

valutazione utilizzata, 57 impatti risultano trascurabili, 42 risultano bassi e 1 solo (associato al paesaggio in 

fase di esercizio) risulta medio; nessun impatto risulta alto. Sono inoltre state definite sulla base dei risultati 

dello stato dell’ambiente e della valutazione degli impatti 32 misure di monitoraggio, utili a verificare 

l’efficacia di alcune delle mitigazioni e permettere, se e quando necessario, aggiustamenti o modifiche al 

Progetto o alle relative attività di costruzione ed esercizio. La fase di dismissione e i relativi impatti sono stati 

esaminati, come possibile, sulla base delle attuali conoscenze e con un approccio essenzialmente qualitativa, 

considerato che verosimilmente il decommissioning dei due campi eolici e delle infrastrutture connesse 

avverrà tra oltre 30 anni da oggi.  
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Sono stati altresì considerati e valutati gli impatti cumulativi con i maggiori progetti pianificati e le attività 

principali già in corso nell’area. Le poche criticità emerse relative ad effetti cumulativi, che riguardano 

principalmente la navigazione, la pesca e l’impatto visivo sul paesaggio (soprattutto in relazione al progetto 

del vicino progetto eolico offshore di Rimini) sono state messe in evidenza, riviste alla luce delle misure di 

mitigazione già proposte e non risultano particolarmente problematiche, meritano tuttavia particolari 

attenzioni e controllo. 

L’esame dei rischi ha permesso di identificare 42 potenziali fattori di rischio e definire per ciascuno 

appropriate misure di mitigazione. Sono infine anche stati esaminati i possibili effetti (futuri) del 

cambiamento climatico sul Progetto, e sono state identificate misure “preliminari” riduzione delle 

vulnerabilità per contenerli. 

Lo studio ha anche permesso di identificare e quantificare 10 impatti positivi del Progetto, con effetti sia sulle 

componenti sociali, quali “Economia ed occupazione” e “Pesca e acquacoltura”, che su quelle ambientali 

quali “Clima e cambiamenti climatici”, “Biodiversità e habitat bentonici” e “Biodiversità e habitat pelagici”.  

Si tratta di impatti positivi importanti con ricadute sulla richiesta di beni e servizi, la manodopera, la riduzione 

dell’inquinamento e la riduzione delle emissioni di gas serra, nonché l’arricchimento e la protezione delle 

biodiversità marina bentonica e pelagica e le risorse alieutiche. In relazione a tali impatti positivi sono state 

identificate 6 possibili misure di valorizzazione in grado di aumentarne l’efficacia. 
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